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Il segretario psi chiede chiarezza ma non accusa nessuno, tranne il capo del Sismi 
I retroscena del dietrofront Nato. Andreotti disse: «Smentite subito o tiro fuori le carte» 


Dure critiche Usa al leader tedesco 
L’Irak libererà anche mille sovietici 


Uìmbarazzo dì Craxi 


«Sì, 


Governanti 
di serie B 

OlANnUNCO MSQUINO . 


ma mi nascosero 


Craxi ha firmato, ma non se lo ricorda. In quel docu¬ 
mento - mandatogli in «visione» dal Sismi nell'84 - 
però non si parlava di Gladio, ma di una struttura 
militare collegata alla Nato. Cosi si è difeso con im¬ 
barazzo l’ex presidente del Consiglio, che ha chie¬ 
sto chiarezza, ma senza accusare per ora nessuno, 
se non l'allora capo del Sismi, Martini. È una mano¬ 
vra di Andreotti? «Avverto che siamo avvertiti». 


D opo le dichìaiazloni di Spadolini e la ccnfe- 
renza stampa di Craxi. appare chiaro che in 
, ' Italia sono esìstili, e con tutta probabilità an¬ 
cora esistono, due tipi di governanti. Da u.i la- 
lo quasi tutti i presidenii dei Consiglio demo- 
cristiani ma. ad esempio, non Pantani, non 
Colia, e probabilmente nonostante fa sua Intervista a ki Re¬ 
pubblica neppure De Mila (la cui alteimazione di essere 
stato messo a conoscenza dei latti, e dei mislatti di Gladio, 
non appare convincente). Agli affidabili Ira i presidenti del 
Consiglio democristiani venivano debitamente comunicale 
non solo l'esblenza di Gladio, ma anche la sua natura spe¬ 
cifica e le sue operazioni. Agli altri presidenti del Consiglio, 
invece, e in particolare ai due laici e a quelli che si riteneva 
durassero comunque poco in carica, non veniva falla men¬ 
zione di Gladio. Pure, si richiedeva la loro firma per «presa 
visione» quasi fossero funzionari subalterni. A Craxi si sotto¬ 
pose un documento-informativa, come ricorda lui stesso 
nella sua conferenza stampa, soltanto un anno dopo il tuo 
insediamento a palazzo Chigi quarxlo, insomma, era sulfi- 
cienlemenle provato che potesse durare in carica (e fosse 
affidabile). Tuttavia, la semeria generale del Cesia (il co¬ 
mitato esecutiva per i servizi di informazione e di sicurezza 
che assiale il presidente del Consiglio nell'esplelamento 
delle sue funzioni per il coordinamento dei servizi) sostie¬ 
ne che per lutto if perìodo in cui Craxi fu presidente del 
Consiglio; «Non ha rìcevulo alcun rapporto o documenta¬ 
zione sulla operazione Gladio, sulle sue sirullure e sulla tiua 


liana, l'altro quello.maleriaKche opera nella concretezza . 
del. rapporti di potere, non appare azzardalo ne esager.iio 
indivMWiue'ln questo casp In Gladio una struttura portante 
^d t.q i i ea f os rr oridaa t ata, - . 

D alle. dichlatazioiii^di Craxi e .di Spadolini (e. di 
Pantani, Goda e De Mita) la situazione rlàulta 
ancora pia grave. Infatti, persino aU'intemo del 
celo poliiico di governo esisteva, e probabil- 
mente esiste ancora, una doppia siiuituia di fe- 
delta alla Nato e alla Cia. Proprio perche é giu¬ 
sto e opportuno saper dtalinguere per assegnare le dovute 
responsabilità politiche, questa e la distinzione che conta. 
Dentro la Democrazia crisliana vi e chi. come In special 
modo Andreotti che, come ha lapidariamente scritto'Aldo 
Moro, aveva ed ha rapporti persin troppo stretti e inle.-isi 
con i servizi segreti statunitensi e il celo politico doroleo in 
tutte le sue diramazioni che era al corrente di Gladio e delle 
sue attivila. Chi sta fuori dalla Oc, pero, non i ammes.'io a 
conoscere questi segreti. . ' 

Forse non e stata deviata la dinamica elettorale italiana 
che ha risposto a molte diverse motivazioni. Molto proba¬ 
bilmente. perù, la dinamica della trasformazione sociale, ' 
della «piazza» e stala manipolala da Gladio e dai gladiatori 
- ed e una tematica sulla quale e giusto chiedere chiarezza. 
Sicuramente. Qadio e altresì servito ad influenzare la dina¬ 
mica del rapporti di Palazzo all'interno del celo politico di 
governo - è l'altra tematica sulla quale bii^na fare Iute ' 
con buona pace della stampa filogovemaliva e confindu¬ 
striale. 

Adesso sappiamo, e vorremmo vedere ribadito e prova¬ 
to. che esistono responsabilità differenziate, per questa ra¬ 
gione non si tratu di lare un processo a tutta la De. che non 
avrebbe senso, ma a quei democristiani che sono coinvolti 
e che debbono èssere chiamali a rispondere dei loro omis¬ 
sis e dei loro comportamenti. Vorremmo, per l'appunto, 
che questa differenziazione di responsabilità conducesiw 
rapidamente alle dimissioni di chi ha saputo e ha mentito, 
ha manipolalo e ha devialo, di chi non potrà durrque face 
nessuna pulizia, smantellare nessuna organizzazione, ga¬ 
rantire nessuna trasformazione democratica. E che chi non 
ha saputo, anzi i stato coinvoHo, disinformalo e ingannalo, 
ai assumesse te sue responsabilità, chiamandosi definiliv.i- 
menle fuori da un gioco politico di piazza e di palazzo che 
devecessare subito. , , . 


ALBERTO MISS 


M ROMA NeH'agoslo del 
1984 il presidente del Consi¬ 
glio Bettino Craxi firmò un do¬ 
cumento del Sismi che parlava 
di una struttura militare colle¬ 
gala alla Nato e finalizzata ad 
operazioni di «guerra non orto¬ 
dossa» in caso di invasione 
straniera. Ma la cosa gli parve 
di cosi poco rilievo che se ne 
dimeniicd completamente. Di, 
•Gladio», degli arruolamenti 
clandestini di civili e di tutto il 
resto il segretario del Psi ha ri¬ 
badito ien di non aver saputo 
mai nulla. Di fronte ad una fol¬ 
la di giornalisti Italiani e stra¬ 
nieri n leader socialista ha 
chiesto <hiarezza» su lutti gli 
inquietanti interrogativi circo¬ 
lati in questi giorni, ma non ha 
voluto accusare espllcilamen- 
le nessuno. Ha ricordalo di ‘ 
aver appreso in ritardo anche 
della irosmissiohft alla magi- 


' stralura di quei documenti: 
«Quando l'ho saputo - ha det¬ 
to - ho fallo un balzo sulla se¬ 
dia». ce una manovra di An- 
dreolti? «Le cose sono mollo 
oscure e hanno alcunché di 
torbido. Awcitu che siamo av¬ 
vertili». Ma di chi fu la respon¬ 
sabilità di quella, omissione? 
Rispondendo atlé domande 
. Craxi arriva ad inidicare l'allo- 
ra capo del Sismi, proprio 
quell'ammiraglio Mattini che 
fino a qualche giorno fa sem- 
. brava qmo particolarmente 
gradilo sT*Psi. Questa vicenda 
avrà riflessi nei rapporti nella 
maggioranza? «Non riguarda la 
coalizione di governo», rispon¬ 
de Craxi. E anche sull'ipotesi 


di una commissione d'inchie¬ 
sta la cautela é massima: pri¬ 
ma di qualunque decisione il 
segretario socialista vuole 
ascoltare la versione del gover¬ 
no. 

- E si saprà oggi al Senato, do¬ 
ve Andreotti deve riferire sulla 
vicenda Gladio, quale sarà 
questa versione dai latti. Ieri si 
è appreso di una tempestosa 
telefonala tra l'attuale presi¬ 
dente del Consiglio e il rappre¬ 
sentante italiano presso l'Al¬ 
leanza atlantica a proposito 
della •smentita» della Nato, poi 
corretta. Andreotti ostenta si¬ 
curezza: «Non c'è alcun biso¬ 
gno di creare una commissio¬ 
ne d'inchiesta». 

Intanto tornano alla memo¬ 
ria gli interrogativi su una dop¬ 
pia struttura dei servizi segreti 
tra 784 e l'SS. Fu il sociaUsta 
Formica a chiedere alt'allora 
presidente dei Consiglio Craxi 
delucidazioni In proposito. Nel 
gennaio delI'SS Craxi negò l'e¬ 
sistenza di qualunque «proto¬ 
collo segreto Nato». Ma il do¬ 
cumento da lui firmalo qual¬ 
che mese prima non parlava 
più o meno di questo? O forse 
se lo era già dimenticalo allo¬ 
ra? . 


^ a Brandt 
io» 120 ostaggi 


Saddam «regala» a Brandt centoventi ostaggi e ri¬ 
lancia la proposta di discutere contestualmente la 
questione palestinese e l'occupazione del Ku¬ 
wait. Il leader tedesco per il dialogo con gli ira¬ 
cheni; «Non è una situazione senza speranza». 
Dura polemica Usa; «È stato strumentalizzato». 
Ancora a Baghdad i venti italiani. Partiranno mille 
sovietici. Altre liberazioni di ostaggi. 


CODDC CUrODCC Un'altra giornata di gloria 
Sh iaMa P" italiano. Selle 

r aSSanU In ScUc delle otto squadre impegna- 

Esce soltanto europee so- 

,»w»^«»»»»w riuscite a superare il se- 

11 Napoli condo turno. Soltanto II Na- 

poli, eliminato dopo la lotle- 
ria dei calci di rigore dallo 
Spartak di Mosca, deve usci¬ 
re dalla Com>a dei Campioni. Di rilievo le impre.se di Intere 
Bologna in Cfoppa Uefa che sono riuscite a ribaltare situazio¬ 
ni di svantaggio e del Milan brillante vincitore a Bruges. Nella 
loto;Maradona. _ hello sport 


Napolitano: L'area •riformista» del Pei 

non presenterà una mozio- 
<OI mOUVaiO ne autonoma ai 20"congrcs- 

falla mATinnz» ma offrirà un'»adcsione 

aiM mozione motivata» al documento di 

01 OCChettO» Occhetto. La decisione é sta¬ 

ta presa ieri, nel corso di una 
riunione di maggioranza, ed 
é .stala illustrata ai giornalisti 
da Napolitano e da Occhetto. «Sulla base di un accordo rea¬ 
le sul progetto di fondo - ha detto Occhetto - riteniamo le¬ 
gittime le differenziazioni, che pure non sono di oggi». Ve- ' 
nerdi 16 saranno presentale tutte le mozioni, a pagina 8 


■B BAGHDAD. Due ore di col¬ 
loqui con Saddam Hussein so¬ 
lo in parie dedicate alla que¬ 
stione degli ostaggi. 

Brandt riparie da Baghdad 
con centoventi occidentali (al¬ 
cuni dei quali italiani), ma so- 
pratlulto con la convinzione 
che il dialogo con gli iracheni 
sia possibile: «Sembra che vi 
sia abbastanza leneno da 
esplorare e coltivare - ha dello 
nel corso di una conferenza 
slampa - non è una situazione 
senza speranza». 

E Saddam ha riproposto la 
versione irachena della -confe¬ 
renza di pace», cioè la discus¬ 
sione contestuale della que¬ 
stione palestinese e dell'occu¬ 
pazione del Kuwait. Ma su 
questo Bush ha gìà detlo no. e 


la missione Brandt ha suscitato 
’ una durissima reazione a Wa¬ 
shington: «Si tratta di nuovo di 
una stiumcnializzazionc cru¬ 
dele c cinica di un anziano e 
prestigioso leader politico» ha 
detto il poriavoce della Casa 
Bianca. 

Brandt in ogni caso si muo¬ 
ve in nello contrasto con la po- 
' sìzlone dei Dodici della Cee e 
l'esito della sua missione riac¬ 
cenderà la polemiche e au¬ 
menterà l'imbarazzo del go¬ 
verno tedesco. Dal'Irak parti- 
• ranno mille sovietici. Non sì sa 
' ancora con esattezza quando 
potranno lasciare Baghdad i 
venti italiani. Pro^ue il ballet¬ 
to delle liberazioni: pariono 
centinaia di polacchi, alcuni 
svedesi, due australiani. 


Str30l£ mSfiOSd Massacro di malia in Sicilia, 
a KaQUSa no stati uccisi a colpi di ar- 

auatu'o persone 

Vittoria, in provincia 
dSSdSSindte si Kagusa. La strage é stata 

scoperta, ieri mattina, dai 
carabinieri, ma l'agguato sa¬ 
rebbe avvenuto mariedi 
scorso. Due delle viliime, trovate tulle bordo di un'auto, ave¬ 
vano precedenti penali. Secondo gli inquirenti l'episodio 
può essere inquadrato nell'ambito della laida Ira le «fami¬ 
glie» di Cela, Niscemi e Vittoria. A PAGINA '9 


Solidarietà 
coi metalmeccanici 
domani a Roma 
in ISOmila 


del Pei Achille Occhetto. che 
questione dei dlrilli, ma anche 
minislrc Donai Caltin impone 
trattativa. 


ALLBPAOINBB«7 


A PAGINA 4 


Domani a Roma centocin¬ 
quantamila metalmeccanici 
manifestano nella giornata 
dello sciopero di tutta l'indu¬ 
stria a sostegno del loro con¬ 
tratto. E ien la Fedcrmecca- 
nica é apparsa davvero iso¬ 
lala: un appoggio totale è 
stalo espresso dal segretario 
sottolinea la centralità della 
dalla Pastorale del Lavoro. Il 
a Mortìltaro di riprendere la 
APAGINA 11 


Brivido uomo, arrestato, esplode colpi di fucile in aria 

corteo 


Razzisti scatolati, 
ai fiinerali / ^ - 5- 
del rabÙno uccito 




Gorbaciov ha sfilato con i radicali Eltsin e Popov. Insie¬ 
me hanno reso omaggio al mausoleo di Lenin. Nel suo 
breve discorso il leader del Cremlino ha fatto appello 
all'unitd delle forze democratiche del paese esaltando 
il valore del socialismo; «La seconda rivoluzione può 
essere compiuta» ha detto pensando alla perestrojka. 
Dure parole sul passato stalinista: «Un giusto obiettivo 
non può essere raggiunto con mezzi iniqui». 


MARCELLO VILLARI 


■1 MOSCA. A iìanco ai radi¬ 
cali. Con Eltsin e Popov fino al¬ 
la tomba di Lenin, Cosi Coiba- 
ciov ha voluto tendere'omag¬ 
gio al padre deH'Otlobie. Dal 
mausoleo ha arringalo la piaz¬ 
za Rossa invocancb l'unità di 
tutti i democratici. «C'e l'occa¬ 
sione di compiere una secon¬ 
da rivoluzione» ha. detto alla 
folla ricordando l'esempio dei 
padri e pensando alla pere- 
stroika. Gorbaciov ha esaltalo 
la rivoluzione di Lenin ma ha 
pronunciato parole di fuoco 


contro gli errori del passalo: 
«Un obiettivo giusto non può 
essere perseguilo con mezzi 
iniqui». 

Armalo di lucile un uomo di 39 
; anni ha aperto airimprowiso il 
fuoco sulla Piazza Rossa per 
■ essere poi immediatamente 
arrestalo dal Kgb. Una provo¬ 
cazione o il gesto di un folle? 
’ Gorbaciov era nel mirino? Due 
le manifestazioni dell'opposi- 
i zione: i piogressisU nella piaz¬ 
za Vecchia, i radicali sulla 
piazza Rossa. 


Gorbaciov e Eltsin salutano fa folla sulla Piazza Rossa 


A PAGINA 3 


Il coraggio 
di due leader 




■1 Non sono cerio mancati 
nelle celebrazioni moscovite 
momenti inediti. Ma seppure 
preannuncialo il fatto davvero 
nuovo di questo imprevedibi¬ 
le 7 novembre è ceriamente 
rappresentato dalla presenza 
di Qlsin a fianco di Gorbaciov 
dapprima sul Mausoleo per 
assistere alla sfilala militare e 
poi sulla Piazza Rossa alla le¬ 
sta di uno dei più sinpiari 
coriei che abbiano mai per¬ 
corso le vie della capitale. 
Non e cosa da poco anche 
perché oltre al coraggio di Elt¬ 
sin c'e anche, e soprattutto, il 
coraggio di Gorbaciov. 


A PAGINA 2 


Seguaci del rabbino Kahane durante I suol funerali a Gerusalemme, do¬ 
ve sono scoppiati 'riolenti scontri 


GIANCARLO LANNUTTI A PAGINA 4 


il Ma le elezioni di mezzo non tolgono ii potere di veto alla Casa Bianca 


ta contro Ge 


Preferiti i candidati democratici 


DOMANI 

ORATISCON 

TOiltà 

Lettera 

- Uberiàc liberazione 
ìmtrvìsloalìiitKàiZansheri 

- lÌxlub:cosach|ediamoalPct 

- OgmlenosiTeidee . 

dànboìlPds ' 

dixsimento dei comunali 
déVEmilia Romagna 

- Noft'lu solo un duello 
Ira Ingrao e Amendola 
diE. Rossi 

SUPPLEMENTO 

DELVENERDi 


SABATO 

ORATISCON 

rUoità 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SliailUNDQINZBIRQ 






IN QUESTO NUMERO 

«RIDONI ICieUSTlH 


Mi NEW YORK. I repubblktàni 
non governeranno più la Flori¬ 
da. Lo sudante democratico 
ha sconfitto nettamente il go¬ 
vernatore Bob Mariinez. E cosi 
pure in Texas, lo Stato conser¬ 
vatore di cui George Bush si di¬ 
ce figlio adolllvo. quello slesso 
Stalo dove il presidente ameri¬ 
cano ha fatto la sua'cairiera 
politica e dove consenra la sua 
residenza, vince la candidala 
democratica Ann Richards. Il 
volo della California ha rap¬ 
presentalo l'unica consolazio¬ 
ne per Bush: il suo «sosia» Pete 
Wilson ce l'ha falla contro la 
democratica Dianne Feinstein. 
«Abbiamo mollo di cui sorride¬ 
re» ha detto Ieri alla trasmissio¬ 
ne «Cood Moming America» il 
presidente del comitato nazio¬ 


nale democratico Ron Brown. 
' «Bush - ha aggiunto Brown - 
ha fallo pesantemente campa¬ 
gna in favore di 18 candidati. 
14 di questi hanno perso». Per i 
democratici I risultali delle ele¬ 
zioni rappresentano «un voto 
di sfiducia per C<«rge Bush. Se 
oggi si tenessero le elezioni 
presidenziali, l'attuale presi¬ 
dente perderebbe la Casa 
Bianca». 

l repubblicani, dal canto lo¬ 
ro. ribattono però che -non si 
trattava di un referendum su 
George Bush che correrà per la 
rielezione solamente nel 
1992». A conti latti In queste 
•elezioni di mezzo» c'e stalo 
solo uno spostamento di otto 
seggi a lavore dei democratici. 


A PAGINA 0 


Mi Se dovessimo guardare 
soltanto alle cifre eli queste 
elezioni americane potrem¬ 
mo considerarle soltanto co¬ 
me un'altra espressione di 
quel riassestamento di «mez¬ 
zo termine» che tradizional¬ 
mente vede il partilo al go¬ 
verno perdere seggi a metà 
del .suo mandatorMa le cir¬ 
costanze in cui sì è svolta 
questa consultazione, le cifre 
astronomiche spese dai con¬ 
tendenti dei due partiti e l'at¬ 
tenzione particolare che 
George Bush e i repubblicani 
hanno dedicato al voto dei 6 
novembre, insieme ai son¬ 
daggi che tastavano il polso 
della nazione, dimostrano - 
anche nei risultati specifici - 
che non si è trattato di un vo¬ 
to di normale amministrazio¬ 
ne. 

. Pochi giorni prima del volo 
le ultime indagini demosco¬ 
piche rivelavano infati, per 
usare le parole del New York 
Times che «gli americani so¬ 
no oggi più pessimisti sul lo¬ 
ro futuro di quanto non lo 
siano mai stati nell’ultimo 
decennio». Nel 1984 la mag¬ 
gioranza di loro dichiarava di 


attendersi tempi migliori, og¬ 
gi l'ultimo sondaggio ha rive¬ 
lato che la maggioranza pre¬ 
vede tempi peggiori entro i 
prossimi anni, ilST percento 
è convinto che l'economìa 
sia in gravi condizioni e il 57 
per cento trova oggi più diffi¬ 
cile pareggiare i conti alla fi- 
nedelmese. ■ ■ 

Questi timori, insieme alla 
convinzione della maggio¬ 
ranza che il Congresso non 
«faccia bene il suo lavoro» ed 
alla perdila di venti punti del- 
l'inclìce 'di gradimento del 
presidente, dimostrano che 
l'America sfa aliraversando 
una seria crisi di sfiducia in 
sé stessa ed in coloro che la 
governano. La sigla che la 
Cbs ha adottato per questa 
elezione, come indicazione 
dell'umore del paese è stata 
«Nota», ovvero «none of thè 
above». Gli elettori interrogali 
hanno risposto di non crede¬ 
re in nessuno dei candidati 
anche se hanno ammesso 
spesso che li avrebbero pro¬ 
babilmente votati in man¬ 
canza di alternative. 


QIANPRANCO CORSINI 

Cosi la maggioranza dei 
candidati in canea è stala ri- 
confermata - il 98 per cento 
solo alla Camera - e poche 
sono state te sorprese, ma gli 
umori che hanno rivelato 
molte scelte appaiono signi¬ 
ficativi. Innanzitutto molti dei 
rieletti hanno incontrato for¬ 
te opposizione e spesso sì so¬ 
no salvati per un pugno di 
voli. Nella Carolina del Nord 
un nero ha quasi sopraffatto 
il vecchio e intramontabile 
senatore - reazionario lesse 
' Helms. lo Stato di Bush è pas¬ 
salo ai democratici e la Rori¬ 
da ispano-americana ha re¬ 
spintoli cubano amico di Bu¬ 
sh che puntava sulla pena di 
morte e sulla proibizione del¬ 
l'aborto. 

Ogni caso, quindi, dovrà 
essere studiato singolarmen¬ 
te ma fin da ora si possono 
individuare alcune tendenze 
importanti. Nella gara per i 
governatorati i repubblicani 
hanno perduto due Stati 
chiave che con la redistribu¬ 
zione dei distretti elettorali 
potrani'iu avere un ruolo cru¬ 


ciale nelle elezioni presiden¬ 
ziali del 1992. Geografica¬ 
mente, inoltre, la pressione 
dello scontento si è fatta sen¬ 
tire in maniera particolare 
nel Middle West, necessario 
ai repubblicani, nel Sud e nel 
Nord Ovest im[)ortanti per i 
democratici e. sostanzial¬ 
mente. in quelle aree che do¬ 
vrebbero cosrituire le zone di 
sviluppo della futura strate¬ 
gia presidenziale democrati¬ 
ca. 

InTine è apparso chiaro 
che il blocco reaganiano ha 
mostrato segni evidenti di cri¬ 
si e anche di disgregazione e 
che la stessa credibilità di Bu¬ 
sh - in un clima dì guerra 
possibile e di recessione - é 
apparsa, se pure indiretta¬ 
mente. molto logorata. L'ele¬ 
zione. quindi, può essere vi¬ 
sta come un primo segnale 
di rivolta e anche come un 
monito agli uomini di Wa¬ 
shington che il gioco politico 
negli Stati Uniti :>i sta riapren¬ 
do e che te future azioni della 
Casa Bianca e del Congresso 
saranno scrutinale attenta¬ 


mente dagli elettori poten¬ 
ziali del 1992. ' 

Sarebbe comunque diffici¬ 
le dare un significato unifor¬ 
me alle ragioni che hanno 
determinato, in ogni caso 
particolare, le scelte degli 
elettori poiché ad una prima 
analisi ie motivazioni sem¬ 
brano molto difformi, anche 
se colpisce che candidati 
progressisti o conservatori 
abbiano ottenuto notevole 
successo in distretti o regioni 
imprevedibili. Basta pensare 
al ritorno dei repubblicani 
. nel Massachusetts, lo Stato 
tradizionalmente più liberale 
e la culla dei Kennedy, o alla 
elezione di una donna gover¬ 
natore democratico nel Kan¬ 
sas, nel cuore della cosidetta 
<intura della Bibbia». 

Un commentalore conser¬ 
vatore del Washìnston Post 
ha scritto che il partito repub¬ 
blicano «dovrebbe dichiarare 
bancarotta» perché non ha 
più nulla da offrire ed ha ty}» / • 
giunto che «anche se é difil ¬ 
le dire se i democratici sofiò ' 
usciti dal coma, stanno inco¬ 
minciando a dare segni divi- 
la». , 
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Commenti 


rOnità, 



Gtomale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Sdopero generale 


AàÀiHRtéMiMuéei 

o Kiopero generale di domani segna sansa 
dubbio un punto di svolta non solo nella ver- 
tea» dei metalmeccanici, ma in tutta la •sta- 

8 ione» dei contratti (che nguarda, e riguar- 
era nei prossimi mesi, circa cinque milioni 
di lavoratori), DaH’inizio della vicenda, nella 
primavera scorsa, la più grande categoria 
dell'industna ha già superato le ottanta ore 
di astensione dal lavoro II rifiuto di un accor¬ 
da ragionevole da parte dei dingenti della 
fiedermeccanica e della stessa Confindustna 
tra ormar perduto da tempo ogni ragion d'es- 
Kie •sindacale». 

L'organizzazione padronale pensava di 
aver Inilitto alla classe operaia e ai sindacali 
una sconfitta senza appello, e reagisce mak» 
al proprio errore di previsione Prolungando 
la contesa sino ai limili dell'assurdo, spera di 
riprodune demoralizzazione e sfiducia nel 
l'azione sindacale Nello stesso tempo, cerca 
di mettere in difiicoltà il governo, di costrin¬ 
gerlo a lare nuove concessioni al •sistema 
delle imprese» (e proprio in oueste settima¬ 
ne siamo al braccio di ferro sulla legge finan¬ 
ziaria). 

Ma il carattere politico della vicenda va 
ben oltre questi dati Eravamo stati facili pro¬ 
feti, sin dai primi passi della vertenza, a pre¬ 
vedere che - se la nuova stagione dei con¬ 
tratti avesse avuto la forza di rimettere in di¬ 
scussione un decennio di •normalizzazione» 
sociale - l'esito dello scontro avrebbe avuto 
un peso assai grande negli equilibn politici 
del paese. Oggi questa previsione e tanto più 
(ondata, in quanto giungono al pettine, tutti- 
nello stesso momento, i nodi del sistema po- 
Ulico, rivelando insieme la fragilità e la pm- 
Golosità che emergono dalla sua crisi Senza 
mettere minimamente in discussione l'auto¬ 
nomia della scelta sindacale, si può senz'al¬ 
tro affermare che lo sciopero generale di do¬ 
mani e destinato a iiKidere sugli sviluppi di 
questa crisi. 

Sempre, nella stona italiana dal dopo- 
«etra a oggi, un movimento del lavoratori 
•in piedi», unito, consapevole della propria 
(orza, ha costituito un fattore determinante 
per sconfìggere i ripetuti attentati alla demo¬ 
crazia lepubblicana. E sono stati questi 1 mo- 
metMi nei quaii la classe operaia e le sue or¬ 
ganizzazioni hanno saputo stabilire un ra^ 



lo sviluppo del regime democratico. È un 
punto di riflessione e di impegno per tutti 
(anche |>er quella parte del mondo impren¬ 
ditoriale che mostra di non condividere l'ol¬ 
tranzismo della Federmeccanica), mentre 
emergono dalle cronache limacciose di que¬ 
lli giorni I dati di un tentativo di sovversione 
Che sembra coinvotgeie in misura inquietan¬ 
te li ceto politico di gov«mQ,del postio pae- 


a altri elementi della vicenda assumono un 
significato politico di primo piano L'appa¬ 
rato produttivo del paese è oggi di fronte al¬ 
la necessità di una nuova fase di ristruttura- 
> zione e innovazione tecnologica. Come già 
negli anni Ottanta, la parte più aggressiva 
del grande padronato vuole di nuovo mano 
libera rispetto ai lavoratori e al sindacati. Da 
allora, però, due condizioni essenziali sono 
cambiate. La prima e che un debito pubbli¬ 
co giunto alle soglie della bancarotta pone 
og 9 lo Stato nella Impossibilità di sostenere 
le nuove ristrutturazioni con la stessa intensi¬ 
tà di trasferimenti finanziari alle imprese che 
Ira caratterizzato il decennio passato. Ui se¬ 
conda e che una nuova ondata di innovazio¬ 
ne (acnologica è destinata a espandere In 
ogni direzione la tendenza a una organizza¬ 
zione del lavoro più flessibile, più fondata su 
una autonomia di partecipazione degli ope¬ 
rai, dei tecnici, degli impiegati Ciò significa 
un mutamento radicale nel rapporto tra pro¬ 
duttività e consenso. Come ammette, sia pu¬ 
ra a mezza bocca, lo stesso Romiti, d'ora In¬ 
nanzi la «qualità» del processo di produzione 
ai otterrà sempre meno con l'autontarismo 
gerarchico, e sempre più con il consenso dei 
uroratoii. 

Ma proprio il venir meno delle vecchie 
condizioni dovrebbe suggerire al mondo im¬ 
prenditoriale un cambiamento di mentalità e 
di strategia Se la nuova società industriate 
ha bisogno di <ompromessi sociali» più 
avanzati, non e con le cocciute resistenze 
della Federmeccanica che si farà molta stra¬ 
da. 


.11 (iohllitto moderno; Massimo Pad 


«È nel mpporto con lo Stato che i lavoratori 
vengono espropriati dei diritti di dttadinanza» 

Questo «Welferé» 


dell’ineguaglianza 


■I «La società italiana si pre¬ 
senta da tempo come una so¬ 
cietà dlsegualitaria complessa 
con molti tipi di disuguaglian¬ 
za molti i meccanismi che la 
producono con un carico di 
conllilti distributivi dlllusi. ine¬ 
vitabili E più si estendono 
questi conflati più perde visibi¬ 
lità la lolla classica antisiste- 
ma» Massimo Paci parte di qui 
per un breve viaggio nplle for¬ 
me del conflitto sociale Paci è 
uno studioso che non nascon¬ 
de la preferenza per U pragma¬ 
tismo e l'insofferenza per i pa¬ 
radigmi ideologizzali sul terre¬ 
no dell'azione politica. Ma la 
sua posizione non è alfalto 
neutrale, equidistante Dalla 
tribuna della conferenza pio- 
gcammatica dei Pei, pur non 
essendo iscritto, ha parlalo 
della sua Idea di •Wellare so¬ 
ciety» in contrapposizione con 
la sclerosi burocratica dello 
Stato sociale democruliano- 
asslsienzlallsla pensando ad 
uno Stalo sociale moderno e 
avanzalo che deve costituire 
un obiettivo politico fonda¬ 
mentale per un pattilo della si¬ 
nistra. «passaggio decisivo ver¬ 
so la costruzione di una socie¬ 
tà socialista» Il fatto che resti 
irrisolto «il tema socialista della 
liappiopiiazione della ricchez¬ 
za sociale» - sostiene Paci - de¬ 
ve stimolare la sinistra a lare i 
conti con le nuove forme di 
conflitto che a quel tema non 
possono e non devono essere 
tutte ricondotte 
La grande avalla delle dltn- 


Contro la società della disuguaglianza, 
nella quale non viene cancellato il 
conflitto tra chi comanda e chi obbedi¬ 
sce Ma il conflitto va ben oltre l'impre¬ 
sa classica, «cuore del capitalismo» È 
negli apparati politico-burocratici che 
SI misura l'espropnazione del lavorato¬ 
re-utente dal mezzi amministrativi, è 


nei luoghi dei «Welfare» che gli indivi¬ 
dui vengono espropnati dei loro dintti 
di cittadinanza Dagli espiali all'uni¬ 
versità ai grandi distributori di servizi e 
assistenza. Qui la sinistra vince o perde 
la sfida teonca e politica per legittima¬ 
te una ipotesi di alternativa Intervista 
ai sociologo Massimo Paci 


ANTONIO POLLIO SAUMBNNI 

rare a (ondo non è tanto la ri¬ 
petizione nostalgica di formule 
generali quanto la scoperta, 

I analisi e I azione sulla dicoto¬ 
mia Ira classe poiiiico-ammini- 
siraliva e lavoratori-ulenU Solo 
In questo modo, idee di demo¬ 
crazia industriale ed economi¬ 
ca, il tema del contiollo posso¬ 
no essere posti in termini nuovi 
sia nell'Impresa che nei servizi 
È qui che trova senso pieno la 
distinzione tra politicB e gestio¬ 
ne. trovando lormule di con¬ 
trollo diretto evitando pefòche 
la politica resti nelle mani dei 
partili piuttosto che in quelle 
dei cittadini In più, in liatta esi¬ 
ste la complicala trama politi- 
ca-aflarismo speculaUvo-pote- 
ri UlegaM e mafiosi che tende 
urgente una risposta contro 
l'oilgarehla poHttca 
Proviamo a disegnare eiapI- 
rlcaaMntelaiiuppaddDno- 
vleoaUttL 


comanda e una che obbedi¬ 
sce Da questo punto di vista il 
conllillo dicotomico, se vuol 
aniagonulico, resta perchè gli 
interessi tra chi sta sotto e chi 
sta sopra non sono Ira loro ri¬ 
ducibili Vale per la fabbrica, 
ma vale anche per le organiz¬ 
zazioni burocratiche comples¬ 
se che non producono beni 
materiali, dall'ospedale all'u¬ 
niversità 

t quello che viene ddamato 

vertanle della aubordlnazlo- 

M lecnologic^geiwdilea... 

Un versante di cui stiamo tutti 
sollovalulando l'importanza 
Cosi come nel cuore manifat¬ 
turiero si misura l'espiopna- 
zione dei lavoratori dai mezzi 
di produzione, come diceva 
Marx, nella moderna società 
burocratica del servizi U cllladl- 
no vienè espropriato dai mezzi 
di amministrazione Cui nasce 
una potenzialità di conflitto 
elamico di cui conoKlamo ^a sociologia divide le •dlHe- 
solo le avvisaglie tri Italia qu<^ ' ci* 5 sk 


te &lla Narinamento della 
centralità del lavoro indu- 
•triale? 

Crosso modo si, ma non riten¬ 
go che si tratti solo di un muta¬ 
mento nella percezione aogr 
geiUva dell importanza del la¬ 
voro manllatturieio. A metà 
degli anni 70, i 
ne un fenomeni 
aloni quasi bibliche con'una 
caduta dell'occupazione Indu¬ 
striale che non aveva prece¬ 
denti Fino al '74-'7S l'occupa¬ 
zione Industriale raggiungeva 
il 45% del totale e quella nei 
servizi appena il 40% Da allo¬ 
ra, in quindici anni l'Industria 
ha perso 1,5 milioni di addetti, 
i servizi ne hanno guadagnali S 
raggiungendo quota 12.5 mi¬ 
lioni 

Che coM (M prodoMo qaeMo 
acoaioae nel tonofondo de(- 
(a todclà del lavoro? 
Almeno tre novità il lavoro di¬ 
pendente si è vieppiù fram¬ 
mentato tanto che o^l è mol¬ 
lo dilflcile individuare un mini¬ 
mo comune denominatore in 
presenza di una marcata ten¬ 
denza alla idenlilfcazione col- 
leniva categoriale, separala 
Laddove I vari gruppi si orga¬ 
nizzano attorno aita quantità 
di potere vulnerante (cioè di 
offesa delia conUoparte ma 
sempre più spesso degli utenti 
dei servizi) che ha portalo alla 
deflagrazione delle Ideniilà 
conflfltuali E questa è la se¬ 
conda noviia La terza novità 
nguarda II possibile minimo 
comune denominalore- sia nel 
mondo produttivo classico che 
in quello dei seivizi, il lavoro è 
organizzato in base ad una 
struttura londamenialmenie 
gerarchica, c è una parte che 


sto conflitto ppi si colora di 
tanti aspetti, non qliima la pre¬ 
varicazione dèlia Classe politi¬ 
ca che usa gli apparati di stalo 
per fini propri I diritti di cittadi¬ 
nanza degli utenti e dei i avora- 
tori del servizi finiscono per 
sviluppare interessi oggettlva- 
mente conCittuali con la casta 
poUiko-amminlitrailva. 

a poittbbe «lalhMtrR dna- 

èM hah ntelìHf fàgli lilTBìi 

fom raedOrodd conflitto 

Certamente, aenzà negare l'e¬ 
sistenza e l'importanza del 
conflitto cal^dMIlatàroro, il ter¬ 
reno sul m»lqi«ig>^lamo ope- 


ascnttive sono quelle che gii 
individui hanno per natura, ac¬ 
quisitive sono quelle • come è 
ovvio - che via ria vengono ac¬ 
quisite nella vita Quella di ge¬ 
nere, maschio-donna, è la più 
carica di conseguenze, fonda¬ 
mentale elemento di conflitto 
che si manifesta con nella evi¬ 
denza I conflitti interetnici o 
quelli che nascono a causa di 
svantaggi fisici o mentali an¬ 
che questi sono emersi alla 
consapevolezza sociale. AiKo- 
ra non risibile, sul tcnerx) poli¬ 
tico-sindacale, è la dlsugiìa- 
gllanza Ira generazioni Penso 
all inesponsabililà di una ge¬ 
nerazione riguardo att'am- 


bienle. nel senso che si com¬ 
promette oggi una risorsa di 
CUI rischia di non poter benefi¬ 
ciare chi armerà dopo di noi. 
Ancora i giovani non lo perce¬ 
piscono come danno cioè 
non se la prendono con i vec¬ 
chi Ma se parliamo di penaio¬ 
ni vedo che la solidanelà si sta 
scomponendo, vedo segnali di 
tensione acuta. Con II sistema 
a ripartizione noi paghiamo la 
pensione di chi oasi è fuori dal 
lavoro attivo come interpreta¬ 
le i rifiuti a sopperire con le 
proprie risorse al sistema pen¬ 
sionistico pubUlco'se non an¬ 
che come cedimento rispetto 
al pnncipio di solidarietà ^ne- 
razionale? Renso alla padro¬ 
nanza qel tempo e alla disu¬ 
guaglianza Ira chi può dispor 
re del tempo alimi echi non se 
lo può permetlere (rkoma qui 
la differenza uomo-doniut). 
Alle credenziali educative, nel 
senso che conte sempre di più 
quali tifoll di btnjzlone si rie¬ 
scono ad acquisire Penso an¬ 
cora alla manipolazione delle 
ideniilà. tema da prendere con 
ie pinze ma che diventa sem¬ 
pre più tipico della società del¬ 
l'informazione altamente bu¬ 
rocratizzata. 

la tecBologlB ha an telo ne¬ 
mico? .. , 

Se vool a|.''liiaihènrsl'«niut (aiiv ' 
to dell'innoyiteipne jecnologi- 
ca in quàniertalè."srtràna del 
rapporto ch»si instaura na cit¬ 
tadino e siatemi totalizzanti, 
dal «mass media» aU'ospeda- 
le.. è li che i dintli eppunto 
non hanno cittadinanza 
Toniianwalcottflilte <001111- 
dzzato» il cui iuogo emer- 
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gente sembra etsere (ostalo 
sociale. 

Ripeto che il conflitto tra chi 
comanda e chi obbedisce non 
viene cancellato, tutt altro E 
penso che nliutando la coge¬ 
stione rifiutiamo l idea che ci 
possa essere coincidenza di fi¬ 
ni tra capitale e lavoro, ma ciò 
non chiude lo spazio per un 
confronto, lo spazio di codeci- 
sione di partecipazione gra¬ 
duale del lavoralorl (della lab- 
bnea come dei servizi) per mi¬ 
gliorare la propria condizione, 
per rafforzare il proprio potere 
negoziale, per co-dclerminare 
le scelte sull'Innovazione tec¬ 
nologica,. E nspctiabilissimo 
sostenere che si deve fuonu- 
scire dal capitalismo che esso 
va svuotato delle (orme oppn- 
menli, che si pensi aiKhe ad 
un orizzonte comunista A sini¬ 
stra dobbiamo abituarci a con¬ 
vivere con componenti cullu- 
rali anche fortemente differen¬ 
ziate Importante è che quan¬ 
do si deve decidere in un im¬ 
presa o all'univeisilà di istituire 
dei comitati rappiesentalivi dei 
lavoratori o degli utenti per 
partecipare alle regole del gio¬ 
co CI si trovi poi lutti insie¬ 
me La cultura pollttca del Pei. 
in ogni caso, è da tempo oltre 
un atteggiamento di rifiuto, 
non trovi più nessuno sulla fa¬ 
mosa torre d'avorio nella qua¬ 
le non ci si sporcano le mani. 

Quanto al WelfaieStete? 

Va modificato un approccio 
prevalentemente quantitativo 
per cui ci si trova sempre a do¬ 
ver difendere ora qui ora II Se 
l'olfetta pubblica di servizi so¬ 
ciali per lutti i cittadini rappre¬ 
senta un punto imnunciabile 
di un pit^ramma di sinistra, 

I idea di una indefinita espan¬ 
sione dei seivtzi^olleni dallj). 
Sfato deve essere abbandona- 
tauProprlo in conseguenza di. 
quell'espropriazione del citta¬ 
dino del suoi dmtti di lavorato¬ 
re-utente di cui parlavo prima, 
va data una risposta atta linea 
neoconservatrice che ha trova¬ 
to mollo consenso nella socie¬ 
tà Italiana Quando si manten¬ 
gono prestazioni per le quali 
I esborso dello stato è eccessi¬ 
vo e non è richiesto da ragioni 
di efficienza economica nè di 
giustizia ed efflcacla sociale è 
facile fare di tutta I erba un fa¬ 
scio Il nostro Welfare è da una 
parie iiKompIcto per quanto 
nguarda la copertura di biso¬ 
gni popolari importami e dal- 
I altra parie piemia bisogni 
non sociali come inieiventi sa¬ 
nitari al limite della medicina 
cosmetica O I univeisltà.con 
le tasse cosi basse significa che 
a carico dello Stato è la stra¬ 
grande maggioranza del costo 
di una laurea E a laurearsi so¬ 
no in maggioranza figli di pro¬ 
fessionisti e di celi medio-alli, 
visto che solo il 6-7% del totale 
dei laureali è figlio di lavoratori 
dipendenti Sul Welfare va fat¬ 
to un salto verso un modello di 
•Wellare society» nel quale ac¬ 
canto ad un nucleo forte e mo¬ 
derno di servizi pubblici si svi¬ 
luppino istituzioni «leggere» 
fondale sulla cooperazione so¬ 
ciale delle famiglie del volon¬ 
tariato, delle associazioni, dei 
sindacati Per sburocratizzare 
lo Stalo sociale assistenziale e 
per dare uno sbocco concreto 
ai nuovi conflitti 


Gorbaciov ed Eltsin 
Mcxli diversi ed eguali 
di essere coraggiosi 

^ adrianoouSra 


N on sono cerio 
mancali nelle 
celebrazioni 
moscoviledel? 
novembre mo¬ 
menti inediti, 
Cè stato atKhe - forse - un 
lentetivo di allentato (ed è 
inevilabile pensare a quel- 
l'mciedibUe appello a «liqui¬ 
dare fisicamenle» Gorbaciov 
e Ellsln lancialo l'altro ieri 
da un gruppo di destra) Ma 
seppure preannunciato U 
fatto davvero nuovo di que¬ 
sto imprevedibile ? novem¬ 
bre è certamente rappresen¬ 
tato dalla presenza di Eltsm 
a fianco di Gorbaciov dap¬ 
prima sul Mausoleo per assi¬ 
stere alla sfilata militare e 
poi sulla Piazza Rossa alla 
lesta di uno dei più singolari 
cortei che abbiano mai per¬ 
corso le vie della capitale 
C è in quel che è avvenuto 
un aspetto che potremmo 
certamente definire proto¬ 
collare per CUI la presenza 
del presidente della Repub¬ 
blica russa sul palco delle 
autorità dovrebbe essere vi¬ 
sta nei glomi delle festività 
nazionali come qualcosa di 
naturate e obbligatorio. Ma 
come dimenticale che sol¬ 
tanto lo scorso primo mag¬ 
gio quando dal corteo si so¬ 
no levate salve di fischi con¬ 
tro Gorbaciov Qtsin si trova¬ 
va da tutt'altra paite^ Del re¬ 
sto a dimostrare che non 
siamo di ironie a fatti soltan¬ 
to formati c'è, come ci ha 
mostrato la IV la sorpresa 
che si leggeva negli occhi di 
coloro che passavano da¬ 
vanti alla tribuna. Goiba- 
cxw, Eltsin, Ryzhkov, Popov, 
che salutano insieme la lol¬ 
la. . Lo sconcerto è giustifl- 
ceto Non già il mese scorso 
infatti ma soltanto ieri Eltsin 
aweva latto sapete che a me¬ 
tà mese avrebbe detto «)uel 
che non gli piace» di Golba■ 
clov(eorasitache^i^ccn- 
trotraidue epropnoperdl- 
scutere sull'ipotesi di un ac¬ 
cordo, avrà luogo domenica 
prossima al rilomo di Gor¬ 
baciov da Bonn). Sempre 
iertFrokofìev, U capo dei co- 
ffiunkll di Mosca, aveva det- ‘ 
to che in ogni, cascasi può 
pensare al massimo ad un '• 
•accordrfdi facciala» tra il 
presidente dell'Urss e quello 
della Russia petchè una ir»- 
lesa polilica non è pensabi¬ 
le 

Proprio dall'atteggiamen- 
lo di Piokofiev ^ può partire 
per capire meglio perché 
quel che è avvenuto ieri sul¬ 
la Piazza Rossa può rivelarsi 
importante e - ancora - per¬ 
chè forse tanfi potenti si op¬ 
pongono al ra^iungimenio 
dell'accordo Le divisioni fra 
I goibaciovianl « i radicali 
sono molte e riguardano, 
dalla politica economica a 
quella sul problemi nazio¬ 
nali, pressoché tutti i proble¬ 
mi che stanno di fronte al 
paese. Si aggiunga che se 
Gorbaciov pone come con¬ 
dizione per un accordo l'ac¬ 
cettazione da parte di tutti, 
ove non sia diveisamente m- 
dicBio, a Mosca come ad 
Erevan, a ICiev, a Viinhis, del¬ 
la legislazione tcwleUca co¬ 
me l^i di Stato Eltsin non 
sollanlo rivendica il primato 
della Repubblica nazionale 
sulle strutture del potere 
centralizzalo, ma pone co¬ 
me coitdizione per l'avvio 
del dialogo precisi atti politi¬ 
ci (la liquidazione del go¬ 
verno Rizhkov, ad esempio 
e la rottura coi conservatori 
del Pcus) non cerio facil¬ 
mente accettabili da Gorba¬ 
ciov Si aggiunga poi che 
molli Ira i radicali - e lo si è 


visto nelle manifestazioni di 
protesta che hanno avuto 
luogo len a Mosca a Kiev e 
in altre città - hanno perso 
fiducia nella politica di inle- 
sa. (E aiKhe per questo è 
certo da apprezzare il corag 
Rio politico dimostrato da 
Eltsin che, compiendo un 
atto unto esplicito nei con¬ 
fronti di Gorbaciov ha certo 
scontentato molti dei suoi) 
Non diversa è la situazio¬ 
ne nel <ampo» del presi¬ 
dente dell Unss Da una par¬ 
te siamo di fronte qui alla fu 
ga verso i radicali di forze 
soprattutto intellettuali (si 
pensi alla protesta di ieri di 
tredici collaboraton sticiti 
del presidente contro il pro¬ 
getto di nforma economica 
approvato dal Soviet supre 
mo) e dall altra alla presen¬ 
za di forze (dal diietloie del¬ 
la Frauda a Roy Medvedev 
per non parlare dei <onser- 
vatorì») che guardano a Elt¬ 
sin come ad un nemico, se 
non al nemico, da battere 
Tuttavia qualcosa si è ora 
messo in moto Evidente¬ 
mente mentre c'è chi ali¬ 
menta voci su colpi militari 
O ptù semplicemente parla 
della necessità di «un gover¬ 
no forte» sia per portare 
avanti la rifomia. sia per 
bloccarla, i sostenitori della 
peiestioika hanno avvertito 
che era giunto il momento 
di una risposta Non è cosa 
da poco anche perchè oltre 
al coraggio di Eltsin c è an 
che, e soprattutto il corag 
gio di Gorbaciov ^ 

I l discorso pro¬ 
nuncialo da 
quest ulumo sul¬ 
la Piazza Rossa 
non è slato infat¬ 
ti nè formale né 
nhiale Sia quando si è rilen¬ 
to airottobre (mettendo in 
rilievo alcune parole d ordi¬ 
ne di Lenin, quelle ad esem¬ 
pio sulla •terra ai contadini» 
o sul «dinttò dei popoli al- 
rautodeleiminazione». per 
mollo tempo non soltanto 
disattese ma calpestate) 
Sia quando ha parlalo della 
necessità dt estinguere sino 
in fondo Id stalinismo re- 
smngendo gli inviti e «toma» 
~re indietro», ed elencando 
con fredda determinazione i 
problemi di oggi - da quelli 
delle code a quelli della cre¬ 
scente criminalità - da al- 
lionteie senza «cadere nel 
panico», facendo appello al¬ 
la «ragione e al buon senso» 
Go^ciov SI è proposto 
insomma di presentare a 
•tutte le forze sane e demo¬ 
cratiche» del paese le linee 
di un programma realistico, 
fondato da una parie sulla 
consapevolezza della incvi- 
labiblà storica di quel che, 
mutando il destino di milio¬ 
ni di uomini, è accaduto con 
I ottobre 1917, e dall altra 
sulla necessità di una -nuo¬ 
va», di una «seconda» rivolu¬ 
zione per fondare un nuovo 
e diverso Stato il problema 
è ora di vedere se e come at¬ 
torno a questa linea potran¬ 
no raccogliersi forze sulfi 
demi per portarla avanti 
C'è chi teme che il tempo sia 
ormai scaduto Chi pensa 
che le forze conservatrici ab¬ 
biano trovato nuovi indiretti 
appoggi per la loro azione 
nella sfiducia e nell apatia 
che aumenta in vaste zone 
del paese Quel che è avve¬ 
nuto ieri sulla Piazza Rossa, 
proprio perché nlletie an¬ 
che le preoccupazioni con 
cui tra i sosleniton della pc- 
restroika incerti c divisi si 
guarda al futuro contiene 
un indubbio contenuto di 
speranza. 
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■I Scrìvevo la settimana 
scorsa che sono diventato il 
capro espiatorio di tutti I mali 
della giustizia, compresa l'as¬ 
surdità (ridicola e tragica) del¬ 
la mancala fornitura del sigillo 
previsto dal nuovo codice e 
della conseguente nullità degli 
ordini di cattura Ricevo una 
lettera a firma Adriano e Anna¬ 
rosa D'Alfonso, da Milano, in¬ 
dirizzala alle alte cariche dello 
Sfato, ai giomali e a me (quale 
rappresentante del «gruppo di 
parlamentari garantisti»} So¬ 
no i genitori di una figlia unica 
morta a 23 anni per overdose 
Hanno letto che tre spacciatori 
presi con due chili di eroina 
sono stati xaicerati a causa 
del timbro invece del sigillo 
■Questa farsa, perchè altro non 
è, è il risultato del lavoro sub¬ 
itolo e demolitore dei garanti¬ 
sti La garanzia c è solo per la 
malavita organizzata Sembra 
che certi polillcanli abbiano 
cercato la riconoscenza e l'a¬ 
micizia dei malavitosi Non la 
stima del cittadini onesti ormai 
ridotti alla sudditanza Invitia¬ 
mo tutti a rivedere, con la mas¬ 
sima ertergia. l’attuale sistema 


di Iona alla criminalità» C'è un 
poslscrillo «in occasioni pre¬ 
cedenti xiivemmo contro la 
droga agli stessi desLnatan e al 
Santo Padre ma solo la segre¬ 
teria delta S sede ci rispose 
tutti gli alirl, zitti e mosca» 

Io non sio zitto Dico che 
condivido tutta I amarezza e 
tutto lo sdegno dei coniugi 
D Alfonso Ma la questione del 
timbro e del sigillo non ha nul¬ 
la a che lare col gcirantismo 
che deve certo tutelare ogni 
cittadino dairarbllrio ma sen¬ 
za che ciO vada a xapilo de Ila 
difesa dal crimine in particola¬ 
re da quello degli enormi anic- 
chimenti con la droga Osservo 
poi che, senza loro colpa, an- 
chegH autori della lèttera sono 
Indotti dalla contusione «lei 
giornali a pensare che persino 
lì sigillo inesistcnic dipenda 
dalla legge penilenzi,iria ncta 
col mio nome Questa, invece, 
mi vedo cosiretio a ripeterlo, 
non c entra proprio per nulla 
col fatto sacrosanlamcnie de¬ 
nunciato Per il Quale, con tutti 
gli Italiani onesti, aspetto che 
qualche testa salti e che il go¬ 
verno provveda se non I ha già 
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Reinserimento sociale 
e pene accessorie 


fatto, a saNare gli ordini di cat¬ 
tura da una nutUlà groltexa 

• • • 

Devo segnalare una con¬ 
traddizione della nostra giusti¬ 
zia forse più sena delle tante 
su cui confusamente si pole¬ 
mizza senza rlrolverle Da una 
pane I ordinamento carcera¬ 
rio. secondo Costituzione, ten¬ 
de al rclnserimenlo socusle del 
condannati, dall altra perman¬ 
gono pene accessorie, come 
I interdizione perpetua dai 
pubblici ufiici, aulomallche 
per le condanne a più di 5 an¬ 
ni, e la conseguente radiazio¬ 
ne dagli albi professionali, che 
sono d ostacolo a quiri relnse- 
rimenio Mi nfensco al caso 


dei responsabili deH'omicidio 
Ramelll, ora tornali in galera 
ne hanno dato notizia i giorna¬ 
li Le pene definilive sono rela¬ 
tivamente miti da 6 anni e 3 
mesi a 9 anni e 7 mesi I giudici 
applicarono attenuanti e dimi- 
nuenlf per alcuni anche I art 
116 CP (reato più grave del 
voluto) 

Dalle diverse sentenze iGli 
imputali hanno dimostrato di 
aver dclinllivamenle superato 
I adesione a pratiche politiche 
che comportavano I uso della 
violenza, svolgendo altresì una 
regolare e profK.ua allivilà la¬ 
vorativa come medici con spe¬ 
cializzazioni diverse ed inse¬ 
rendosi in una normale con¬ 



dotta di vita», •■immediata 
confessione è apparsa subito 
strettamente connessa ad una 
Interna resipiscenza e rimor¬ 
so» «la pena viene comminata 
a persone grandemente muta¬ 
te. ormai lontane dall'idea e 
dalla pratica della violenza e in 
ogni caso impegnate, questa 
volta posilivamente, nella so¬ 
cietà» «tutti gli imputati sono 
appaisi attualmente ben diver¬ 
si dall epoca dei fatti il loro in¬ 
serimento nella vita sociale è 
stalo completo e ciO comporta 
che nella determinazione del¬ 
la pena si tenga conto solo del¬ 
la Insopprimibile funzione pu¬ 
nitiva della pena stessa perchè 
la altrettanto primaria funzio¬ 
ne rìeducativa non ha ragione 


«li suHistere, nessuno degli im¬ 
putati, ne appare bisognevo- 

i<«» 

Le persone in questione 
avevano già fallo, più o meno, 
un paio d'anni «flcustcxluKrau- 
telaie La pena residua da 
scontare non è molta, tenen«lo 
conto anche dell'indulto già 
approvalo alla Camera che in¬ 
clude li loro delitto (non credo 
verrà modificalo «lai Senato su 
questo punto) e «Ielle possibi¬ 
lità olleite dalla legge Ma-ec¬ 
co la contraddizione - nono¬ 
stante quello che i giudici han¬ 
no xritto, c’è i'inleidizione 
perpetua dai pubblici uffici 
«ron radiazione dall albo «lei 
medici Quando flniianno la 
reclusione, sui quarant’anni, 
non potranno più esercitare la 
professione hanno dimostrato 
di essere buoni medici, non 
potranno più esserlo Pagato 
lo xollo del delitto, si trove¬ 
ranno in dilticolià gravi per vi¬ 
vere, loro e le loro famiglie La 
pena accessoria dhenta, m 
realtà, la principale CIO ha 
senso^ A me pare piopno di 
no 


L'indulto, nel testo della Ca¬ 
mera, è previsto solo per le pe¬ 
ne accessorie temporanee 
sembra non ci siano prece¬ 
denti di indulti estesi a quelle 
perpetue La stessa ragione - 
mancanza di precedenti - si 
dice costituisca ostacolo an 
che a una grazia presidenziale 
limitata all inicrdizionc per 
sempre dai pubblici uffici 
Vogliamo cogliere I occasio¬ 
ne per superare la contraddi¬ 
zione''Sia chiaro non mi muo¬ 
ve alcuna Indulgenza verso i 
responsabili di quel delitto Ma 
ritengo doveroso sollecitare 
governo e Parlamento a rive¬ 
dere con urgenza la disciplina 
delle pene accessorie e a ri¬ 
pensare, intanto il lesto del- 
I indulto per aggiungere a 
certe condizioni le pene ac¬ 
cessorie non temporanee 
Quanto alla grazia che |icr al 
tro risolverebbe il caso p irlico- 
lare ma non la questione gene¬ 
rate, mi permetto di ricordare 
al presidente Cossiga che I as¬ 
senza di precedenti, la prassi 
puO anche «issere violenza alla 
giustizia, alla ragione al buon 
senso 
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Il presidente sovietico ha sfilato in corteo Un uomo di 39 anni armato tra la folla 

insieme ai radicali Eltsin e Popov Due spari in aria prima di essere arrestato 

Striscioni critici contro il leader del Cremlino Provocazione o il gesto di uno squilibrato? 
Per la prima volta in parata i missili SS^5 II capo del Kgb: «In tribuna nessuna paura» 

Tregua a Mosca stdla tomba cb Lenin 

Colpi di fudle sulla Piazza Rossa, Gorbadov era nel mirino? 




Voleva colpire Gorbaciov? L'indagine chiarirà il ge¬ 
sto deH'uomo che sulla «Piazza Rossa» ha sparato 
due colpi di fucile in aria nel corso della sfilata del 
Pcus per l'anniversario della rivoluzione. Bloccato 
dal Knuchkov: «è un folle». L'omaggio a Lenin 
di Goibaciov, Eltsin e Popov insieme, scesi dal mau¬ 
soleo. Critiche al presidente negli striscioni ufficiali. 
ArKhe tre ntratti di Stalin. In parata gli •Ss-25». 

OAL NosTRO'connispONoeNTe 

SIRQIOSUOI 


di 39 anni, volesse davvero al¬ 
lentare alla vita di Gorbaciov 
L’Indagine è in corso, l'uo¬ 
mo è agli arresti e il suo nome 
non è stalo neppure reso noto. 
Resta rinterrogativo su come 
sia nuscilo a portare con se il 
fucile quando I controlli, so¬ 
prattutto Ieri, sono stati più ngi- 
di del solilo Gli stessi invitali 
sulle inbune d'onore, sono sta¬ 
li sottoposti a ripetuti controlli 


prima di accedere alla piazza 
e ai settori riservali Certo, (orse 
era più complicalo veriflcaie te 
migliaia di àrsone che, orga- 
nisale per quartieri, hanno 
percorse per intero la piazza 
Ed erano non meno di I SOmi- 
la, cosi come aveva promesso 
- e sperato - il segretario dei 
comunisti della capitale il qua¬ 
le indubbiamente può adesso 
vantare, per lo meno, questo 


successo, questa capaciti di 
dimostrazione organizzativa 
dei comunisti a dispetto della 
crisi crescente, della perdita di 
fiducia e delle riconsegne del¬ 
le tessere Un corteo, peraltro, 
quello ufficiale, non avaro di 
aperte critiche nei confronti di 
Gorbaciov, Verso il presidente, 
arterice di un'operazione poli¬ 
tica astuta che lo ha portato a 
percorrete - fatto anche que- 


■■ MOSCA. Due colpi secchi 
di fucile Uno dietro l'altro la 
cui eco ha rimbalzalo dal muri 
del grandi magazzini «Gum» a 
quelli del Cremlino ma i proiet¬ 
tili sono finiti in aria Per fortu¬ 
na. Il brivido c'ù stato len sulla 
piazza Rossa, nel giorno della 
Rivoluzione Ma pochi lo han¬ 
no provalo 

Una provocazione’ Il gesto 
di un folle <aricato» dalle voci 
sempre più eccitate di una lun¬ 
ga vigilia’’ I più non si sono ac¬ 
corti di queU'uomo con la «ma- 
gliella bianca e pantaloni blu» 
che si era intrufolato nella ma¬ 
nifestazione, controllata dal 
Pcus di Jurii Frokoflev, e della 
sua arma da caccia che aveva 
tenuto evidentemente ben ce¬ 
lata sino a poco prima Due 
colpi si sono uditi distintamen¬ 
te dalle tribune degli invitati e 
del corpo diplomatico che 
stanno ai lati del mausoleo do¬ 
ve si trovavano Gorbaciov, Ell- 
sm. Il primo ministro Rizhkov, 
il sindaco Popov e altre perso¬ 
nalità. Ma nessuno ha potuto 
notare quelle scene concitate 
che ai stavano svolgendo pro¬ 


prio di fronte, al centro della 
piazza ma a 200 metri di di¬ 
stanza, scorgere la montagna 
umana' di agenti della sicurez¬ 
za che si sono gettati suH'uo- 
mo col fqcile per renderlo In¬ 
nocuo Quegli agenti che a mi¬ 
gliaia. a ogni sfilata sulla piaz¬ 
za Rossa, fanno ala al passag¬ 
gio dei cortei fomundo tre di- 
stiniicorridoi 

Il mlmstro della Difesa II 
maresciallo Jazov, confesserà 
di «non essersi accolto di nul¬ 
la». Come tanti Mh non come 
il capo del Kgb, Vladimir Kriu- 
enkov, il quale è convinto che 
SI sia iratialq del gesto di un 
«pazzo» e che ha garantito che 
lassù, sulla tribuna del mauso¬ 
leo, non c'é stata alcuna 
preoccupazioiM' •Abbiamo 
continualo come nulla fosse», 
ha rivelato ieH alla serata di ga¬ 
la Il responsabile della sicurez¬ 
za Abbiamo guardalo e Gor¬ 
baciov, assillalo dal cronisti, se 
l'è cavala cosi; «Non vorrete 
mica inondarmi di domande 
anche in questo glomo di fe- 
sta»7 Oifticile dire se l'autore 
del gesto, questo leningradese 



sto insolito - un tratto della 
piazza alla testa del corteo in¬ 
sieme a Eltsin e a Popov, i lea¬ 
der della cosiddetta opposizio¬ 
ne radicale, e a rendere omag¬ 
gio tutti insieme, con il cappel¬ 
lo in mano, ai resti di Lenin 
con la consegna di alcune co¬ 
rone, sono stati rivolti dalla lol¬ 
la cartelli cattivi Uno diceva, 
•ricordali del partito», spia 
chiarissima dell'insoddislazio- 
ne dell’oiganizzazione di Mo¬ 
sca che rimprovera disatten¬ 
zione e scarsa presenza nella 
cura del Pcus da parte del se¬ 
gretario generale. Oppure car¬ 
telli che richiamavano chiaro e 
tondo le difficoltà quotidiane 
■La vita non c'è più, il suo co¬ 
sto aumenta». O, anche, slo¬ 
gan diflidenU sulla scelta eco¬ 
nomica del mercato «Quanto 
costerà al popolo? Vogliamo 
chiarezza». Oppure- «Corba- 
ciov, guadagna punti all'estero 
ma li perde in patria». 

Tra la selva di striscioni, a un 
tratto, sono spuntati anche tre 
ritratti di Stalin con dei garofa¬ 
ni freschi alla base e portali da 
donne che li tenevano bene In 
vista e rivolli verso il mausoleo 
Eccezioni, ma anche sintomi 
delle spinte più diverse che 
animano il paese e il partito 
nella delicata fase di transizio¬ 
ne Prokoflev rivelerà che Gor¬ 
baciov si è amareggialo alla vi¬ 
sta del ritratti di Stalin, dopo 
aver pronunciato quella sua 
aperta e sdegnata condanna 
del periodo totalitario. Ma ha 
fatto effetto anche quella scrit¬ 
ta accorata: «Presidente, nelle 
nostre case mancano carne. 


burro e pace» Sintesi quasi 
perfetta delle angustie, delle 
sofferenze e dello stato d'ani¬ 
mo corrente 

Gorbaciov ha assistilo sino 
alla fine allo scorrere della fol¬ 
la lungo la piazza Non era cer¬ 
to il primo maggio, quando fu 
costretto ad andarsene inse¬ 
guito dai fischi e da grida infa¬ 
manti. Nè c'è stata reazione da 
parte di Eltsin nientemeno ac¬ 
cusato, dal gnjppetio degli 
estremisti stalinisti, di essere 
«al soldo della Cia», o di voler 
affamare ancora di più la Rus¬ 
sia con il suo piano del «SOO 
giorni» Sono rimasti tutti al lo¬ 
ro posti, sino alla line, poco 
dopo mezzogiorno Sino al 
passaggio dell'ultimo cartello 
che gettava l’allarme sulla «pa¬ 
tria socialista in pencolo». 

Esagerazioni polemiche del 
grande scontro ^litico in atto? 
Certamente. Ma la dice lunga 
lo sfogo di questo medico co¬ 
munista. chirurgo in pensione, 
ospite nella tribuna del comi¬ 
tato centrale «noi rimaniamo 
comunisti e se pensano che ci 
faranno fuori, siamo disposti a 
sparare. » La speranza è che 
non si volesse riferire a quegli 
armamenti che prima della di¬ 
lata popolare avevano costitui¬ 
to il nerbo della parata milita¬ 
re, solenne e impeccabile, 
opera del generale Ntkola) Ka- 
linin comandante della guarni¬ 
gione della capitale Ckrve si 
sono visti per la prima volta i 
giganteschi missili interconti¬ 
nentali Ss-2S, impressionanti, 
custoditi nelle loro lunghissi¬ 
me capsule a bordo di velocis¬ 
simi camion. 


Esaltati i valori del sodalismp, dura critica allo stalinismo. Appello all’unità 

Uamngà idd; leader del Gremfeo . 

«La peresfrojka e la seconda nvoluzione» 





La «seconda rivoluzione» pUd essere compiuta. Dèi 
mausoleo di Lenin, Gorbaciov esalta gli ideali dèi 
socialismo leninista e afferma che ^li errori si pos¬ 
sono riparare se sono stati riconosciuti». Un appello 
all'unità e a non lasciarsi prèndere dal «panico». La 
lezione dello stalinismo: «Un obiettivo glu^ non 
può essere raggiunto con mezzi iniqui», il ricordo di 
quanti vennero privatidella‘«dignitàe'deila vita». 

oalnostrocorrisiponoeNte ' 
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■i mosca L'omàMio ai pa¬ 
dri che «con la coscienza puli¬ 
ta» andarono incontro alla n- 
voluzione e la convinzione 
che, 73 anni dopo, c'è ■'•op¬ 
portunità concreta» di compie¬ 
re una «seconda grande rivolu¬ 
zione» per costruire una socie¬ 
tà anormale, sana, giusta e pro¬ 
spera» Parole di Gorbaciov, 
dall'alto del mausoleo di Le¬ 
nin, nel giorno tanto atteso e 
tanto temuto. Un Gorbaciov 
anche inedito, se si può dire. 
Che esalta l'Ottobre, quello de¬ 
gli ideali del capo della rivolu¬ 


zione che ha lascialo una 
•traccia indelebile» nella vita 
del popolo, ma che dal luogo 
sacro della «Piazza Rossa», 'la¬ 
vami a centinaia di uHicia'i e 
soldati pronti a sfilare per la 
parala, pronuncia parole di 
luoco sugli etron del passalo e 
caldi incitamenti per il futuro 
dell'Urss. 

SI. è vero. Gorbaciov tiene il 
suo comizio dal pochi prece¬ 
denti (e per soli dodici minu¬ 
ti) nel giorno in cui, come del 
resto era da attendersi, neppu¬ 
re gli slogan della manifesta¬ 


zione ulficiale, quella del Pcus. 
sono teneri nei suoi riguardi. E 
lui, perù, sfodera uno del lesti 
pollticamenie più importanti 
di queste ultime settimane 
Sente il clima, il presldente-sè- 
grelario. Non rinnega, certa¬ 
mente, I «valori della rivoluzio¬ 
ne socialista che sono imperi¬ 
turi». non dimentica «1 nonni e i 
padri che marciavano verso il 
' palazzo d'inverno e portavano 
con orgoglio la bandiera» Ma 
è In grado di consegnare ad 
una piazza In assoluto silenzio 
e sulla quale campeggia un 
enorme ritratto di Lenin questo 
ricordo «ti nostro pensielo 
corre anche alla memoria dei 
nostri connazionali privati sen¬ 
za colpa dell'onore, della di¬ 
gnità e della stessa vita» £ Gor¬ 
baciov stesso a definire come 
•monito» la lezione che arriva 
in questo 1990 dagli antri bui 
dello stalinismo «Un obiettivo 
giusto non pud essere raggiun¬ 
to con mezzi iniqui» Machia¬ 
velli è servilo E, nel pieno di 


uno stano'non comune verso 
una democrazia che sfa davve¬ 
ro compiuta, il leader sovietico 
avverte che «al di sopra di tulio 
devono essarmonetsètud idi- 
rilti umani e ta dignità della 
persona» E se questa dignità è 
stata a lungo calpestata, i col¬ 
pevoli non possono essere r<- 
cercati, dee II presidente, tra le 
generazioni passate, «Non è 
colpa loro se'gli'obiellivi che 
sognavano quei combattenti 
non sono stati raggiunti». E. di 
conseguenza, il giudizio sullo 
stalinbmo può e deve essere 
quanto mal severe ma l'oblio 
non può cadere su chi lottò e 
credette nelle idee rivoluziona¬ 
rie del socialismo. 

Dal '17 al '90, ai giorni no¬ 
stri, alla nuova rfrèluzlone 
Gorbacicr/ lichiaitla il Lenin 
dei primissimi anni, non sorvo¬ 
la SUI tempi in cui dominavano 
«menzogne e ingiustizie» e si 
vanta dello sforzo per <apire 
le cose nella loro vera luce» E. 
adesso, insisie nel ribadite che 


è la perestreika come una 
nuova rivoluzione e si tratta, 
anzi, di «far rfviveie i valori del- 
l'ottobre nella fase attuale del¬ 
la vita nazionaie e mondiale». 
È, ormai, U leit-motiv di Gorba- 
ciov, che si oppone alla cam¬ 
pagna antileninista che ha as¬ 
sunto anche forme furiose nel¬ 
la demolizione di statue e mo- . 
numenti Gorbaciov sa che la 
grave crisi dell'Urss d'oggi, per 
quanto sforzi possa lare per al- 
lonlanare le accuse, è causa di 
un gravissimo malcontenlo. E, 
anche, di una montante prote¬ 
sta nel suoi stessi confronlL Di¬ 
ce* «Siamo tutti seriamente 
preoccupaUi E nlancla sulla 
gente che ascolta anche attra¬ 
verso gli altoparianti posti nel¬ 
le vie principati, lontano dalla 
piazza, le immagini del «defi¬ 
cit», delle <ode ai negozi», del 
<arovita» e del «peggioramen¬ 
to deH'ordlne pubblico». Da 
quella tribuna, dal luogo dove 
giace il corpo di Lenin, non si 
era mai sentito. E c'è il ricono¬ 



scimento, anche, che la peie- 
stiolka è un precesso politico 
niente affatto semplice, come 
si può ben vedere Dice* «E', in¬ 
fatti, un precesso intenso e 
profondo che si svolge in ma¬ 
niera complessa e drammati¬ 
ca». 

Ma l'invita è di non lasciare 
spazio al «panico». Ce' l'impli¬ 
cita appello alla Russia di Ell- 
sin (che gli sta accanto) a 
svolgere il suo •ruolo unico» 
nell'opera di ricosltuzione del¬ 
la nuova federazione sovietica. 
C'è l'insilita invito a «slaie in¬ 
sieme», a collaborare, per «sta¬ 
bilizzare l'economia», a supe- 


Nella parata 
mutala sono 
stati esibiti 
anchel 
modernissimi 
missili SS'25. 
Nella foto 
sopra. MIkhail 
Gorbadov con, 
a destra, Boris 
Btsina,a 
sinistra 
NStolai 
Rizhkov 


rare i teonliasti», a compiere 
uno «sforzo comune». Goiba- 
clov è fiducioso, si fa forte del¬ 
la «simpatia» che ciroconda la 


Termina cosi «La storia è irre¬ 
versibile ma è importante sa¬ 
pere che gli erron si possono 
riparare». E questa compita 
può essere svolta puntando 
sull'uniia di tutte le taize de¬ 
mocratiche, senza concedere 
spazio all’estremismo SeGor- 
l^iov pensava ad Eltsin, la ri¬ 
sposta dovrebbe arrivale pre¬ 
sta Già domenica prossima 
quando i due leader si incon¬ 
treranno. OSeSer 


In migliaia ai meeting radicali 
Accuse al sindaco Popov dai duri 
per la sua presenza sul Mausoleo 
Slogan contro il capo del Pcus 
Ovazioni per Boris Eltsin 


DAL NOSTRO inviato 

MARCILLOVILLAIU 


■i MOSCA La sede det comi¬ 
tato centrale del Pcus, con la 
' facciala coperta da gigante¬ 
schi rtlralti di Marx, Ehgels e 
Lmin è presidiala da centinaia 
di agemi della milizia, è il pri¬ 
mo, inconsueta, Impatto del 
cronista con una lesta del 7 
novembre che non ha prece¬ 
denti nella storia sostetica. 
^Ila «piazza Vecchia», dove 
c'è il grande palazzo del parti¬ 
lo, la folla comincia ad allluiie, 
per partecipare a una delle 
due coniromanilestazionl or¬ 
ganizzate dai radicai: quando 
gli oratori inizieranno a paria¬ 
te, in piazza ci saranno alcune 


migliaia di persone. In altri due 
punii della città, alta stazione 
Bieloiuskaia e in piazza Vo- 
stante, altri gruppi di radicali 
cominciano a muoversi ve«so 
la piazza Rossa, dove anive- 
lamio, dopo essersi riuniti sul¬ 
la via Tverskaia (ex via Gorki), 
guidali dall'ex generale del 
Kgb, Oleg iOilughin. dall ex 
giudice Telman Cdlten e dal- 
l'econoffllsta Tatiana Korlaghi- 
nik Sono molte tnigitete (an- 
che se tane la partecipazione 
testa ai-di sotto delle aspeitiiti- 
ve). Non era mai Successo: 
due luoghi teacitKtel potere 
sovietico e del partita comuni¬ 


sta sono stati «profanati» ieri da 
manifestazioni di commemo¬ 
razione per le vittime del regi¬ 
me. da forze politiche per le 
quali il 7 novembre non è una 
lesta ma un giorno di lutto È 
potuto accadere nel sesto an¬ 
no della perestreika gorbacio- 
vtena, ma gli oratori e gli slo¬ 
gan non ne hanno tenuto con¬ 
ta a differenza di altre manife¬ 
stazioni dell'opposizione radi¬ 
cale. questa volta l'obiettivo di¬ 
chiarato era proprio lui 
Michall Gorbaciov. l'artefice 
della peresiroika e della gla- 
snosl, presentalo come il di¬ 
fensore dell'apparato e del 
vecchio potere, l'uomo che in¬ 
sieme a Rizhkov vuole portare 
il paese verso la «dittatura mili¬ 
tare» 

Il vero mallalore della «gior¬ 
nata alternativa» è sfato invece 
Boris Nikolaievic Eltsin In gran 
forma - state tranquilli adesso 
Sta bene (dopo l'Incidente au¬ 
tomobilistico. ndr) e sono 
pronto a lottare di nuovo per la 
Russia», ha detta a una lolla in 
delirio-era dovunque. Lascia¬ 
to il mausoleo, al tannine della 


manilesuzlooe uHk&le, è aiti- 
vata all'improvviso, insieme al 
sindaco di Mosca, Gavriil Po¬ 
pov, nel bel mezzo del comizio 
di «piazza Vecchia’ accolta da 
applausi e da gnda «Eltsin, Elt¬ 
sin», «Eltsin presidente» Salito, 
non senza dif'icoltà, sul podio 
ha parlalo per pochi minuti 
•Saluta la decisione del qlub 
degli eletton di Mosca di riunir¬ 
si proprio qui v proprio oggi 
per esprimere le loro convin¬ 
zioni. che lo rispetto Viviamo 
un momento di crisi grave SI 
è successo che II programma 
economico della Russia è stata 
messo da parte, che il centro e 
la Russia si sono divisi Rin¬ 
grazio tutti i rossi per il soste¬ 
gno che mi hanno dato» Poco 
dopo eccolo di nuovo sulla 
piazza Rossa, questa volta a 
salutare il corteo dell'opposi¬ 
zione radk'ale che. dopo quel¬ 
lo del Pcus. siila accanto alle 
mura del Cremlino Vicino alta 
porta della torre Spasskaia. 
agita te mano e stringe li pu¬ 
gno provocando Io stesso en¬ 
tusiasmo «Eltsin, Eltsin», grida, 
ancora, la gente. Questa •gior¬ 


nata particolate* moscovita 
trascorre cosi, senza una ten¬ 
sione visibile, soprattutto se si 
pensa a tutti gli aliarmi e le 
paure che erano stali sollevau 
alla vigilia Nessuno si è butta¬ 
to sotto i cani armali per bloc¬ 
care la parata militare e, tanta 
meno, questi ultimi si sono at¬ 
tcstati nei punti strategici della 
città insomma il colpo di sta¬ 
to, a CUI nessuno per te verità 
ha mai creduta seriamente, 
non c è stata Tulio si è svolta 
pacificamente, cosi come pre¬ 
vista dagli oiganizzalori. 

Mentre il corteo partilo dalla 
•piazza Vecchia» si scioglieva 
di fronte alla casa di Andrej Sa- 
charov, lasciando accanto al 
portone un tappeta di fion e 
candeline accese, l’allra mani¬ 
festazione dell'opposizione ra¬ 
dicale si esauriva lentamente 
nella piazza del Maneggio 
Una partecipazione infertare 
al previsto, certamente interio¬ 
re a quella della manifestazio¬ 
ne ufficiate del Pcus. Comun¬ 
que. l’opposizione radicale è 
riuscita a portare in piazza, an¬ 


cora una volta, parecchie mi¬ 
gliate di persone Con un 
obiettivo, dicevamo' Michail 
Gorbaciov, di cui si sono chie¬ 
ste ripetutamente le dimissio¬ 
ni Un chiaro segnate che il 
rapporto fra il presidente del- 
rUrss e Boris Eltsin si è nuova¬ 
mente incrinata I radicali gli 
rimproverano, in sostanza, di 
aver voluta, nella vicenda del 
programma economico, salva¬ 
te il premier Rizhkov, che essi 
ritengono rappresentante del 
complesso mduslriale-militare 
contrario al mercato. Gli nm- 
pioverano il governo «per de¬ 
creti» e il non aver voluta sce¬ 
gliere chiaramente il «pro¬ 
gramma dei 500 giorni» soste¬ 
nuto dalla Federazione rossa. 
Dunque passano all'attacco, 
arrohe se il fronte dell'opposi¬ 
zione non appare compatto 
Parlando ai manllestanti, la 
Konaghina, rappresentante 
dell’ala più estrema dei radica¬ 
li, ha accusalo il sindaco di 
Mosca, Popov, per il fatto che. 
nonostante le assicurazioni 
della vigilia, aveva presenziata 
la cenmonia ulliciate, sul mau- 


runità 
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8 novembre 1990 




Agenti del Kgb bloccano ruomo che ha sparato durante le ceiebraziofii 
sulla piana Rossa 


Ogp rincontro suirOder 

tra i premier di Polonia e Germania 

Ombre sui colloqui 
del Ccincelliere Kohl 
con Mazowiecki 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ I 

PAOLO SOLDINI 


■i BERLINO Licore della vigi¬ 
lia fanno gravare più d'un'om- 
bra sull'incontro tra il cancel¬ 
liere Kohl e II premier polacco 
Tadeusz Mazowiecki che avrà 
luogo oggi a Fiancolorte sul- 
rOder, città di confine ira i due 
paesi. Nonostante il latto che 
tanta da Bonn che da Varsavia 
si insista sul significato della 
•rteonefiiazione slonca» che i 
colloqui dovrebbero avere, 
non mancano infatti motivi di 
attrita ed evidenti segni di ma¬ 
lumore. almeno da parte po¬ 
lacca Tanta più che. enrora- 
riamente alle voci accreditate 
nei giorni scorsi, il cancelliere 
non sarebbe affatto Intenzio¬ 
nata a «regalare» a Mazowiecki 
la sopprèssìone. a partire dai 
primo germafo, dell'obbligo 
del «vista'-per-F-ttalaccM «che- 
vengono In Germania. 

L'abolizione del visto, il cui 
obbligo è entrata In vigore il 3 
ottobre scorso anche per i ter- 
ntari della ex-Rdi e di Berlino 
dove fino ad allora i polacchi 
potevano entrare con il solo 
passaporto, è una questione 
che sta molto a cuore a Varsa¬ 
via, sono te prestane di consi¬ 
stenti strati di popolazione che 
nel Ubero transita con la Ger¬ 
mania orientate trovavano mo¬ 
do. in passata, di aUevtere i no¬ 
tevoli problemi di approwigio- 
namento esistenti nel loro pae¬ 
se Ma Bonn, che fino a pochi 
giorni fa sembrava intenziona¬ 
ta ad accogliere la richieste di 
abolizione venute da Varsavia, 
all'ultimo momento ha fatto 
sapere di considerare te que¬ 
stione •oggetto di negoziato» 
Non si sa se, come si è fatto m- 
tendere a Bonn, qualcuno de¬ 
gli altri paesi comunitari abbia 
sollevata qualche obiezione, 
temendo che il prevedibile 
flusso «Ubero» di polacchi in 
Germania possa poi riversarsi 
altrove Reste comunque il lat¬ 
to che il governo federale non 
si è latto scrupolo di propinare 
una doccia gela'a a Mazowiec- 
ki proprio alla vigilia dell'in¬ 


contro 

E non è l'unico «sgarbo» con 
CUI viene accolta l'ospite di 
Varsavia. Ancora len, per l'en¬ 
nesima vo a. Bonn ha fatto sa¬ 
pere che ritiene esclusa l'even¬ 
tualità di una firma, durante 
l'incontro di oggi, del trattata 
Che fissa definitivamente i coo- 
fini tra la Polonia e la Germa¬ 
nia suU'Oder-Neisse. Ciò no¬ 
nostante il fatto che il trattato, 
per quanta nguarda te parte 
polacca, sla già pronta e che 11 
rKonoscunenta della frontieila 
attuale sia stelo già oggetto di 
decisioni formali del Bunde¬ 
stag e della ex Camera del i^q- 
polo e recepito, «senza coivdp- 
zioni», nèUj'Ai^rdo imerttezi^ 
naie «due pBi quattro». 

Il j3ro^tema|è che Kohl ndn 
intende lirragge prima del|e 
elezioni federali del 2 dicem¬ 
bre, per rwn alienarsi troppo le 
simpatie delle infiuend asso¬ 
ciazioni dei profughi dai terii- 
ton orientali dell'ex Rex^ che 
già fanno campagna coptro ta 
decisione di •nnunciare a 108 
chilometn quadrati di temtono 
tedesco» 

Il cancelliere ha fatto sapere 
che te firma non arriverà pnma 
della primavera dell'anno 
prossimo, quando avranno 
trovato risposta anche le ri¬ 
chieste di Bonn sul riconosci- 
menta dei dintti deUa mino¬ 
ranza di origine tedesca anco¬ 
ra esistente nella Slesia. Kohl 
ha tenuta duro nel suo nfiuto 
nonostante le pressioni interne 
ed esterne, nelle quali una par¬ 
te - secondo voci accertate- 
avrebbe avuta anche il Vatica¬ 
no li papa stesso alta Ime d^ 
l'ottobre scorso in occasione 
del smodo dei vescovi, incon¬ 
trando le gerarchie cattoliche 
tedesche, avrebbe nbadita 
l'auspicio che la Germania 
tenga fede a tutte te promesse 
di «garanzia» nei confronti dd- 
la Ftalonia fomite diplomatica¬ 
mente nel mesi scoisi anche 
alla Sante sede^ 


L'opposizione divisa si compatta intorno a Eltsin 


solco di Lenin. Insomma, c'è 
chi vuote lo scontro con Gor¬ 
baciov, subita e senza com¬ 
promessi e chi invece vuole, 
probabilmente, solo spingere 
il leader sovietico a una scelte 
di campo più decisa. Anche 
nel resta dell'Uiss, complessi¬ 
vamente, la giornata del 7 no¬ 
vembre SI è svolte senza inci¬ 
denti di rilievo. A Kiev, in 
Ucraina, prima della parate 
militare, la polizia è intervenu¬ 
te per sgombrare la piazza 
principale della città da un mi¬ 
gliaio di studenti che volevano 
impedire la manifestazione 
Anche a Leningrado, circa 
IO mila manilestenli dell'op¬ 
posizione, hanno chiesto la fi¬ 
ne del comunbmo di fronte al 
«palazzo d'mvemo», un altro 
simbolo storico della rivoluzio¬ 
ne e hanno gridato slogan 
contro Gorbaciov Che bilan¬ 
cio possiamo Irane da questo 
inconsueto 7 novembre'’ Forse 
molli, intento sicuramente 
uno Gorbaciov ha vinta un'al¬ 
tra battaglia sulla via della Gla- 
snost e della democratizzazio¬ 
ne del paese 



Nel CMlao sono apparsi anche ritratti di Stalin e Lenin. 
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NEL MONDO 


Editto-Golfo 

«Sarà rOnu 
a decidere 
il da farsi» 


■I ROMA -L Egitto spera che 
sla possibile arrivare ad una 
soluzione politica della cnsi 
del Golfo, una soluzione basa¬ 
ta sul nitro immediato ed In¬ 
condizionato delle forze irake¬ 
ne dal Kuwait e sul npristino 
della situazione istituzionale 
esistente nell Emirato pnma 
del 2 agosto, ma se ciò non sa¬ 
rò possibile, si potrà allora 
adottare una soluzione milita¬ 
re nell'ambito delle Nazioni 
Unitre< Cosi ha detto ieri mat¬ 
tina il ministro di stalo agli 
Esten dell'Egitto, Butros Ghali, 
venuto a Roma per incontrare 
Andreolti e De Michelis E' il 
secondo incontro di Butros 
Ghall con i dirigenti italiani 
nell'aico di dieci giorni, ma 
questo non vuol dire - ha pre¬ 
cisalo rispondendo ad una 
esplicila domanda - che ci sia¬ 
no dei mutamenti nella situa¬ 
zione. vuol dire solo che I Egit¬ 
to attribuisce grande impor¬ 
tanza ad una frequente con¬ 
sultazione bilaterale 
! Sulle prospettive della crisi a 
breve e medio termine, l'espo¬ 
nente egiziano non è apparso 
mollo ottimista interrogalo in 
particolare sulla efficacia delle 
sanzioni, ha nsposlo che i 
troppo presto per dare una ri¬ 
sposta «Ci vorrà tempo per ar¬ 
rivare a dei risultali concreti, e 
questi dipenderanno anche 
dalla serietà dei Paesi che ap¬ 
plicano le sanzioni Siamo co¬ 
munque fiduciosi - ha aggiun¬ 
to - che sarà possibiie con le 
sanzioni arrivare ad una solu¬ 
zione pacifica anche se i mar¬ 
gini sono mollo limitati» Ma 
quanto tempo bisognerà 
aspettare pnma di passare alla 
opzione militare’ •Spetterà al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
stabilire se le sanzioni funzk>- 
’ nano o meno ed assumere le 
. opportune decisioni l'Egitto ri¬ 
spetterà scrupolosamente 
queste decisioni» 

Il richiamo all'Onu è stalo 
costante nella esposizione di 
Piiiros Ghali, soprattutto in n- 
fenmeoio alia opzione militare 
e alle relative implicazioni, e 
lalvolia è anche servito ad ag¬ 
girare con eleganza alcune do¬ 
mande particotarmenle scot¬ 
tanti Cosi ò stato quando ab¬ 
biamo chiesto quale sarà la 
posizione dell'Egitto nel caso 
che Israele venga In un modo 
’ d-ìiefratiro coinvolto nell even¬ 
tuale confronto armato- «Là 
posizione deirCgitlo - ha ri¬ 
sposto - sarà determinata dal¬ 
le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza; se ci sarà un coln- 
volgimento Israeliano dovrà 
essere il Consiglio di sicuiezza 
a decidere cosa fare, e l'Egitto 
accetterà e applicherà la deci¬ 
sione che verrà adottata» Suilo 
stesso argomento, fonti siriane 
‘ hanno espliciiamenle afferma¬ 
to che se cl sarà uno scontro 
braelo-irakeno Damasco non 
potrà che schiererai «dalla par¬ 
te dell'lrak» 

Allargando il discorso agli 
altri punti di crisi del Medio 
Oriente, il ministro ha respinto 
I recisamente un collegamento 
- fra il ritiro dal Kuwait e il ritiro 
israeliano de‘ territori occupati 
nei 1967 perché il ritiro irake¬ 
no deve essere incondiziona¬ 
lo, mentre collegando i due 
problemi si introdurrebbe una 
condizione, e perché si attri¬ 
buirebbe di fatto a Israele un 
diritto di veto nel confronti del 
ritiro irakeno, «ma subito dopo 
il ritiro dal Kuwait si dovrà co¬ 
minciare senza indugio a lavo¬ 
rare per il ritiro israeliano» 

CCi. 


Il leader tedesco riparte con 120 ostaggi 
«la situazione non è senza speranza» 
Saddam ripropone la conferenza sul tema 
palestinese e Toccupazione del Kuwait 

Birandt fidtidfìso 
«Bisogna dìalogaire» 


Saddam regala a Brandt centoventi ostaggi e rilan¬ 
cia la «conferenza di pace», cioè la discussione con¬ 
testuale della questione palestinese e dell'occupa¬ 
zione del Kuwait. Brandt per il dialogo: «Non è una 
situazione senza speranza». Dura polemica degli 
Usa; «L'Irak strumentalizza un politico anziano e 
prestigioso». I venti italiani ancora a Baghdad Parto¬ 
no mille sovietici. 


■■ Willy Brandt non é un po¬ 
litico sul viale del tramonto e 
stavolta Saddam é stalo largo 
di manica (ma non troppo) 
Centoventi ostaggi sarano libe¬ 
rali Sarà un gruppo «assortito», 
I tedeschi sono i più numerosi, 
un centinaio, gli altri hanno 
passaporto americano, italia¬ 
no, inglese e di altre nazionali¬ 
tà L'agenzia Ina, il megafono 
di Saddam, ha fallo sapere che 
la liberazione dei centoventi 
occidentali é stata decisa in ri¬ 
sposta «alle richieste di 
Brandt» ma quest ultimo, nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa. ha dello di aver caldeggia¬ 
to la liberazione di tutu gli slra- 
nicn indipendentemente dalla 
loro nazionalità «Mi attendo 
ora alcuni importanti passi in 
questa direzione, ma p:r ora 
non intendo awenluratml In 


congetture» Nelle due ore di 
colloqui la questione degli 
ostaggi non era però al primo 

g unio dell ordine del giorno 
randt e Saddam hanno parla¬ 
lo della crisi c delle soluzioni 
sul tappeto E il presidente del¬ 
l'Intemazionale socialista si é 
convinto che la «situazione 
non é senza speranza, sembra 
esservi abbastanza terrene da 
esplorare e coltivare» Cauto 
ottimismo insomma, ma una 
scelta decisa nel campo di co¬ 
loro che appoggiano il dialogo 
con gli iracheni Saddam del 
resto ha colto l'occasione per 
ripresentarai come un leader 
disposto a discutere Secondo 
l'agenzia Ina avrebbe detto a 
Brandt «Noi vediamo che la re¬ 
gione ha bisogno di sicurezza, 
stabilità e pace» E Brandt ha 


poi aggiunto «Il pencolo della 
guerra esiste e lo scontro po¬ 
trebbe cominciare come con¬ 
seguenza di qualsiasi interpre¬ 
tazione sbagliata o errare di 
calcolo» 

E di nuovo é tomaia la pro¬ 
posta sul tappeto la proposta 
di Saddam ci una conferenza 
che metta a fuoco tutti i nodi ir¬ 
risolti de I Medio Orienle 

E'stato lo stesso Brandt a ri- 
fenre «Il governo iracheno-ha 
dello - sostiene che qualsiasi 
processo di pace deve partire 
dal dlfllcile problema di Israele 
e della Palestina» Un argo¬ 
mento che Saddam ha usalo 
più volte, ma che non ha mai 
convinto gli Usa e gran parte 
degli alleali Brandt citando la 
proposta iarchena dimostra 
evidentemente interesse e si 
colloca in questo modo tra co¬ 
loro che. in Occidente, conte¬ 
stano la linea della fermezza 
Di certo la sua missione, oltre 
ad accn-scere l'imbarazzo del 
governo di Bonn (che ha fi¬ 
nanziato la spedizione a Bagh¬ 
dad) apre una breccia di non 
poco conto nelfronte occiden¬ 
tale Pochi {pomi fa a Roma i 
Dodici (con Genscher in diffi- 
coltà) avevano messo In guar¬ 
dia chi va a Baghgad e la libe¬ 
razione degli ostaggi ottenuta 
da Brandt darà fiato alle pole¬ 


miche Qi americani ad esem¬ 
pio non sono andati per il sotii- 
ie «Si tratta di nuovo di una 
strumentallzazione crudele e 
cinica di un anziano e presti¬ 
gioso leader politico Sla 
Brandt, che I ex premier ingle¬ 
se Heath che l'ex primo mini¬ 
stro giapponense Nakasone 
sono serviti solo a fare U gioco 
della propaganda irachena 
che tenta di rompere il fronte 
della coalizione intemaziona¬ 
le» Parole dure Di certo Sad¬ 
dam sta usando la carta degli 
ostaggi In modo tmregiudicalo; 
le liberazioni degli ostaggi ven¬ 
gono calibrate, dosate e •ven¬ 
dute» In ogni parte del mondo. 

Dairirak partiranno mille 
sovietici come era stato pro¬ 
messo all'Infaticabile Prima- 
kov, l'inviato di Gorbaciov. 
sempre iiKline all'ottimismo 
Se ne andranno venti italiani, 
ma non é ancora chiaro quan¬ 
do forse oggi o domani. 

Gli iracheni si sono risentati 
il dintio di decidere chi potrà 
lasciare II paese Fino a Ieri 
mattina solo dieci nominativi 
erano stati comunicati dagli 
iracheni all'ambaaciata italia¬ 
na di Baghdad. Ma i parlamen¬ 
tari reduci dairirak sostengono 
che gli italiani che faranno ri¬ 
torno in patria saranno una 
ventina e che ciò si deve alle 



Ostàggi italiani tiattenuti in Irak riprasi da Luciano Nadalini, il fotografo 
al seguito de»a delegazione paifamentare a Baghdad 


loro pressioni («Ma non è stala 
condotta alcuna trattativa» - 
precisano) Ma la lista delle 
partenze é ben più ampia e or¬ 
mai é In pratica Impossibile te¬ 
nere il conto 

L'ex-premier giapponese 
Nakasone è rlpaitito con 74 
connazionali e In patria lo at¬ 
tendono roventi polemiche. 
C'é chi sospetta che la decisio¬ 
ne del governo nipponico di 
accantonare il proposito di ap¬ 


provate una legge per l'invio di 
truppe nel Golfo sia da mettere 
in relazione con la generosità 
Irachena. Partono quattro sve¬ 
desi la cui llberazrone era stala 
chiesta da un gruppo islamico 
di Stoccolma, per altri due au¬ 
straliani che otterranno il visto 
si era interessala la poetessa e 
arabista Anne Fahrbiiim II visto 
sarebbe pronto per 230 polac¬ 
chi, ma altri IS6 dovranno ri¬ 
manere in Irak. 


James Baker è a Mosca dove oggi tenterà di saggiare 
la fermezza sovietica sui Golfo, fi segretario distato 
americano, secondo le «Izviestia», vuoie la garanzia 
che non vi stano «nlassamenti» nei confronti di Ba« 
ghdad. Con i dirìgenti turchi, M'(nMjatO!drBlAtÌ9tV : 
premuto perchè il governo di Ankara sia d'accordo ' 
sull'uso della forza aprendo un secondo fronte sul 
confine con rirak.. 


M ANKARA «È in gioco la 
credibilità dell'Onu» dice Ja¬ 
mes Baker Che aggiunge subi¬ 
to dopo «Dopo tutto é la prima 
grande crisi del dopo-guerra 
fredda» E allora’ •Allora-pro- 
segue II segretario di %ato 
amencano-non bisogna esclu¬ 
dere la possibilità dell'uiilizza- 
zkrne della forzo. Quest,i é l'o¬ 
pinione del prestante degli 
Stati Uniti e di tutto il paese» 
L'inviato di Bush, dunque, 
insiste In questo suo viaggio tra 
Medio Oriente e Urss sull'ine- 
lultabllilà della guerra AtKhe 
ieri mattina, al termine del sua 
visita lampo in Turchia, Baker 
ha si riaffermato la volontà di 
una «soluzione pacifica nell'at¬ 
tuazione delle risoluzioni del- 
rOnu» ma per battere subito 
dopo sul leit-motiv prefento 
l'azione militare potebb; esse¬ 


re mollo vie ino 
Di più gli Stati Uniti intendo¬ 
no sollecitare una nuova riso¬ 
luzione (Il cui testo, secondo 
diplomatici delle Nazioni Uni¬ 
te e funzionari americani, «a* 
rebbe già pronto) dell'Onu 
che autorizzi il ricorso alla cri¬ 
tica delle armi per estromette¬ 
re rirak dal Kuwait Lo hanno 
riferito funzionari turchi dopo i 
colloqui fra Baker e il presiden¬ 
te Tuigut OzaI e il con il mini¬ 
stro degli esteri Ahmet Kurtee- 
pe Alptemocin. Le stesse fonti 
hanno, poi, sottolineato che 
questo é, per l'appunto, lo sco¬ 
po del giro della capo della di¬ 
plomazia di Washington Da 
parte sua Baker ha aggiunto 
che i leader turchi sono d'ac¬ 
cordo con lui nel ritenere che 
le risoluzioni dell'Onu debba¬ 
no essere applicale integral- 



II segretario di Stato americana, James Baker, al suo vrtvo a Mosca 


mente. Secondo fonti di stam¬ 
pa turche, Baker avrebbe otte¬ 
nuto Il consenso di massima 
delle autorità di Ankara per l'a¬ 
pertura di un «secondo fronte» 
contro rirak dal confine turco 
Il segretario di Stato ameri¬ 
cano, nel contempo, ha smen¬ 


tito di aver dato ali'lrak due 
settimane di tempo per ritirarsi 
dal KuwaiL dopo di che l'ar¬ 
mala statunitense attaccherà 
alcune emittenti radio, tra cui 
quella dell'esercito braeliano, 
avevano riferito che Baker ave¬ 
va chiesto al collega cinese 


(Juichen Qian (incontrato l'al¬ 
tro giorno al Cairò) e di far co¬ 
noscere l'ultimatum a Saddam 
Hussein »ll latto é che non ho 
/pai,avuto .àhh»écthversaz)cfi)ew. 
del genere con II ràinisiro degli 
esteri cinese» ha detto Baker ai 
giornalisti Oredo che dovrem¬ 
mo tenere presente che l'Onu 
ha chiesto il ritiro dell'lrak dal 
Kuwait». Ma a proposito di Ci¬ 
na, c'é da dire che proprio il 
ministro degli esteri di Pbchii» 
ha sotiolineatoieha'xé necesaa- 
no accreseeeaàaMonsultazkni 
prima di adottare qualsiasi de- 
cisnne che preveda l'uso della 
forza Se tale questione venisse 
messa sul tapperò, saranno 
necessarie minuziose consul¬ 
tazioni» 

Il copione della visita di Ja¬ 
mes Baker à stato rispettato 
anche a Mosca dove é arrivalo 
len sera Qui avrà oggi colloqui 
e incontri con il ministro de^i 
esten Shevaidnodze e con lo 
stesso Gorbaciov. Dai quali Ba¬ 
ker SI attende, nell'Interpreta¬ 
zione che si dà a Mosca, la ga¬ 
ranzia che non vi siano •rilas¬ 
samenti» neiralleggiamento 
sovietico verso l'Irak. Secondo 
fonti diplomatiche, proprio la 
necessità di incontrare il lea¬ 
der sovietico Gorbaciov, che 
ha gestito in prima persona la 


Razzisti scatenati: pestaggi, sassaiole, feriti 

Ai funerali del rablibo Kahane 
palestinesi e ^omalistì aggrediti 


Tafferugli, sassaiole. pestaggi, invettive scomposte: 
in questo modo i razzisti del Kach hanno dato a (je- 
rusalemme l'estremo saluto alla salma del loro ca¬ 
po, il rabbino Meir Kahane. Pentì alcuni arabi, ag¬ 
gredita una troupe della Rai. presa a sassate la Tv 
israeliana. Il massiccio schieramento di polizia, che 
ha mobilitato centinaia di agenti, ha impedito che si 
verificassero incidenti più gravi. 


GIANCARLO LANNUTH 


■i SoDoconvenuti in parcc- 
chi»niigliaia (almeno quindi¬ 
cimila. dxie la radio israelia¬ 
na) nel quartiere ortodosso di 
Mea Shearim dove era stato 
portalo il feretro del rabbino 
Meir Kahane, e di II si sono 
mossi in corteo Imo al cimitero 
diGivatShaul Cerano le ban¬ 
diere bianco-azzune di Israele 
e le bandiere giallo-nere del 
Kach. il partito razzista del 
quale il rabbirro assassinalo a 
New York era stalo fondatore e 


capo E c'era soprattutto una 
smania di vendetta, una volon¬ 
tà di violenza che é la caratteri¬ 
stica per cosi dire •slnrllurale» 
degli uomini del Kach e che 
aveva indotto la polizia a mo¬ 
bilitare centinaia e centinaia di 
agenti per seguire il corteo fu¬ 
nebre e per presidiale tulli i 
punti nevralgici della città Ifa- 
milian di Kahane avevano 
esortato alla calma, perché 
•solo Dio ha il diritto di chiede¬ 
re a qualcuno di rendere conio 


delle sue azioni» Ma gli attivisti 
del Kach sono rimasti sordi a 
questo appello 
In testa al corteo (al quale 
partecipava il fior fiore della 
estrema destra Israeliana) un 
furgone con altoparlante dava 
il la, alternando slogan a pre¬ 
ghiere ebraiche Le grida più di 
frequente scandite dalla folla, 
in toni di esagitala rabbia, era¬ 
no quelle di «Morte agli arabi», 
«Morte ai media», colpevoli 
questi ultimi di avere presenta¬ 
lo in tulli questuimi - e aixihe 
ien, dopo la Iragxra sparatoria 
di New York - il rabbino Kaha¬ 
ne c il suo partito per quello 
che realmente erano E arabi e 
media sono stali l'obletlivo de¬ 
gli episodi di teppismo verifi- 
calisi ai margini del funerale e 
anche in altre parti della città I 
giornalisti presemi sono stati 
insultati e spintonati Una trou¬ 
pe della Rai. che filmava i fu¬ 
nerali per conto del program¬ 


ma della terza rete •Samarcan¬ 
da», é stata aggredita e si é sal¬ 
vala solo per l'intenienlo della 
polizia, dopo aver avuto i fine¬ 
strini della loro auto latti a pez¬ 
zi, glomalisU e tecnici della 
troupe suno siati fatti entrare in 
un VKiinu ospedale e da il han¬ 
no potuto sottrarsi alla furia 
degli ashalitori allontanandosi 
a bordo di un autoambulanza 
Anche la sede della Televisio¬ 
ne israeliana é stata presa a 
sassaie, e alcuni agenti sono n- 
masti contusi Un giornalista 
israeliano é stato duramente 
percosso 

Sassaie e pestaggi ai danni 
di palestinesi che hanno avuto 
la slorturta di incrociare il cor¬ 
teo. ma anche contro quelli 
che si erano tenuti a prudente 
distanza squadraccc di attivi¬ 
sti si sono in'alli sparpagliati 
per la città per «fare vendetta» 
Un arabo é stato ferito alla en¬ 
trata ovest di Orusalemme un 


runità 
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I fune-rali del rabbino Rebbi Meir Kahane 


altro a Mahane Yehuda dove 
già c erano stali l'aitroieri ana¬ 
loghi episodi di aggressione 
Uno dei lenti é grave Al termi¬ 
ne del funerale, dopo la inu¬ 
mazione della salma di Kaha¬ 
ne la polizia ha imposto agli 
orgamzzaton di sciogliere 
qualsiasi assembramento Ma 
nuclei di razzisti hanno conti¬ 
nuato le loro scorribande 
ieri mattina la polizia aveva 
convocato alla Centrale i 19 


più noti esponenti palestinesi, 
a cominciare da Feisal Hussei- 
ni, per «hroleggeili» dalla ven¬ 
detta del Kach i palestinesi 
hanno respinto la convocazio¬ 
ne e hanno accettato di incon¬ 
trare nella casa dello stesso 
Husseinl, sul Monte degli Ulivi, 
Ire funzionari dei sennzi di si¬ 
curezza. Nel corso dell'incon¬ 
tro protrattosi per circa un'o¬ 
ra é stalo ribadito al funzlonan 
di polizia che i palestinesi han¬ 
no bisogno della protezione 


Protestano le donne a Riyad 

Al volante delle loro auto 
in cinquanta sfidano 
la rigida legge islamica 


H RIYAD Con un gesto cla¬ 
moroso e inusuale una cin- 
qiiantina di donne arabe han¬ 
no lancialo la loro sfida alla 
legge islaniKta É accaduto a 
Riyad, la capitale dell'Arabia 
Saudita gelosa e intransigente 
custode del Corano di Mao¬ 
metto Le cinquanta donne si 
sono date convegno martedì, 
al parcheggio di un supermer¬ 
cato, poco dopo che si era 
spenta la voce dei muezzin, 
che invitava alla preghiera del 
pomeriggio ()ui sono salite su 
una quindicina di auto e han¬ 
no preso a girare per i larghi 
viali di Riyad, tra lo sguardo in¬ 
credulo dei passanti e quello 
divertito di fratelli e manti, che 
le avevano accompagnale fin 
II Anche gli autisti Filippini ap¬ 
piedali, assistevano a quella 
I strana scena di emancipazio¬ 
ne Per il codice coranxio infat¬ 
ti, o meglio in base alla rigida 
interpretazione che di esso vie¬ 
ne data in Arabia Saudita alle 
donne é proibito di guidare ed 
; esse possono girare in auto- 
I mobile solo se scortale da un 
I autista, o da un parente stretto 
Un anacronismo, certo, uno 
dei tanti, in un paese in cui 
neanche la ricchezza del pe¬ 
trolio era riuscita, almeno in 
apparenza, ad intaccare le se- 
colan tradiziom islamiche 
[ Tuttavia i pnmi effetu della cn- 
si del Golfo cominciano a farsi 
sentire e l'intransigenza, vera o 
di facciata che sia, inizia ad in- 
ennarsi Le SO donne infatti, 
tutte provenienti da famiglie ut 
vista e agiate, avevano impara¬ 
to a guidare all'estero, dove 
erano vissute a lungo c hanno 
tenuto a rilevare che la loro 
protesta, condivisa da fratelli e 
mariti, non aveva un carattere 
politico ma pratico «Tutte noi 
- haiuio sostenuto - abbiamo 


visto quei che é accaduto in 
Kuwait Se succede qualcosa 
anche qui dobbiamo essere in 
grado di guidare per dare una 
mano alla nostra famiglia La¬ 
sciateci perciò uscire da sole 
per strada ora pnma che sia 
troppo tardi» Inoltre le organiz¬ 
zatrici della protesta, tra cui vi 
erano diverse donne dallan, 
una era incinta di 8 mesi e 
molle portavano un ampio ve¬ 
lo che lasciava scoperti solo gli 
occhi, non hanno mancato di 
citare I esempio delle migliaia 
di kuwaitiane che hanno tro¬ 
vato rifugio m Arabia Saudita e 
che guidano normalmente 
l'auto e quello delle soldatesse 
Usa capaci di desUeggiarsi al 
volante di pesanti mezzi milita¬ 
ri 

Tra l'altro, a delta di chi le 
ha viste le donne arabe guida¬ 
vano benissimo e con grande 
sicurezza manovrando delle 
lunghe limousine che per cir¬ 
ca mezzora hanno imperver¬ 
sato per le vie del centro di 
Riyad Per fermarie é dovuta 
intervenire la polizia, con 
agenti che le hanno sostituite 
al volante Condotte al com- 
missanato le donne sono state 
tenute in stato di fermo fino al¬ 
le quattro del mattino e poi, al¬ 
la presenza dei parenti, sono 
stale rilasciate, dopo aver fir¬ 
mato un impegno scntto a non 
ripetere più il gesto 

Il divieto di guida alle donne 
é comunque da tempo al cen¬ 
tro di accese discussioni nel 
paese Molti inlatti ossenrano 
che ai tempi di Maometto alle 
donne era permesso di con¬ 
durre 1 cammelli, anche se ora, 
forse, invece dell'interpretazio¬ 
ne del Corano, sarà la determi¬ 
nazione delle donne arabe a 
scioglieieogni dubbio 


Il segretario di Stato Usa è a Mosca dopo che in Turchia ha premuto per l’uso della forza 
Oggi vedrà Shevardnadze e Gorbaciov per convincerli della possibilità di un ricorso alle armi 

Bater sa^a la «fermezza» dell’Urss 


Lascia lo zar-antidiroga Usa 

n ministro Bennett se ne va 
dal governo di Bush 
Forse è stato minacciato 


politKia sovietica nguardo alla 
crisi del Golfo, ha portato al 
mutamento di programma di 
Baker, che in base ad accordi 
d^edentl avrete dovuto in- 
4Ìoilrarsi con il'suo collega 
Shevardnadze a Girxwra 
Presentando la missione del 
segretario di Stato americano, 
le «Izviestia», organo del gover- 
ix> sovielKO, hanno senno len 
sera che James Baker intende 
anzitutto assicurarsi che la po¬ 
sizione deirUrss sui Golfo resta 
immutata, essendo stati accolb 
a Washington <on preoccu¬ 
pazione», sia pure non sul pto- 
no ufficiale, alcuni «aggiusta¬ 
menti di linea» che sarebbero 
stati rilevali. Attualmente, nel 
momento in cui la crisi del 
Golfo SI avvicina in una «fase 
crociale», gli Usa- dice il quoti¬ 
diano moscovita- vogliono 
saggiare la posizione dell'Urss, 
soprstutto ^r quanto riguarda 
il possibile uso della forza con¬ 
tro Saddam Hussein 
Se al pnmo posto nell'agen¬ 
da di Baker a Mosca ligura,ov- 
viamente, il Golfo non manca¬ 
no però altri argomenti di so¬ 
stanza, quali l'accordo sulla ri¬ 
duzione delle forze convenzio¬ 
nali in Europa e i colloqui Usa- 
Urss per la riduzione dei missili 
nuclean sttalegx:!. 


■1 NEW YORK Ora é ufficiale. 
Dopo le rivelazioni del IVo- 
shingion post, è la Casa Bianca 
a confermare le prossime di¬ 
missioni del ministro antidroga 
del governo Bush William 
Bennett lascia il suo piesligK>- 
50 incarico che gli ha fruttalo 
ampi riconoscimenti e l'appel¬ 
lativo di «zar-antidroga» «Il 
presidente accetterà domani 
(oggi ndr) le dimissioni di 
Bennett» ha detto Martin Rtz- 
waler, il portavoce della Osa 
bianca, annunciando che é già 
iniziata la ricerca di un succes¬ 
sore. e riconoscendo «i grandi 
progressi» fatti nella lotta con¬ 
tro gli stupefacenti sotto la sua 
«straordinaria guida» Bennett 
47 anni, un conservatore che 
esprime le sue idee spesso 
coniicwerse senza peli sulla 
lingua, assunse I incarico 20 
mesi la, e in poco tempo era 
diventato l'autore di una stra¬ 
tegia di lotta contro la droga 
che, come egli slesso dice, ha 
dato buoni frutti Prima era sta¬ 
lo ministro della Pubblica istru¬ 
zione nell'anuninistrazione 
RengarL 

La notizia su William Ben¬ 
nett era stala anticipala len, 
nell'edizione dell'autorevole 
quotidiano americano Wa- 
shingion post E ancor pnma le 
sue dimissioni eraix> state ven¬ 


utale dal settimanale Vs news 
and wortd reporr che le dava 
per certe all'inizio del prossi¬ 
mo anno Invece tutto s'é con¬ 
cluso in vcniiquattr'ore - - 
Una delle possibili mierf^ 
lozioni delsuogestoécheil mi- 
nelro teme per la sua incolumi- 
td e per quella dei suol lamilia- 
n, aoendo ricevuto minacce fm 
dall'inizio de! suo mandato È 
il Washington post a ipotizzar¬ 
lo, mentre il portavoce della 
Casa bianca non ha fornito al¬ 
cun particolare sui motivi che 
hanno spinto alle dimissioni 
Fitzwater si é limitato a ricor¬ 
dare che lo stesso Bennett ave¬ 
va annuncialo sin dall inaio la 
sua intenzione di accettare il 
mandato per un penodo di 
tempo «limitato» E comunque 
ha confermato che il ministro 
e i SUOI familiari hanno ricevu¬ 
to minacce «sin dal pnmo gior¬ 
no», ma ha escluso che quesU 
possano essere i motivi 
Con Bennett sono due i mi- 
nistn che hanno lascialo anzi¬ 
tempo l'incarico nel governo 
di Bush A Fine ottobre s'era di¬ 
messa li ministro dei traspom 
Elisabeth Dole E comunque 
per lei non é stato trovato an¬ 
cora un successore, menue 
s'annuncia la ricerca di un so- 
titulo per Bennett 


Arrestati Bonino e Taradash 

New York, il giudice ofire 
di pulire il metrò di Roma 
«No, preferiamo il processo» 


delle Nazioni Unite e non di 
quella delle forze dell'ordine 
Israeliane Oggi Sarà un'altra 
giornata di grande tensione 
non solo perché ci si attende 
che gli attivisti del Kach torni¬ 
no nelle strade, ma anche per¬ 
ché in Cisglordania nella stri¬ 
scia di Gaza e a Gerusalemme- 
esl é stato proclamato uno 
sciopero generate di lutto per 
la rkiorrenza del pnmo mese 
dalla strage dell'S ottobre sulla 
spianata delle moschee 


H NEW YORK La radicale 
Emma Bonino e Marco Tara¬ 
dash, eurodeputato italiano, 
hanno respinto l'offerta della 
giustizia amencana di far de¬ 
cadere l'accusa di possesso 
illegaledi siringhe un bpo di 
reato che nello stato di New 
York comporta la pena di un 
annodi reclusione 

I due parlamentari italiani 
avevano partecipato, lunedi 
scorso, a una manifestazione 
per consegnare al sindaco di 
New York alcune siringhe co¬ 
me protesta contro la dispo¬ 
satone di legge che ne impe¬ 
disce la vendita nelle farma¬ 
cie e il possesso senza ricetta 
medica 

Emma Bonino e Marco Ta¬ 
radash erano stati fermati e 
arrestali dopo aver conse¬ 
gnato ad alcuni pioliziotti, da¬ 
vanti al municipio di New 
York, alcune buste piene di 


sinnghe nuove stenlizzale. 
Ammanettati, erano stati 
portati al pnmo distretto di 
polizia 

Dopo l'arresto, la Procura 
di New York ha offerto ai due 
deputati Italiani questo com¬ 
promesso l'accusa decade 
se accettate di eseguire grabs 
per un giorno le pulaie nella 
metropolitana di Roma 

Ma la Bonino e Taradash 
hanno rifiutato e prefento ri¬ 
schiare il processo, dopo es¬ 
sersi dichiarati «non colpevo¬ 
li» Secondo il loro difensore, 
I avvocalo John Soroko, la 
pnma udienza non avrà luo¬ 
go pnma dell anno prossi¬ 
mo 

I due, che sono già npartiti 
da New York, hanno promes¬ 
so che saranno presentì al di¬ 
battimento e non dovranno 
pagare nessuna cauzione 
preventiva 
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Dei 3 Stati più popolosi solo la California 
sarà governata da un repubblicano 
Secondo Topposizione il risultato globale 
è un voto di sfiducia per il presidente 


, .'Minore del previsto l’avanzata dei democratici 
^ nelle elezioni parlamentari 
"^'Sl^nato avranno un rappresentante in più 
.. : Alla Camera guadagnano otto deputati 


Texas e Flòrida toidìscono 



Bush ha perso. In Texas e Florida i democratici han¬ 
no strappato ai repubblicani la vittoria. Solo in Cali¬ 
fornia il candidato del presidente della Casa Bianca 
sconfigge la candidata avversaria. Per i democratici 
le eiezioni di medio termine si chiudono con un ri¬ 
sultato inequivocabile; «Per Bush è un voto di sfidu¬ 
ciò». Il presidente Usa tace ma i suoi collaboratori 
sdrammatizzano: «Non era un referendum». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

' SIIOMUNDOIN»IIIO 




V ■§ NEW YORK. «Si e tMttuto 
come un disperalo per far 
eleggere un repubblicano go¬ 
vernatore del Texas. E ha per¬ 
so. Si è fallo in quanto per aiu¬ 
tare il suo amico Mattinez in 
, Florida a restare govemaloie. 
j E ha perso. Poi è dovuto anda¬ 
re a dormire senza sapere an¬ 
cora se in California avrebbe 
vinto il suo candidalo o l’awer- 
saiia democratica», abbiamo 
sentito dire in tv il più conser¬ 
vatore dei columnist america¬ 
ni. Pai Buchanan, uno assolu¬ 
tamente non sospetto di sim¬ 
patie per I democratici. 

Le tre poste più ricche nella 
miriade di singoiar tenzoni di 
queste elezioni di 'medio ter 
mine» erano le poltrone a go¬ 
vernatore di tre Stali; il Texas, 
la Florida c la California. Olire 
ad essere I più popolosi questi 
sono i Ire Stati in cui nell'ulU- 
’mo decennio c'è stalo il più 
impetuoso sviluppo economi¬ 
co e demogralicoi Per la politi- 
' ca degli anni *90 questi Stali 
oella «&nbeli», la fascia del so¬ 
le. avranno, a giudizio degli 
esperti, un ruolo paragonabile 
a quello che New York, l'Illl- 
nob e la cintura Industriale 
dell'acciaio avevano avuto nel¬ 
la prima metè di questo seco¬ 
lo. Il censimento di quest'anno 
provocheri una ridistribuzione 
a loro favore di decine di seggi 
alla Camera e al Senato, non¬ 
ché diversi •grandi voli» per l'e¬ 
lezione del presidente. E il mo¬ 


do in cui saranno. Stalo per 
Stalo, ridbegnati i confini di 
questi nuovi collegi elettorali 
dipenderà priiKipaimente dal 
governatore. A chi sarebbero 
andati questi Ire Stali era l'in¬ 
cognita cruciale di queste ele¬ 
zioni. Quella che più di qual¬ 
siasi altra cosa a giudizio degli 
•addetti ai lavori' avrebbe de¬ 
terminato vincilori e perdenti. 

In Florida, dopo aver messo 
in campo tutto il proprio pre- 
' stigio e quello di suo figlio Jeb, 
che presiedeva la campagna 
elettorale repubblicana, Ekish 
è riuscito a far perdere con un 
netto margine il seggio di go¬ 
vernatore al suo amico Bob 
Manlnez, a favore dello sfidan¬ 
te democratico Rawson Chiles. 
' In Texas, lo Stato conservatore 
di cui si dice figlio adottivo, 
quello in cui ha fatto la mag¬ 
gior patte della sua carriera 
politica e dove, avendo ancora 
la residenza, il titolare della 
Casa Bianca ha votato martedì, 
Bush ha avuto l'umiliazione di 
vedere II candidalo del proprio 
partito sconfitto dalla demo¬ 
cratica Ann Richaids, la stessa 
che due anni la alla Conven¬ 
tion di Atlanta l'aveva sbeffeg- 
glato come creatura dei ricchi 
ignaro dei problemi dei comu¬ 
ni cittadini («Ptiveio George, 
non ci può far nulla, è nato col 
■ cucchiaino d'argento in boc¬ 
ca»). L'unico conforto è che si 
è risvegliato Ieri mattina ap¬ 
prendendo che Invece In Cali- 



;q flpretktonte 
Opergs Butti 
« mstrtregioca 
i conilsuocana 
net giardino 
della Casa 
Bianca 


lomia l'aveva spuntata il can¬ 
didato tepubbliuno (nonché 
suo sosia) Rete Wilson contro 
la sfidante democratica Dian- 
neFeinstein. 

•Abbiamo motto di cui sorri¬ 
dere» ha detto ieri alla trasmis¬ 
sione •Cood Moming Ameri¬ 
ca» della CBS il preskienle del 
Comitato nazionale democra¬ 
tico Ron Brown: •Bush ha fatto 
pesantemente campagna In 
favore di 18 candidaU. U di 
questi hanno perso». 

Per Brtnvn e gli altri demo- 
craticf. i risultati delle eiezioni 
di martedì rappresentano «un 
voto di sfiducia per Bush». aSe 
si tenessero oggi le elezioni 
presidenziali Buon perderebbe 
la Casa Elianca», ha aggiunto. 
L'interessato ieri mattina ha 
preferito non commentare, é ' 
rimasto nel suo ufficio ovale al¬ 


la Casa Blattca senza rilascia¬ 
re, al momento in cui scrivia¬ 
mo. .ikuna dichiarazione, 
benché lo scmtinlo fosse quasi 
completo ovunque e si cono¬ 
scessero gié i risultati principa¬ 
li. I suoi compagni di partito re¬ 
pubblicani ribattono perù che 
•non si trattava di un referen¬ 
dum su George-Bush». «Bush 
corre per la rielezione solo nel 
1992», dice lo stratega elettora- 
le del «Grand Old Party» Ed¬ 
ward Rollins. E c'é chi si cott- 
sola notando che la California 
da sola vale quasi quanto Te- 
' xas e Florida rnesti Insieme e 
che, in fin del conti, 1 repubbli¬ 
cani hanno stavolta perso me- 
rto seggi di quanto usualmente 
ne perde il partito che ha la 
Casa Bianca nelle elezioni adì 
mezzo». 

Evero che gli spostamenti In 


termini di seggi, dai repubbli¬ 
cani ai democratici, sono stati 
minori del previsto. La loro 
maggioranza in senato, che 
coniava già su ^ seggi contro 
4S si é amcchita di un solo se¬ 
natore In più. Alta Camera, do- 
ve al massimo potevano con¬ 
quistarne una quindicina, I de¬ 
mocratici a conti fatti hanno 
•solo» 8 deputati in più. È vero 
anche che la media di perdile 
del partito che ha la casa Bian¬ 
ca in eiezioni di questo genere 
é di 28 deputati. Ma c'é da 
considerare che Bush, a diffe¬ 
renza dei suoi predecessori, ha 
perso poco perché non aveva 
quasi più nulla da parriere: 
non c'era mai stato in tutta la 
storia degli Stati Uniti un Presi¬ 
dente che fosse entralo alla ca¬ 
sa Bianca con uno schiera¬ 
mento cosi debole del proprio 


partito in entrambi i rami del 
Congresso. 

E se uno spostamento di 8 
deputali può sembrare poco, a 
giudizio di molti non si limita a 
rallorzare una maggioranza 
democratica che giù c'era ma 
rischia di privare di latto Bush 
da qui al 1992 dell'unica difésa 
che gli testava contro una 
maggioranza avversa nel iegi- 
slaUw; Il diritto di veto. I prov¬ 
vedimenti approvali dal Con¬ 
gresso possono essere respinti 
dalla dua Bianca, ma se ven¬ 
gono rivelati con una maggio¬ 
ranza superiore a quella sem¬ 
plice entrano in vigore anche 
contro il veto prétidenziale. 
Nella passata legislatura in 
molti casi a rovesciare i velo di 
Bush sarebbero bastati i voti di 
cinque depiilatl in più. aQuesto 
risultato elettorale significa 
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che Bush non ce la può fare a 
rlconqusitare una maggioran¬ 
za in Congresso nel '92 e che 
non pud più governare per ve¬ 
ti», ha dichiarato ieri il capo- 
guppo democratico alla Ca¬ 
mera Richard Cephardt. Se ha 
ragione potrebbe significare 
molto di più: che questa se¬ 
conda parte della presidenza 
Bush diventa di fatto •dimezza¬ 
ta», finirò per somigliare più ai 
sistemi psiriamenlan dell'Euro¬ 
pa occidentale che al presi- 
dertziallsmo assoluto di marca 
americana. 

Per il resto queste elezioni 
hanno dato anche segnali 
contraddittori e di difficile in¬ 
terpretazione. Si era molto par¬ 
lato della «rabbia» degli elettori 
contro I «politici tradizionali». 
Ma a conti latti gli elettori han¬ 
no finito per nconiermate il 
9S%di quelli che gii erano tito¬ 
lari di un seggio. E se in gerte- 
rale la campagna conclusasi 
ha reintfodotlo una sorta di 
«divisione di classe» nella poli¬ 
tica Usa, contrapponendo do- 
' po la sbandata reaganlana un 
partito democratico che ritrova 

I suoi più tradizonali valori po¬ 
polari ad un partito repubbli¬ 
cano che si é ritrovata appicci¬ 
cata l'etichetta di •partito dei 
ricchi», ci sono state clamorose 
sconfitte di coloro che aveva¬ 
no le posizioni più «liberal». 

In duelli che avevano appas¬ 
sionato più di altri l'opiniotte 
pubblica, come quello tra il 
> nero Gannt e l'ultré di destra 
Jesse Helms in North Carolina, 

II fattore colore della pelle» ha 
latto viitcere quest'ultimo. In 
CalUomia é stala battuto il Big 
Green, il referendum per la 
protettone dell'ambiente. E a 
New York ha vinto si come pre¬ 
visto il governatore Mario Cuo- 
mo, ma con un margine meno 
clamoroso itella volta prima, 

' anche a causa del record delle 
astenslonL 


. Ann Richanb Strappa il Texas ai repubblicani L’unico precedete rìsale a^ai^Qpiran|| Nel^o|^(^lù^,^ie^eJesse.H^ . 

ititìfeStatì Santó, un socfelistS 

le donne al governo nel senato americano il favorito Canti: 
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AnnRIchards 



BemartfSandtrs 



HarveyOantt 



India 
Il premier 
Singh 

si è dimesso 



Dopo 11 ore di acceso dibattilo in parlamento, il primo mi¬ 
nistro Vishwanai Pratap Singh (nella foto) si é dimesso, sarv 
cendo la fine di uno dei governi di più breve durala nella sto¬ 
ria dell'India. L'ex-premier Rajiv Gandhi ha accusato Singh 
di essere il responsabile morale della morte di cinquemila 
indiani negli scontri a sfondo etnico, religioso e politico in 
Assam, Kashmir e Puniab negli ultimi 11 mesi. La fine del go¬ 
verno dl,5ing^ esAneiraria da quando il premier avo-a per¬ 
so l'appoggicrdel'fondamentalisti indù del «Bharatiya lana¬ 
ta». Altre lOO persone sono morte in due mesi di proteste 
contro il piano di Singh di riservare più posti negli impieghi 
pubblici alle caste inferiori. 

A Pdiifli Mini vertice tra Bush e Gor- 

itiinl wrfìr» baciovin margine al vertice 

sisii n eci nsvc paneuropeo Csce in calen- 

tr3 Bush dano nella capitale francese 

eGorbaciov ‘‘“L" 

« v««i wairfw V portavoce della Casa Bianca 

Marlin Fitzwater ha ieri con- 
fermato che il pres’idente 
George Bush approfitterò del viaggio a Pangi per consulta¬ 
zioni con il «numero uno» del Cremlino, Mikhail Gorbaciov, 
anche lui atteso a Parigi per il vertice. «Il presidente - ha indi¬ 
cato Fitzwater - avrà parecchi incontri bilaterali e sembra lo¬ 
gico un incontro con Gorbaciov». 

Le CiflCQUiG NellacattedralediAbidiansi 

Wll amoasaaiore esequie dell'ambasciatore 
italiano d'Ilalla in Costa d'Avorio, 

adAbidian Daniele Occhipinti, morto 

all fwiujaii tragicamente venerdì scorso 

in una sparatoria avvenuta 
durante un tentativo di rapi¬ 
na in un ristorante della capitale. Erano presenti alla cerimo¬ 
nia la vedova e i due figli del diplomatico, rappresentanti del 
governo della Costa d'Avorio e membri del corpo diplomati¬ 
co accreditalo nel paese africano. 

Terremoto Il terremoto che ha colpito 

In iKsn * orientale ha cau- 

•** . , salo finora 23 morti e centi- 

Molti DSmOlni naia di feriti, numerosi dei 

trs la vittima 8^'^ conmdizionL 

uaievname , 2 n„ia sono i senza 

tetto. Secondo un bilancio 
provvisorio, tra le wttime. ci 
sono motti bambini, t più colpiti perché sorpresi nel sonrw 
dal sisma, valutato a 6,6 gradi della scala Richler. Il tenremo- 
lo ha inleressalo la parte centrale della regione di Fars, una 
zona per fortuna relativamente poco abitata. Due villaggi so¬ 
no stati rasi al suolo, mentre altri 16 hanno subito gravi dart- 
ni. SI tratta di piccolo agglomerati dispersi su una zona mon¬ 
tagnosa abbastanza estesa. 

Crisi golfo L'Irak ha ieri chiesto che la 

Inb i%taHa crisi del golfo venga dibattu- 

iraiL CTITOg ^ dall'assemblea generale 

un diuénlltO dell'Onu vista l'influenza 

aimitii esercitata, secondo Bagh- 

all vnu dad, dagli Stati Uniti sul Con¬ 

siglio di sicurezza. Quattro 
paesi membri del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, Colombia, Cuba. Malaysia e Yemen, 
stanno tentando attualmente di far patrocinare ad un mag¬ 
gior numero possibile di paesi un loro progetto di risoluzio¬ 
ne da sottoporre al Consilio di sicurezza. Tale progetto 
chiede in particolare il ritiro delle forze straniere dalla regio¬ 
ne dpi Collo e propone che vengano sostituite con una forza 
di caschi blu composta da soldati arabi t cut paesi siano 
membri ^ell'Onu. L'ufficio deH'assemblea generale dovrò 
ifunlittdomanlperdlscuteredella richiesta u^ena. 

Midato Usa Un soldato amertomo é 

munra in Arabia : Arabia Saudita 

muore in Mraoia mentre cercava di sbloccare 

durante un camion rimasto Insabbla- 

«Serdta7ÌOnU toneldeserto.Losièappre- 

vatcruiOAiunv so da fonte militare america- 

na. Un comunicato dello 
Stalo maggiore americano a 
Dahrane, nell'Arabia Saudita nordonenlale, precisa che il 
soldato é morto nei tentativo di liberare un velicolo pesante 
2.5 tonnellate. Si tratta del 44° militare statunitense mono in 
un incidente dall'inizio deH'opett^ne aScudo del deserto» 
intrapresa dagli Stati Uniti dopo l'invasione irachena del Ku¬ 
wait 


Le esequie 
delTambasdatore 
italiano 
adAbidjan 


Teiremoto 
in Iran 

Molti bambini 
tra le vittime 


Midato U» 
muore in Arabia 
durante 
esercitazione 


Elicottero Usa Un elicoltero militare statu- 

nreclsa in marp ' n><ense con a bordo tre uo- 
preasainmare mini è precipitato ieri in ma- 

al largo re a orést di Atene. Lo rileti- 

HiAtana scela polizia greca, che pre- 

elsa che sono in corso le 
operazioni di soccorso. L'e- 
licottero. secondo quanto 
comunicato, era partito da una base italiana ed era diretto 
nella base dell'aviazione statumtense di Helleniton nei 
pressi della capitale ellenica. 


DAL NOSTROCORRISPONDENTE 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


VIRQINIALORI 


ma NEW YORK. Alta, capelli bian¬ 
chissimi come quelli di Barbara Bu¬ 
sh. portamento solenne come quel¬ 
lo di Nilde Ioni, divorziata, due volle 
nonna, Ann Richards é una delle 
grandi vincitrici. 

Dopo una campagna durissima, 
contro un candidato repubblicano 
che aveva rifiutato in pubblico di 
strinale la mano chiamandola •bu¬ 
giarda». ha conqubtato d'impeto, 
strappando ai repubblicani una del¬ 
le loro roccaforti da sempre, lo Stalo 
dove ha votalo Bush. 

Come govemalrice del Texas, Il 
terzo Stalo per popolazione, é ora la 
donna che ricopre il più Unportanie 
, incarico politico negli Stati Uniti. 

Ha vinto contro il miliardario- 
cowbov Clayton Williams, un awer- 
' sarto che si richiamava al valon più 
' conservatori e teraava di cavalcare 
su posizioni qualunquiste il vento di 
protesta contro i •politici» di pioles- 
, siane. 

•Abbiamo dimostrato al Paese 
che non torniamo indietro nel tem- 
pa Ct^on sosteneva di essere ca- 
' pace di entrare a cavallo nel XXi se¬ 
colo. Ebbene, il cavallo é morto», di- 
,cono ad Austin. 

Per II texano Bush é- un doppio 
Khiaflo perché la Richards é colei 
che divenne famosa sugli schermi di 
tutto il paese quando, presiedendo 
la Convention democratica di Atlan¬ 
ta nel 1988, lo sbeffeggiò come cam¬ 
pione dei ricchi e dei privilegiati di¬ 
cendo; ■Povero George, non ci può 
fare, nulla, é nato col cucchiaino 
d'argento in bocca». 

Ann Richaids ha vinto coi voti del¬ 
le donne. Su questo non ci piove. I 
aondagtt aH'usclia dai seggi mostra¬ 
no che per lei ha votato 057% delle 


donne e solo il 42% degli elettori ma¬ 
schi, mentre per il suo avversario 
Clayton la proporzione si Inverte; è 
stato bocciato col 40% di voli femmi¬ 
nili e il 54 dei voti maschili. 

Ma il teorema di una vittoria ga¬ 
rantita da una combinazione di voto 
femminile e voto progressista non si 
applica allo stesso modo ovunque. 

In queste elezioni di «mezzo ter¬ 
mine» c'era un record assoluto di 
candidati donne: ben 66 in lizza ^ 
seggi alla Camera e 8 per seggi al Se¬ 
nato (mentre le donne uscenti era¬ 
no solo 29 alia Camera e 2 al Sena¬ 
to). 

In quasi tutti i casi sono stale bat¬ 
tute dagli avversari maschi. Anzi a 
conti falli ci sarò una donna In meno 
alla Camera. 

I risultati hanno incoronato, oltre 
alla Richards. due altre govematrici: 
Joan Finney (democratica ma antia¬ 
bortista) in Kansas e Barbara Ro- 
berts in Oregon. 

Ma la più importante delie xonlil- 
le é la democratica Dianne Fein- 
siein, detta >Biancaneve> per l'im¬ 
peccabile casco di capelli corvini, 
che non é riuscita a vincere la pol¬ 
trona in palio più ambila di tulli: 
quella a governatore della Califor¬ 
nia, da cui Reagan aveva iniziato la 
scalala alta Casa Bianca. 

Giovane, nera, donna e democra¬ 
tica è anche il nuovo sindaco di Wa¬ 
shington che succede a Marion Bar¬ 
ry, travolto dai vizio delta coca. Sha- 
ron Prati Dixon ha strabaltulo l'av¬ 
versario biari^ e repubblicano 
Maurice Tumer con la promessa di 
•fate pulizia». - 

Barry Invece é stato bocciato an¬ 
che come consigliere comunale. 

• QaCr. 


■i NEW YORK. Non é II primo so¬ 
cialista che viene eletto a uro dei ra¬ 
mi del Congresso degli Siiti Uniti. 
Ma l'unico precedente risalii agli an¬ 
ni 40 quando Usa e Urss etano allea¬ 
ti nella guerra contro Hitler: si batta 
di Vito Marcantonio, un emigralo 
italiano che fu eletto alla Camera nel 
collegio di East Harlem a New York. 
A portare la bandiera rosu in Sena¬ 
to é Bemie Sanders, il primo candì*, 
dato né repubblicano né dcmocrali-' 
co eletto da quarant'anni a questa 
parte, che ha conquistato il seggio 
del Vermont. 

Il •profeta rosso delle montagne 
verdi», come lo chiamano da quan¬ 
do era sindaco della cittadina morti 
tana di Burlington, si dichiara espli- 
ciiamenie •socialità». Con la mi¬ 
nuscola, precisa. Ha battuto un av¬ 
versario ex repubblicano che aveva 
cercato di rifarsi una verginitò diven¬ 
tando indipendente, mentre terzo e 
ultimo nella gara è arrivato il candi¬ 
dalo democratico. 

Sanders dice di voler portare «ana 
nuova» in un Congresso «patetica¬ 
mente e senza speranza slegato dai 
bisogni degli americani comuni», 
perché «le corporations multinazio¬ 
nali e i ricchi sono in grado di com¬ 
prare e vendere a piacere i politici, 
che poi vanno a Washington per de¬ 
curtare le tasse ai ricchi e tagliare i 
programmi di assistenza agli anzia¬ 
ni». Denuncia il partito democratico 
come «ideologicamenie in banca¬ 
rotta». Ma ha giò fatto sapere che si 
affilierò al gruppo democrntico. 

Dopo che le proeittoni lo davano 
giò come vincente. Sanders, nella 
sua solita giacca sportiva i 4 >ieaazza- 
ta che mette In risalto i capelu briz¬ 
zolati, ha detto ai suoi -lostenitori 
che festeggiavano la vittoria che si 


considera eletto non per se stesso 
ma per il popolo. «Ciò di cui abbia¬ 
mo Dlsogno é un movimento di mas¬ 
sa di milioni di persone pronte a so¬ 
stenere che vogliamo l'assistenza sa¬ 
nitaria per tulli, che vogliamo che i 
milionari e le multinazionan che 
non pagano equamente la loro quo¬ 
ta la paghino. Che vogliamo che i 
soldi vadano ai programmi ver 11- 
sinittone e per l'ambiente. Che non 
vt^llamo più né Guetre stellari né 
bombardieri fantasma», ha detto. Il 
sociallsla Sanders era stato uno dei 
pochi candidali in questa campagna 
eleltorale a pronunciarsi anche mila 
crisi nel Golfo, tuonando contro I1n- 
vio delle truppe in Arabia e i venti di 
guerra. La sua eiezione era stala 
messa in forse dai cacciaton, che nel 
bucolico Vermont sono in maggio¬ 
ranza. L'argomento principale che i 
suoi avversari avevano usato contro 
di lui nel corso della campagna era 
che «dai boschi del Vermont non 
può venire nessuna indicazione di 
qualche peso per la politica a Wa¬ 
shington». 

Sanders era il più esplictlamente a 
sinistra dei numerosi candidati con¬ 
trocorrente in queste elezioni. Gli 
eleiiori hanno invece severamenie 
punito un altro baslian contrario che 
SI collocava sulla sponda opposta: 
r«apolilico» prolessore delta Boston 
university John Sllber che cercava di 
succedere a Dukakls come governa¬ 
tore del Massachusetts su una piatta¬ 
forma anti-femminisia, anii-ncra e di 
qualunquismo di destra. Il disgusto 
del democratici ha fallo si che a uno 
dei loro cosi reazionario preferissero 
il più presentabile candidato repub¬ 
blicano Wcid, compiendo il miraco¬ 
lo di regalare al partito di Bush uno 
Stato e netta preponderanza demo¬ 
pratica. □5i.Cf. 


■■NEW YORK «Ha trionfato il razzi¬ 
smo sulla ragione», c'é chi dice con 
amara delusione in North Carolina. 
Nel Sud del Ku-Klux-Klan non é ba¬ 
stato che il brìllanie, giovane, demo¬ 
cratico ma nero Hatvey Gannì fosse 
favorito nei pronostici contro l'ideo¬ 
logo ulirò della destra repubblicana 
Jesse Helms. 

Quest'ultimo ha manfenbto il seg¬ 
gio al Senato che tenevatta diciotto ' 
anni malgrado avesse condótto una 
campagna vergognosa, accusando 
il rivale di essere finanziato dagli 
omosessuali della California, di vo¬ 
ler imporre insegnanti gay ai ragaz¬ 
zini delle scuole, di voler liberalizza¬ 
re l'aborto anche nelle ultime setti¬ 
mane di gravidanza. Ogni possibile 
nefandezza é stata atlritoita da 
Helms a Ganti, accusato In sostanza 
di essere un 'llbeml» eslremisla alla 
lesse Jackson. (Questo era forse il 
duello elettorale che aveva più ap¬ 
passionato e emozionato l'opinione 
pubblica e la stampa, americana e 
mondiale, anche se un diverso esito 
non avrebbe mutato che minima¬ 
mente gli equllibn politici nazionali. 

Un primo senatore nero in terra di 
schiavi che scalza un ultra-conserva¬ 
tore avrebbe piotutodare un seguale 
ancora più significativo dei muta¬ 
menti del costume politico di questo 
paese, dell'elezione di un nero a sin¬ 
daco di New York (Dinkins) e a go¬ 
vernatore della Virginia (Wilder) lo 
scorso anno. Ma non è stato cosi. 

Nella volata finale il «fattore razza» 
ha latto sentire, quindi, il suo peso 
schiacciante rispetto alle motivazio¬ 
ni più politiche. Anche se si tratta di 


un fattore inconfessabile. 

Cosi gli esperii spiegano anche la 
«opresa», il latto che Ganti sia stato 
sconfitto malgrado che i sondaggi 
alla vigilia lo dessero in vantaggio di 
ben 8 punti suU'awersario. (^esto 
fenomeno, per cui gli Intervistati si 
vergognano di ammettere che vote¬ 
ranno contro il candidato nero solo 
per il colore della sua pelle e mento¬ 
no ai sondaggi, ha ormai anche un 
nome; lo definiscono aelfetto Wìl- 
dei», dal risultati delle etettoni a go¬ 
vernatore della Virginia nel 1989, 
quando il nero Wllder vinse di stret¬ 
tissima misura benché fosse larghis¬ 
simamente favorito. Uno di quelli 
che avevano previsto la sconfitta di 
Canni, il consulente elettorale e di¬ 
rettore della rivista «Campaigns and 
Elecllons» David Beiler («% ha 8 
punti di vantaggio vuol dire che ha 
perso»), spiega: «Quando c'è una 
corsa elettorale importante che 
coinvolge un nero di fronte ad un 
elettorato prevalentemenle bianco, 
e magari chi fa le interviste é nero 1 
sondaggi semplicemente sono falsi. 

Entra in gioco un meccanismo 
psicologlcopercui si tende a dire al- 
i'inteivislalore quello che questi ha 
piacere a sentir dire». 

Fa ingresso, invece, al Senato, per 
la prima voila dal 1935, un nero re- 
/. pubblicano: Cany Franks, un asses- 
, sore locale conservatore che ha 
sconfitto il rivale per il seggio in Con- 
necticuL 

Complessivamente alla Camera i 
deputali neri che erano 23 nella legi¬ 
slatura uscente diventano 25. 

DSf.Cf. 


Giovedì 15 il 4** volume 
della Storia del Pei 



La Storia del Pei di Paolo Spriano - oggi con l’U- 
nità i lettori hanno ricevuto il 3° volume - si ar¬ 
ticola in otto libri offerti in edicola il giovedì di 
ogni settimana. Giovedì 15 novembre il 4° volu¬ 
me: «Gli anni della clandestinitài» (parte secon¬ 
da). Per le copie arretrate (lire 3.()00 più spese 
postali) scrìvere o telefonare a «l’Unità», via dei 
Taurini 19,00185 Roma, tei. 06/404901. 
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Imisteifì 
della Repubblica 


Politica interna _ 

La procura di Roma ha aperto un fascicolo 
sui finanziamenti arrivati dagli Usa 
Milioni di dollari per la Gladio? 
NeU’inchiesta Moro gli scritti di Pecorelli 
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La magistratura indaga 
sui soldi americani alla De 










Dollari degli Usa. a fiumi, versati dalla Cia a De. ai 
servizi segreti deviati, agli uomini della Gladio. Ne 
parlava Moro nel suo memoriale, lo ha confermato 
Fkeato, salta fuori in vicende inquietanti: il sequestro 
Dozier. per esempio. E la magistratura romana ha 
aperto un fascicolo su questi «strani finanziamenti». 
Intanto negli atti dell'inchiesta Moro sono comparsi 
gli sentii di Mino Pecorelli. 


ANTONIO CIPRIANI 


NNROMA. I comuniili non 
dovevano andare al governo In 
Italia. Per questo la Cla ha ver¬ 
salo nel corso degli anni milio¬ 
ni e milioni di dollan a uomini 
politici, dei servizi deviali o 
dell •operazione Cladio> Una 
preuione. ai limili della legali¬ 
tà coaliluzionale. operata da 
un servizio segreto straniero 
per bloccare la democrazia 
Italiana. E su questa specifica 
ipotesi I sostituti procuraion 
FraiKO Ionia c Francesco Nino 
Palma hanno aperto un in¬ 
chiesta preliminare Nel fasci¬ 
colo. per il momenlo. c'd la 
parte del memonale di Aldo 
Moro in CUI parla dei soldi ver¬ 
sati dalla Cia alla Democrazia 
cristiana, e le dichiarazioni del 
suo ex segretario Sereno Frea- 


to che ha ammesso di aver ri¬ 
cevuto 60 milioni al mese dalla 
Cia. 

Che cosa scriveva Moro sui 
finanziamenti alla Oc? 'Dairc- 
slemo. bisogna dirlo franca¬ 
mente. in molteplicità di rivoli, 
affluirono per un certo numero 
di anni gli aiuti della Cia. fina¬ 
lizzati ad una auspicala omo¬ 
geneità della politica Interna 
ed estera italiana ed america¬ 
na- Affermazioni confermale 
dall'ex segretario dello statista. 
Sereno Freato. che sla davanti 
al giudice veneziano Masiello- 
ni che davanti ai magistrali 
delta procura romana, ha con¬ 
fermalo la pioggia mensile di 
milioni provcnicnii dagli Stati 
uniti. 

I finanziamenti amcncani. 


d altra pane, sono stali anche 
ammessi e sviscerati negli Usa 
dalla -Commissione Pike- che. 
nel 1976. indago sulle ilicgalità 
commesse dalla Cla' buona 
parte dei lavori riguardavano 
le Interferenze americane in 
Italia Solo che il lesto finale, 
oggi pubblico, e un susseguirsi 
di omissis imposti dalla Casa 
bianca per tutelale le persone 
e I partili finanziati Qic cosa 
emerge’ Che dal 1948 al 1968 
la Cia aveva sborsalo 6S milio¬ 
ni di doiiari -Allo scopo di ar¬ 
restare la forza crescente dei 
comunisti-, c'e scritto nel me¬ 
morandum inviato al -Comita¬ 
to dei quaranta- addetto al 
controllo sulla Cia. C negli anni 
successivi'’ Dagli atti della 
commissione Pike risulta che i 
soldi fluirono ancora e più co¬ 
spicui. vista l'avanzata del Pei 
E a scegliere i destinatari dei 
fondi erano, direltamente, la 
Cia e l'ambasciatore america¬ 
no a Roma Uno di questi, 
Graham Martin, versò 800 mila 
dollari a Miceli, capo del Sld, 
senza una spiegazione Alme¬ 
no cosi scriveva la -Commis¬ 
sione Pike- Erano denari desti¬ 
nali alla Gladio’ Quali sono 
stati gli altri canali usati dalla 


Cia nel corso degli anni’ Si tor¬ 
na a parlare di Michele Slndo- 
na e della sua Banca Privata; 
ma i rragistrali Indagano an¬ 
che SUI conti di società finan¬ 
ziane sparse tra le Bahamas. 
Panama e l'Australia, che 
avrebbero costituito la -coper¬ 
tura- del passaggio del soldi 
dalla Cia ali'ltalia Proprio Sin- 
dona, per esempio, garantiva 
ie attività economiche di -Ami- 
talla Fund Sa- una delle finan¬ 
ziane al centro delle indagini. 

Una vie finanziaria e un'altra 
-armata- (l'operazione Gla¬ 
dio) per controllare la demo¬ 
crazia italiana Gli episodi spe- 
cilici che saitano agii occhi si 
moltiplicano Due risposte po¬ 
trebbero essere trovate dietro 
le storie dell'omicidio Pecorelli 
e del sequestro Dozier II caso 
Dozier. per esempio, rappre¬ 
senta uno dei momenti di mi¬ 
nor <hiarezza- del fenomeno 
bngalista in Italia E sembra 
che per quella -spettacolare» 
liberaziiine siano fluiti milioni 
di dollari dagli Usa nelle casse 
di qualche organizzazione 
sconosciuta L'agenzia -Punto 
cntico» ipotizza. -Giadlo» e Si¬ 
smi. • 

L'omicidio di Mino Pacotel- 


il, direttore deil'a^nzia -Op». 
Invece, rientra tra I mille miste¬ 
ri del caso Moro che i magi¬ 
strati romani rileggono alla lu¬ 
ce deir-operazione Gladio» 
Pecorelli, durante II sequestro 
dello statista de. parlava di 
reervello direttivo che non ha 
nulla a che fare con le Br tradi¬ 
zionali?-. e accennava alla 
strategia politica che ispirava 
quell'atto Queinumendl-Op» 
sono ora agli atti del processo 
Moro E tra le pubblicazioni di 
Pecorelli c'è quella del 24 otto¬ 
bre del 1978 in cui parlava del 
blitz di via Monte Nevoso e dei 
documenti sequestrali II me¬ 
moriale trovato - scriveva - 
non è quello autentico quello 
è stalo sottratto e coperto da 
segreto di Stato Da chi aveva 
avuto I informazione Pecorelli’ 
Qualche settimana dopo, una 
tesi simile veniva sostenuta da 
Licio Gelli, neU'incontro di villa 
Wanda con il giornalista Cop- 
petti e con il colonnello Nobili, 
all'epoca capo del servizio se¬ 
greto deli aeronautica. Secon¬ 
do Il capo della P2 i documenti 
scottanti sarebbero stati presi 
da Dalla Chiesa e consc^atl 
nelle moni di un esponente 
politico. 
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j, I II senatore 

( Taviani 
attorniato 
dal giornalistt 
pnma del suo 
incontro 
con II giudice 
Felice Casson, 
a sinistra. 

Il magistrato 
Franco tonta 
incaricato 
delle 
indagini 

caso Moro 


Risulta dai verbali degli interrogatori ai quali è stato sottoposto negli anni il leader de 

«Una struttura clandestina? Non esiste» 
Così Andreottì aveva sempre testimoniato 



Per anni e nel corso di inchieste avviate da diversi 
magistrati. Giulio Andreotti, nella veste di ministro 
'della Difesa o di presidente del Consiglio, ha negalo 
l^istenza di una struttura parallela dei servizi se- 
^li. Ha sempre negato, insomma, resistenza di 
«Gladk», pur sapendo come effettivamente stavano 
le cose. Poi, con l'invio di un «rapporto» alla com¬ 
missione Stragi, ha ammesso tutto 


aiANNfciMiANf twiAommosimMivu 


■I ROMA Ci sono voluti al¬ 
meno quindici anni perchè il 
PWiMcnie del consiglio An- 
draoMi ammettesse che in lla- 
Ha. dal dopoguerra, ha sempre 
operaio una struttura supetse- 
grela, in ambilo Nato, che oggi 
viene chiamata «Qladn» Poi, 
all'improvviso ha spedilo alla 
Commissione stragi quello 
strano -rapportino- di dodici 
cartelle (poi censurate e ridot¬ 
te a dieci) con il quale spiega¬ 
va molle cose Cera sUiia, an¬ 
che racenlemente. la dura bat¬ 
taglia dei comunisti che con 


una mozione alla Camera lo 
avevano impegnato a dire la 
verità e Andreotti non ha più 
taciuto. Certo, nelle carte dcl- 
roperazione «Gladio», si parla 
con chiarezza della struttura 
supersegrcta. ma non si spiega 
mai per esempio, come avve¬ 
nivano gli -arruolamcnli- dei 
civili di sicura lede anilcomu- 
nisia Ne si spiega se la struttu¬ 
ra possa aver mai -deviato- o 
se possa essere stata utilizzata, 
dai vari capi del servizio segre¬ 
to, come una vera e propria 
struttura di provocazione nei 


confronti della sinistra Inaom- 

ma, nel -rapporto» di Andreol- 

ll. non c'è una parola sull'or- 
mai fondatissimo sospettoche 
la struttara segreta slaatausuti- 
lizzata per fini destabilizzanti 
con la copertura di un falso 
ombrello Nato C è però un da¬ 
to significalivo il presUente 
del Consiglio ha spedilo quel 
materiale alla Commissione 
stragi e questo fa pensare che 
anche fui sospetti conntvertze, 
deviazioni, sottrazioni di armi 
e di esplosivi dal vari depositi 
della «struttura» a fini eversivi e 
golpisti e per attuare una stra¬ 
tegia della provocazione. 

Ma Andreotti sapeva di que¬ 
sta struttura. Anzi, ha sempre 
saputo ed ha sempre <opeito- 
•.con II segreto di stato o di¬ 
chiarando ai magistrali che lo 
interpellavano che non esiste¬ 
va e non poteva esistere nessu¬ 
na struttura segreta che opera¬ 
va ai di fuori mi controllo del 
Parlamento e degli organismi 
preposti alla -sorveglianza- 
delie attività del servizi segreti. 


La documentazione In questo 
senso èchlaraieinequlvDcabi-. 
le Se ne ricava la certezza che 
il capo del Gcnernpjn tutte le ' 
occastoiii.pièbidMK’, ha-mhtP'- - 
Iho al giUdioirè hV mentilo al'' 
Farlamenlo e penino ai mini- 
sln 

Cominciò a non dire la veri¬ 
tà già nel 1975. airepoca delle 
Indagini suhgolpe» Borghese I 
giudici stavano indagando e 
avevano avuto sentore, da tut¬ 
ta una sene di dichiarazioni, 
che esisteva, in Italia, una slrut- 
lura segreta che veniva utiliz¬ 
zata per lini politici -non istitu¬ 
zionali». I magistrati avevano 
addirittura ordinato uno -siral- 
ci» di intesta materia dall'm- 
chlesta Isorghese, propno per 
approfondire tutta una sene di 
notizie (li esltema gravità Lo 
«stralcio". Inutile precisarlo . si 
era arenato sul solito scoglio 
Andreotti 

C'è una lettera del Procura¬ 
tore della Repubblica di Roma, 
Enzo SIC4IO, al giudice istrutto¬ 
re Filippo Flore che si occupa 
appunto di questa slruttura se¬ 


greta che non tdene ancora 
chiamala «Gladto», pet solleci¬ 
tare le indagini É datata 5 mar¬ 
zo 1975 e c'è già tutto quello 
che è venuto a galla (rrquesti 
giorni. Scrive ^lo tra l^llto: 
«In relazione all'istanza pro¬ 
dotta nell'interesse dell'impu- 
talo Vito Miirelie ad integrazio¬ 
ne d :lle richieste istruttorie for¬ 
mulale da questo ufFicio con la 
nota richiamata in oggetto, 
vorrà la signoria vostra, sotto¬ 
porre a nuovo interrogatorio il 
giudicabile, contestando spe- 
clficamenle le cireostanze In 
allegalo Nelcontempo, tenuto 
conto delle risuKanze emer¬ 
genti da più fonti di prova in 
ordine all'esisteivu di un'orga¬ 
nizzazione (xculta di militari e 
civili, le cui finalilà sembrano 
essere quelle onalitlcamenle 
indicate nel mandato di (Altu¬ 
ra spedito dal giudice ist muore 
di Padova o. comunque, in or¬ 
dine alla utilizzazione a lini 
politici non istituzionali di una 
organizzazione di sicurezza 
(xculta operante anche dentro 


le istituzioni del Sid, prego la 
S.V di voler soffecltare la com¬ 
petente auiorUà di 'governo a 
I fomite ogni utile notizia in me¬ 
lilo anchacon-nfemnentotèlle - 
-dichiarazioni rese-al riguardo ’ 
dal prevenuto nei corso del 
suo ultimo intenogalono » Il 
magistrato chiede poi di accer¬ 
tare se eventuali organismi <x- 
culli di sicurezza a carattere 
militare siano stati utilizzali a 
lini politici e, In caso positivo, 
da chi e per quale motivo. Il 
Procuratore di Roma chiede 
inoltre, di operare gli «opportffà» 
ni confronti» tra il generale Mi¬ 
celi, da una parte, e i testi An- 
dteolti, Tanassi, Restivo, Hen- 
ke Ci sono poi una serie di al- 
l«atl (fascicolazione numero 
3&3) li primo del quale porta 
il titolo «Esistenza di una orga- 
nizzazione di sicurezza occul¬ 
ta e parallela che sarebbe stala 
uhilzzata a fini politici non isti¬ 
tuzionali operante anche den¬ 
tro le istituzioni ed il Sid» In- 
somma, I giudici hanno già le 
kiee chiare su quella che poi 
verrà chiamala «operazione 


Il direttore del Tgl proibisce al suo inviato di partecipare stasera al programma «Samarcanda» sulla vicenda Gladio 

Vespa a Remondino: «Tu di Qa non parli più» 


Bruno Vespa, direttore del Tgl, ha proibito a Ennio 
Remondino, autore dell'inchiesta sui rapporti Cia- 
P2, di partecipare a «Samarcanda», il programma di 
Raitre che questa sera si occupa della vicenda Gla¬ 
dio. L'inviato del Tgl stava ancora lavorando all'in¬ 
chiesta quando Nuccio Fava fu cacciato e Vespa lo 
soslitu). Remondino: «Si vuole impedire che dica ciò 
, che ho trovato sul traffico d'armi?». 


ANTONIO XOUO 


■i ROMA La lelelonala con¬ 
citala di Bmno Vespa ha rag¬ 
giunto Ennio Remondino a ca¬ 
sa, intorno alle 21,30 di marte- 
'dl sera. Il direttore del Tal 
chiamava dalla sua automobi¬ 
le. Che cosa c'era di cosi ur- 
genie’Porie Vespa aveva deci¬ 
so airtanprowlso di «scongela¬ 
re» l'Inviato del Tgt. autore 
dell'inchiesta sui rapporti Cla- 
re-sUalegia della tensione, 
che Ira la line di giugno e la fi¬ 
ne di luglio aveva latto sobbal¬ 
zare tanta gente sulla sedia’ Al 
contrarlo. Vespa chiamava ite- 
mondino per rispondere a una 
fetteiB di 4 righe che il suo le¬ 
danole gli aveva persona Imen- 
le consegnalo poche ore pii- 
ina. Remondino chiedeva l'au- 
- mizzazioiie a partecipare sta¬ 
sera a «Satnaicanda», Il pro¬ 
gramma di Railre-Tg3, nella 
quale si parlerà della vicenda 


Gladio «Non li autorizzo - 
questa in sintesi, la risposta da¬ 
ta da Vespa dopo aver consul¬ 
talo i suoi quattro vice-direttori 
e informato ilcomitalo di reda¬ 
zione - perchè quell.i inchie¬ 
sta ha nuociuto all' immagine 
e alla credibilità (M Tgl • In- 
somma, un perentorio ammo¬ 
nimento che. tramile Ennio 
Remondino, giunge all'inicro 
servizio Cronaca del Tgl, al 
suo redattore capo (Roberto 
Mofrione) e a quani altri vo¬ 
lessero riaprire quella inchie¬ 
sta giomalislica contro la qua¬ 
le sT scagliarono Cossiga, An- 
dieotti e tulle le truppe di rin¬ 
calzo che sono solile mobili¬ 
tarsi in occasioni del genere, 
che fu usala come pretesto per 
destituire, al primi di agosto, il 
predecessore di Vespa, Nuccio 
Fava 

Il caso è esploso len matti¬ 


na, quando la redazione di 
•Samarcanda* ha disinbuilo il 
consueto comunicalo con la 
•scalcila» del programma e l'e¬ 
lenco degli ospiti, tra gli alui, il 
comunista D'AIcma, il sociali¬ 
sta Signonle. Il de MIsasI, il 
»glomalista Ennio Remondino, 
che parlerà del caso Brenncke- 
Cia-P3 • Richard Brenncke è 
un protagonista dell'inchiesta 
di Ennio Kcmondino, al pari di 
un altro ex agente eia Ibrahlm 
Razin Entrambi hanno fornito 
riscontri soprattutto sui llussi di 
linanziamcnio che scorrevano 
dalla centrale spionislKra alla 
loggia di Gclli) Qualche ora 
dopo, mentre si spargano in¬ 
discrezioni su un proEiabile de¬ 
filamento del de Vlisasi, Ennio 
Remondino rendeva nota una 
lettera inviala a MKhcle Santo¬ 
ro. conduttore di •Samarcan¬ 
da»' «Sono costretto a rifiutare 
il tuo invilo per raccontare del¬ 
l'Inchiesta del Tgt e sui suoi 
collegamenti con la vicenda 
Gladio il direttore Bruno Ve¬ 
spa ha rifiutalo la sua autoriz¬ 
zazione Anche se la mia par¬ 
tecipazione a »Samaicanda» 
rientra fra 1 diritti individuali e 
prolessionall non vincolabili 
da alcuna autorità. ritengo op¬ 
portuno non interrompere la 
possibilità di un confronto In¬ 
terno al Tgl sui diritti-doveri 
del giornalisti e sugli spazi di 
inchicsia all interno del servi¬ 


zio pubblico, evidenziata dalla 
nota vicenda Cia-P2. La mia 
non part<x:ipazione a «Samar¬ 
canda» non può che rappre¬ 
sentare, contrattualmente, il 
vincolo |XHlo dal direttore del 
Tgl alla esclusiva del mio Im¬ 
pegno giomallstRo su un argo¬ 
mento di tale scottante attuali¬ 
tà» Remondino vuol dire, in¬ 
samma, questo- voglio pensa¬ 
re che Vespa (il quale ' detto 
per incisa - purtecipa regolar¬ 
mente a «Dtimenica in», ndr) 
mi abbia vietato la partecipa¬ 
zione a "Samarcanifa» perché 
non vuole «regalare» ad altre 
testale, sia pure della stessa 
Rai. una inchiesta cosi scottan¬ 
te c che egli, cvidcnlemcnlc In¬ 
tende ora riprendere, dopo tre 
mcsidi»l>lack.oui» 

£ I argomento che Remon¬ 
dino reitera in una seconda 
lettera - più lunga e più dura - 
Inviala a Vespa c, per cono¬ 
scenza, il comiuto di redazio¬ 
ne del Ti|l e al sindacalo dei 
giomalisil Rai Rcmondino vi 
ribadisce la totale liceità di una 
sua evcrtuale partecipazione 
a •Samateanda», ricordando a 
Vespa «gli infiniti casi di colla¬ 
borazioni reinbulie airintcmo 
dell azienda» E aggiunge* «La 
tua coniiarletà alla mia parte¬ 
cipazione si basa su un giudi¬ 
zio di mento sull'Inchiesta Cia- 
P3 che non riesco a capire co¬ 
me tu possa esserti formalo 
con la completezza, la equani¬ 


mità che li Impone la tua re¬ 
sponsabilità verso i telespelta- 
ton c verso un tuo collaborato¬ 
re A tre mesi dal tuo insedia¬ 
mento non c'è stata, infatti, al¬ 
cuna occasione di coniromo 
diretto e di informazione su 
quella vicenda che pure ha 
probabilmente accelerato un 
ricambio ai vertici della leslata 
stessa Una mia terza trasfer¬ 
ta negli Usa, iniziata sotto la 
gestione Fava e cocKlusasi con 
la tua direzione, mi ha portalo 
alla acquisizione di Icsiimo 
manze e di documenlazione 
giudiziaria americana che sve¬ 
la un clamoroso e Inedito traf¬ 
fico d'armi In Italia all ombra 
della P2 Anche di questo, e 
delle responsabilità che ci in¬ 
combono nei conironli della 
stessa autorità giudiziana (di 
fronte alla concoscenza di ele¬ 
menti di reato) non ho ancora 
avuto la possibilità di informar¬ 
ti nè di conoscere la tua valuta¬ 
zione giornalistica rispetto alta 
pubblicazione II tuo giudizio 
SI basa dunque sugli stessi ele¬ 
menti in possesso del pubbli¬ 
co Quel giudizio tu aflermi. è 
comunque negativo e lesivo 
della immagine del Tgt una 
pagina giornalistica da dimen¬ 
ticare le vicende dei caso Gla¬ 
dio (pochi giorni fa su questo 
e sul traffico d'armi il giudice 
Casson ha sentito Ennio Re- 
mondlno. ndr) come hai cer¬ 
tamente potuto rilevare si 


muovono esattamente in dire¬ 
zione opposta ad un eventuale 
giudizio negativo o di scciticf- 
smo sui contenuti dell'inchie¬ 
sta. Sono in molli ira auiorcvoli 
quotidiani e scibmanali ad 
aver attribuito alla nostra in¬ 
chiesta li mcrilo di una vera e 
propria antK:ipazionc della in¬ 
quietante vicenda Gladio • 
In conclusione, si chiede Re- 
mondino il cambio di direzio¬ 
ne vuol dire forse che una pie¬ 
tra lombale è stala calala sul 
j^lomalismo di inchiesta al 

«No commeni-, è lutto quel 
che la sapere Bruno Vespa e, 
dunque, resta irrisolto il pro¬ 
blema perchè, mcnuc plotoni 
di giornalisti, conduttori e 
quanl'altn sciamano da una 
programma all'altro, da una 
rete all'altra. Vespa nega dra¬ 
sticamente questa possibilità a 
Remondino’ -Non esistono im¬ 
pedimenti di alcuna natura», 
spiegano II sindacalo giornali¬ 
sti Rat c il suo segretario, Giu¬ 
seppe Giulictti. li Gruppo di 
Fiesole (li cdr del Tgl ha nega¬ 
lo la paternità a una nota di 
analogo tenore) «Vespa ha 
scambialo il Tgl per una rete 
privala delta De- commenta il 
segretario delta Fgci, Cuperlo 
•No, questo divieto non lo ca¬ 
pisco», dice Alessandro Curai, 
direttore del Tg3 •fotte preoc¬ 
cupazione» è espressa dalla 
Lega dei giomaiisli Sicché, 
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Taviani a Casson: 
«La Gladio 
operava dal ’51» 

Sembra un monito ai ministri «smemorati», quello 
che lancia Paolo Emilio Taviani: «Non nascondia¬ 
moci dietro le sigle. Neanch'io conoscevo il nome 
Gladio, eppure vedete quanto ne ho parlato col giu¬ 
dice Casson...». Per l'esponente de Gladio fu giustifi¬ 
cato negli anni della tensione intemazionale, dopo 
no. Oggi tocca a Tanassi. 11 giudice Mastelloni- «Cra- 
xi e Spadolini sapevano». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MICHBU! SARTORI 


Gladio» Ma Andreotti nega, di¬ 
ce che «esclude inequivocàbil¬ 
mente» e che comunque mai 
c'è stata una qualche utilizza- 
' «Ione politica Stetda Cosà due 
artni iropo quando fa Fnxura 
di Roma, toma di nuovo all'at¬ 
tacco Tutto, alla fine, finisce 
come al solilo in un cassetto. 
Quindici anni dopo lo stesso 
Andreotti tira fuon dal cappel¬ 
lo l'operazione •Gladio» 

Stamane, intanto, alla riu¬ 
nione di presidenza della 
Commissione stragi, i comuni¬ 
sti chiederanno una nuova au¬ 
dizione del capo del governo. 
Lo ha dichiaralo il capogruppo 
del PCI alla commissione Fran¬ 
cesco Macis 

Nel frattempo Gelli. rimasto 
in questi giorni in silenzio, ha 
nlascialo una inlcrvista nella 
quale dice di essere •sconcer¬ 
tato» per la •Gladio» e per esse¬ 
re stalo chiamato in causa Poi 
aggiunge una frase sibilline' »! 
mille miliardi scomparsi dall' 
Ambrosiano di Calvi devono 
essere cercali in Polonia». 


delle due l'una o vedremo 
presto Remondino riprendere 
la sua inchiesta al Tgl o, come 
osserva il consigliere Pei Enzo 
Roppo, non è una slraordina- 
na ^losia di testala all'origine 
del divieto di Vespa, ma la sua 
determinazione a impedire 
che delle connessioni Ira Cla e 
Gladio SI parli al Tgl e altrove 
Il punto sta, infatti, nella parte 
della lettera che Rcmondino 
dedica al suo terzo viaggio ne¬ 
gli Usa. Quanto malcrialc scol¬ 
lante Remondino ha raccolto’ 
Per caso, avrà trovato riscontri 
su quella sorta di «free shop» 
dell esplosivo Scniox che i ser¬ 
vizi segreti di Praga gestivano 
peichè vt si niomissero i loro 
colleghi dei servizi occidentali’ 
E che cosa avremmo polulo 
apprendere sulla seguente 
ipotesi che a manovrare Gla¬ 
dio fosse la Cia più che la Na¬ 
to’ Questa sera, ascoltando 
Remondino molti avrebbero 
potuto chiedersi ma perchè 
tutte queste cose quel giornali¬ 
sta non le dice nei suo giorna¬ 
le, il Tgl ’ Chi glielo impedisce’ 
Della questione - lo ha 
prcannunciato il consigliere 
Pel Bernardi - si discuterà sla¬ 
mane, assieme al casi de -La 
Piovra», degli editoriali di Ve¬ 
spa e del direttore del Cr2, 
Marco Conti, sul ca:= Gladio, 
nel consiglio di amministrazio¬ 
ne di viale Mazzini 


■N VENEZIA »E inutile, non 
cercate di larmi parlare, io 
sono stato partigiano, co¬ 
mandante, lutto Non parlo, 
no, né ora né dopo.. » Sono 
le 13 e Paolo Emilio Taviani 
fende un plotone di giornali¬ 
sti e cameramen con lenta 
determinazione. Lo illumi¬ 
nano, gli urlano domande, 
gli ficcano mxirofom sotto il 
naso. «Dove sta andando?», 
•(}ua>. E spalanca la porta 
della toilette. Altroché inter¬ 
rogatorio finito Solo" una 
pausa, brevissima Un caffè, 
e Si nprende Sette ore, alla 
Ime. di domande e nsposie, 
di verbali riempiti, dalle 10 
alle 17. Bastano per far luce 
su quasi quaranl'anni di Gla¬ 
dio’ Il sitnatore cede un po', 
ali'uscila. Ma si, qualc(»a di¬ 
rà. «Ho trovato nel giudxte 
Casson una persona simpa¬ 
tica. cordiale e già molto be¬ 
ne informata, lo credo di 
avergli dato qualche ulterio¬ 
re notizia», fa affidandosi ad 
una modestia sardonica «Se 
qualcuno non si fosse fatto 
già avanti, credo anzi che gli 
avrei scritto per essere ascol¬ 
talo». Ha voglia di svelare re¬ 
troscena, di raccontare quel 
che sa? E una critica ai suoi 
colleghi ministn e presidenti 
del Consiglio cosi •smemo¬ 
rati» su Gladio’ «Forse - pesa 
le parole, ma il senso è lam¬ 
pante '■ molli equiv(x:i tra 
chi dee di aver saputo e chi 
no nascono dal nome, lo 
stesso ho sentilo parlare di 
Gladio dal giornali per la pri¬ 
ma volta, eppure vedete che 
ne abbiamo parlalo per set¬ 
te ore. Dunque, adesso vi di¬ 
co* Gladio nacque nel 1951, 
era una struttura del Sitar, 
poi del SkJ . » E com'era 
chiamala’ «Boh Una struttu¬ 
ra aniinvasione, la conosce¬ 
vamo cosi Non so davvero 
chi abbia inventato il nome 
Gladio». 

Stop II resto è «cosa riser¬ 
vala». ormai affidata al giudi¬ 
ce Taviani toma professore, 
vuol far capire tra le righe 
•Posso dire che ho riferito su 
due periodi, 1953-1958 e 
1972-1974. Nel primo, sono 
stalo ministro della Difesa e 
degli Interni Nel secondo, 
ininterrottamente, degli In¬ 
terni Ecco, bisogna tener 
conto che questi due periodi 
hanno scenari diversissimi 
Gli anni dal 1953 al 1968 so¬ 
no contrassegnati da una 
tensione intemazionale gra¬ 
vissima Come ministro della 
Difesa, ricordo in particola¬ 
re. ho affrontato l'emergen¬ 
za Tneste dovetti mobilitare 
una divisione e due brigale, 
dall altra parte erano già 
schierati, accidenii se c'era il 
rischio di guerra E poi la co¬ 
si di Suez, I invasione del¬ 
l'Ungheria, le repressioni in 
Germania est e della prima¬ 
vera di Pra^a... Un periodo 
dunssimo, in polilxta este¬ 
ra» Ed 1 pnml anni Settanta? 
«Tutta un'altra cosa La si¬ 


tuazione intemazionale è 
molto meno tesa Iniziano 
invece in Italia gli anni di 
piombo, degli attentali, lo 
stesso dovetti mettere fuon 
legge Ordine Nuovo e Anno 
Zero, con me fu arrestato 
CurciO. col sequesbo Sossi 
cominciò la fermezza dello 
Stalo » 

La tesi appare evidente 
negli anni Cinquanta Gladio 
poteva essere necessaria 
Dopo, mollo meno. E chissà 
che non sia anche degene¬ 
rata faalilando pzopno 
quell'escalation tutta interna 
all'Italia deireveisrone anti¬ 
comunista. Vuol far capire 
questo, Taviani’ Sorride e 
non risponde Si riprova nel 
1974 diede anche una me¬ 
morabile intervista, nella ve¬ 
ste di ministro degli Interni, 
accusando la destra d'esse¬ 
re I unica matnee della sov- 
veisione, la De di non aver 
rotto i ponti con essa, i servi¬ 
zi segreti di iJeviazioni e An- 
dreotti di non averli control¬ 
lati. Gli è costata davvero il 
posto di ministro’ Ancora un 
somso. Altro tentativo nel 
1974 Taviani non sciolse so¬ 
lo Ordine Nuovo, ma anche 
I ufficio Affan nservati del 
suo mimsteio Ha parlato 
anche di questo col giudice’ 
«Eh, in sette ore se ne dxtono 
di cose..». SI, ne ha parlato 

Il senatore, 78 anni com¬ 
piuti giusto l'altro len, si lnf^ 
la nel motoscafo, parte in 
fretta Fra un po' gioca la 
Sampdona Fa appena in 
tempo a lanciare un nm- 
brolto anche a Vicini «Sarei 
più conlento se, nella partita 
con l'Argentina, avesse mes¬ 
so Vierchowod a marcare 
Maradona». Dev'essere sta¬ 
ta. per il giudice Felice Cas¬ 
son. una buona giornata, 
con la memona implacabile 
che sfcxlera il suo teste. Pure 
il suo collega Carlo Mastello- 
ni, nel frattempo, ha interro¬ 
gato un paio di ex ufficiali 
del Sld e del Sisde, su Argo 
16 e su Gladio. Buona gior¬ 
nata anche per lui’ Abba¬ 
stanza da permettergli due 
affermazioni categoriche. 
Spadolini continua a negare 
di aver saputo di Gladio’ 
«Una struttura con quelle ca- 
rattenstiche specifxihe gli è 
stata illustrata in quanto mi¬ 
nistro della Difesa», dice si¬ 
curo il giudice E Craxi spie¬ 
ga di aver saputo solo di una 
struttura militare Nato senza 
legami col servizi’ «L'accor¬ 
do interalleato prevedeva 
che li referente fossero i ser¬ 
vizi dei singoli (laesi», ribatte 
Mastelloni. Ma c'é di più 
«Dal 1984, da quando a ca¬ 
po del Sisde c’è l'ammira¬ 
glio Martini, si è introdotta la 
prassi di inviare un docu¬ 
mento scrìtto», per informa¬ 
re di Gladio ministn della Di¬ 
fesa e presidenti del Consi¬ 
glio. •Prima, i rapporti erano 
solo orali» (Jualcuno, in¬ 
somma, non ha scuse* o è 
Craxi. o è Martini. 
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L’ex presidente del Consiglio fu informato nell'84 - r 
sull’esistenza di una struttura militare segreta Sismi-Nato ' 

«Su tutto il resto non ho mai saputo nulla. Chiedo chiarezza» 

. Una manovra di Andreotti? «Avverto che siamo avvertiti>t 

ò, ma non se lo rieoida 


« 


Craxi non se lo ricorda, ma nell'84 flrmd un docu¬ 
mento che parlava di una struttura militare segreta 
collegata al Sismi e alla Nato. «Ma in quel documen¬ 
to non c'era scritto nulla di “Gladio”, nè del recluta¬ 
mento clandestino di civili, nè di tutto il resto». Cosi 
si difende l'ex presidente del Consiglio. Che chiede 
chiarezza, ma per ora non accusa nessuno. Tranne 
l'allora icapo del Sismi. Martini, 


ALMUtrOLIISS 


un 


...» 


■i ROMA. «Ve l'ho sIS detto, 
non mi ricordo quella ciico- 
Manza. SarS l'eia.. Bellino Cra¬ 
xi lonnenla la maniache liene 
Ira le dila. O^ni lanlo asciuga il 
sudore sul viso. La sala oella 
Direzione del Psi e strapiena di 
■iomaliMi italiani e stranieri, di 
mlografl, cameramen. Sull’o- 
Kura vicenda-Gladio, che co. 
sa sapeva esattamente il capo 
del ni. prcsidcnie del Comi- 
glio tra l'83 e l'87?. Ecco la sua 
' «anione dei latti. Quella elico- : 
. stanza -dimenticàla. si è verili. 
cala l'S agoMo del 1984^ lu al- ' 
' lora che sul tavolo del presi- 
. ‘deme del Consiglio anivo rin 
. , visione, un ralleiato al foglio 
'S^l n.0^2l030P. qualificato 
s e g re tissimo». Craxi ne liassu- 
I me il contenuta Si tratta di un 
rappunto di una pagina datti- 
loàcritta. dal quale si poteva 
apprendere l'esistenza, nel- 
l'ambilo del Sismi, di una orga¬ 
nizzazione .per la condotta di 
operazioni di guerra non orto¬ 


dossa sul teiritorio nazionale 
eventualmente occupato da 
forze nemiche, a ditello sup¬ 
porto delle operazioni militari 
condotte dalle forze della Na- 
lo», che agisce -in Mretia colla- 
borazione con analoghe stiul- 
. Iure creale dai servizi dei paesi 
Nato; svolge la sua attività sulla 
' base di una pianificazione per 
l'emeigenza inspirala alle di- 
retine del Saceur per la guerra 
non oitodossa; è responsabile 
della organizzazione e delta 
condotta, in territorio occupa- 
lo, di tutte le operazioni clan- 
deMine e del coordinamento 
delle attlviU di guerra non or- 
todossa svolta dalle forze spe¬ 
ciali nazionali e alleate». Inol¬ 
tre vi era specificalo che «nef- 
. l'ambilo di tale organizzazione 
vengono condotte, ai fini ad¬ 
destrativi. eaercilazioni nazio¬ 
nali e Nato con l'apporto delle 
unita speciali rielle tre Forze 
armate, con le quali esiste col- 
legamento operativo tramile i 


Maggiori Comandi Nato (Sha- 
. pe - Afsoulh - e Flase) ». 

Chi prendeva visione di que- 
Mo lesto - ecco la lesi dì Craxi 
- non poteva che .prendere at¬ 
to rlell'esistenza, neH'ambilo 
della responsabilità ilei Sismi, 
di una organizzazione militare, 
inserita nelle strutture Nato, e 
coperta dal segreto militare.. 
Un'informazione che t'allore 
presidente del Consiglio consi- 
derò di cosi scarsa importaroa 
da dimenticarsene. Dunque 
Craxi ha conicrmato di non 
aver mai saputo di una opera¬ 
zione» o «buttura» denomina¬ 
ta Oadio». ne che fosse assun¬ 
to personale civile, né ha mai 
ricevuto <locumenli o notizie 
sulle Intese Ira Sifar e servizi 
americani e sulle successive 
Intese in ambito Nato». Nem¬ 
meno sapeva Oaxi degli ar¬ 
mamenti e del depositi clande- 
Mini. né della riorganizzazione 
di tali strutture, avvenuta a par¬ 
tire rlagll anni '80. E, aggiunge, 
all'oscuro non era sotoii Presi- 
dente del Consiglio, ma anche 
la segreteria generale del Cesia 
(Comitato esecutivo per i ser- 
vizi di Informazione e di sicu¬ 
rezza), che per legge assiste il 
capo del (ìovemo in queMa 
delicata competenza - che 
Craxi non delegO ad altri - e 
per legge dovrebbe ricevere 
dal Siami tutte le informazioni 
in suo possesso. . 

Ma se Craxi non sapeva allo¬ 
ra, oggi sembra affamato di ve¬ 
rità aoottanU. E i'ultima patte 


Ito (Sha- della sua esposizione é una 
)». sfilza di interrogativi al quali si 

edique- chiedono-risposte tempestive 
I dì Craxi e esaurtenli». Ci sono state de- 
ndereat- viazioni dai compiti militari? Ci 
H'ambito sono stati sconfiruimenti e pro- 
iei Sismi, vocazioni riguardanti la politi- 
’ militare, ca interna? O addirittura <on- 
! Nato, e nessioni. con la strategia della 
militare», tensione? E perché quei docu- 
: t'allore menti Andieottl li ha mandati 
Ilo consi- alla commissione stragi? Che 
portatura fondamento hanno le accuse 
Dunque che vengorto laiKiate da più 
I di non parti, -con particolare vitulen- 
sropera- za dall'opposizione comuni- 
nomina- sta»? Quando é cessata l'attM- 
le wun- ta? E cosi via. .Una grande 
t ha mal confusione deve essere dira- 
0 notizie data-haconcluso-seci sono 
e servizi fatti criminali devono essere 
■ccosive accertali e perseguili. Se sono 
>. Nem- In corso manovre e specula- 
degli ar- sionl, vanno conirastate con 
i dande- l'arma dei dati obieitivi.. 
zzazione Dopo la lunga dichiarazione 

ira a par- <|i u„ vero e pro- 

^ Prfo fuoco di fila di domande. 

la anche Ma davvero non aveva no(B- 

delCesis loqaetdociiareatot . 

Agli alti risuira la mia firma. 
! di s^i^ Quindi l'avevo visto e letto. Ma 
assiste il non me lo ricoido, mi dispia- 
1 queMa ce. ■ , r,, 

aitti^e Chlederele aadie voi aoa 

ricevere «ooiaaMooadllndìlaUTE 

gfiSfitSiSiral? 

«va allo-. »o*t*«ooa *aa RapMbhB- 

iiodive-. *•' 

na parte ’ Aspettiamo di sentire II gover¬ 


no al Senato. Poi ci orientere¬ 
mo. Quanto alla Repubblica è 
ben fondala, anche se moMra i 
segni della vecchiaia. Occore- 
rebbe una grande riforma, co¬ 
me sostengo da tempo. 

(taiadl Milo alcBnl pRMden- 
tt del CoosIgUo aooo Mail le- 
■attaU'oaenroT 
Non ho indagalo personal- 
: mente, rpa non sarà difficile 
accertarlo. 

lo Itidia lo oleato potere M 
perpetua da 40 anni grazie a 
ttruttore cooK •Gladio»». 
Che cosa vuole sapere da me». 
Ciò é avvenuto non a causa di 
'Gladio*. In questo paese si 
vola ogni anno.» 

' Ma reticrelc alleali dipartili 
che vi liaaao natcoato qae- 
Mecoae? 

Non credo di non aver sentilo 
' parlare di Gladio perché panili 
di governo lo hanno Impedi¬ 
to... Non riguarda l'altualecoa- 
Hzlone. Comunque porremo la 
domanda nel dibattito parla¬ 
mentare, ci aspettiamo un pas¬ 
so importante in direzione del- 
I la chiarezza. 

' taqadperfodoBaaaeeOe- 
, ga di partilo IBoo Foittrtca 
' ' ariete cotte in PariameBto 
den’ttIMrnzt di tcrvizi ■•- 
, l■lletl,cilecotartlpoaer . 
...Non ricottlo. So ho tispoMo 
negativamenle evidentemonte 
nessuno mi disse nulla di posi¬ 
tivo. Comunque si può accep 


lare, consultando i veibali del 
Cesis. 

' Trovò normale che qtieil'iii. 

fomazionele toaoe data on 
, annodopolltuoiagieaaoa 
PalazzoCUgiT .. 

Ho gl& detto che non ricoido... 
Cerio, non é.normale. Anche 
oggi ho saputo solo un po' do-. 
po che un magistrato aveva ri¬ 
cevuto quclle.oatt. e ho latto , 
un salto. sUnà sèdia, perché 
non mi era Mata .data un’infor¬ 
mazione complèta. 

Oggi però lei aa. Ori deve 
pagare? 

Si accertino i (atti, lo non sono 
un giudice, non-foimulo sen-. 
lenze. ..... 

Ma le sembra nomale e le¬ 
gale l'cMMeiiZB di qnella 
.. MnitnramlUlare? . 

Vedo che si Invoca II dima di - 
tconlro Ira i blocchi esistente ' 
allora, SI paria di gueira non 
ortodossa in caso i occupazio¬ 
ne... presumo si intenda una 
guerriglia.» io poi non ho ben . 
capilo quando é stala costitui¬ 
ta. Non sono un militare, ma 
giudico assai improbabile ' 
un'eventuale efiicacia... Ho ' 
latto di meglio, io, sul terreno 
della difesa nazionale; quando 
il signor Breznev puntò i suoi 
missili, io.'sndando llmpo^ 
laritò, ho autorizzato l'insulHa- ' 
alone nel noMiD paese di testa¬ 
te nucleari contro l'Urss. La 
svolta per la distensione data 


da allora... 

Come giudica te affennazio- 
. ntaEdiinbargodlCattiga? 

' Che cosa vuole da me?... Il Pre¬ 
sidente é libero di esprimere 
opinioni e sentimenli. indipen- 
teniemenle da opinioni diver¬ 
se. non desidero giudicarlo. 
Gode della nostra stima e del 
. nostro sostegno. 

Ha parlalo di manovre... Se- 
coodo lei perché Andieottl 
. badatoqaeMelnhMiiiazIoiri 
ora? 

Andreotti?...Ch!edetelo a lui. 
Certo, c'è un sapore di mano¬ 
vre e di intrigo. Cercheremo di 
capire se c’é l'oneMa preoccu¬ 
pazione di accertare l’esisten¬ 
za di deviazioni intorno a 'Gla¬ 
dio', o se siamo di fronte a 
Mnimenlalizzazioni. Le cose 
sono mollo confuse e hanno 
’ alcunché di torbido. Avverto 
che siamo avvertili. 

’ Se non looo Mali tU altri 
partili a tenerla alToscnro 
. . chi è stato? Chi non ha bra- 
. smeaso quelle Informazio- 
'. ni? NeU’84n capo del Sismi 
' c’era l'amnringUo Martfari. 
' Ettatoliriatoltniredeido- 
' ” cnnietti? E perché Martelli e 
' UPrilobannarecettcaiette 
'difean? 

La responsabilitS politica do¬ 
vrei farla risalire al minisUo 
della Difesa (nell'84 era Spa- 
dolinL ndr). il che è assoluta- 
mente escluso. Normalmente 
le inioimazioni le ricevevo dai 



Bettino Craxi 


Cesis; se la spiegazione fosse, 
da parie del Sismi, che la vi¬ 
cenda era coperta dal segreto 
militare Nato, ebbene non mi 
convincerebbe punto. Quanto 
a Martini si è sempre compor¬ 
talo con grande lealtà e corret¬ 
tezza. Ma in quella circostanza 
mi lu data un'informazione in 
quei termini, e quindi incom¬ 
pleta, e tale comunque da non 
attirare la mia attenzione. Non 
c'era cenno che si trattava di 
personale civile recluUilo se¬ 
gretamente. 

A Martini potrebbe succede¬ 
re il generale D'AmbroMo, ' 
qual èia sua opinioac? 

La nomina non é di competen¬ 
za di via del Coiso. La respon¬ 
sabilità é del governo. . 
Occhelto ba IndMdaato in . 
•Gladio. U (tende Vec¬ 
chio... . . 

(Quella del Grande Vecchio è 
una questione più complica¬ 


la... Quando ne avevo parlalo 
io mi rilerivo a quei paesi euro¬ 
pei che si immaginava tirasse¬ 
ro le fila della stralegia eversi¬ 
va... Ho sempre pensalo ad 
un'entità intemazionale. 

. GUItaUairihanDoUdirinodl 
capire che cosa è successo. 
Ma che cosa penserebbero 
ascoltando questa confeicn- 
znstampn? 

lo ho messo a disposizione gli 
elementi che erano in mio 
possesso. 

Dojx> la conferenza stampa il 
leader socialista conveisa a 
ruota libera sui .misteri della 
Repubblica». Dopo di lui-dice 
- solo De Mita forse ebbe su 
.Gladio» un'informazione di¬ 
versa. e oppose il segreto di 
Stalo alla magisiratura. Affer¬ 
ma di essersi riormato un'opi¬ 
nione» sulla strage di piazza 
Fontana. Ma non spiega quale. 
E le lettere di Moro? •Comincio 
a pensare che non ci sia stala 
nessuna manina». 


• • a • 


Andreottì ha minacmto la Nato: «G smentite... » 
E Foriani manda a dire: QLÉinale in gioco 


rABMINWWRL 


'"'^VB'ROMA,' Craxi Miicntiice 
'>Oaxl. è quanto si ricava da 
'iiwiammizsioM 'latta ieri'dal. 
j -aegreiario del Kl'nella conle- 
' fenza stampa sulla quesUone 
Gladio, reontparata» alfaspn 
, smettila che lo Messo Craxi li- 
, servò, all’indomani della stia- 
. > ae del Natale '84 sul rapido 
904, al compagno di partilo n- ' 
. Ito Fòrmica, che ipotizzava 
. una responsabilità di apparali 
. oipaeMMranieri. 

, QueMa la successione d^ 
avvenimenti. L'8 agoMo dell'84 
Oaxi - lo ha ricordalo ieri - 
' ebbe in visione, nella sua qua- 
. Iltà di presidenie del Consiglio, 

' un docunienio Sismi qualifica- 
' lo <egietisslmm. In esso si in¬ 
formava dell'esistenza, «nel- 
rambilo del servizio», di un’or- 
•< ganizzazione .per la condotta 
‘ di operazioni di gueira non o^ . 
lodossa sul tenrilorio nazlona- 
' le»che ragisce in stretta colla- 
■ borazione con analoghe sliul- 
ture creale dai servizi dei paesi 
. ' Nato». Craxi ammette ora che 
.. queU'appunio signilicava In 
' modo inequivoco che al Sismi 
. ' taceva capo nm’oiganizzazio- 


Occhetto a Craxi; 
«Dimostrato 
che non c’è stata 
alternanza» 


■IROMA. Achille Occhelto, 
' riferendosi alle dichiarazioni 
di Oaxi, ha affermatoche il se¬ 
gretario sociallsla ro é Malo 
'raggirata oppure non ha av¬ 
vertito in tempo i problemi che 
' oggi si pone. Questo dimostra 
. un dato mollo importante, 
cioè che quanto é alato detto 
finora sulla alternanza che cl 
. farebbe stata cambiando solo 
i I presidenti del conMglio. era 
. Ulta latsilà. Da quanto emerge 
. si dimoalra che in realtà rima- 
' neva in piedi un potere rigido, 
. con i suoi segreiL e che non 
efè stala una alternanza reale. 
Quetta. come in America. In- 
iatti cambia tutti i rapporti con 
■i gli apparati, con i segreti e via 
diccnda Qui in Italia non av- 
trenulo».' 

" Occhetto ha aggiunto; «Ve- 
rlo con piacere confeimato H 
latto che c'era una «Uveislià di 
informazione e di gradimento 
diparte di chi deteneva il po- 
.tm». Il segretario comunista 
, bà detto inoltra di considerare 
. rtmeressante il fatto che Craxi 
abbia poMo una serie di itte^ 
(OgaUvL soprattutto sull’uso a 
' gnilnteini di questa sbutturaA 


IH militare inserita nelle sttut» 
turedellaNaio.. 

' .Ma ben'akroxiicagiainenio 
' aveva tenuto il prestdenie del 
Consiglio socialista pochi mesi 
dopo la •visione» di quel deli- 
caiìMmo documento. Il 23 di¬ 
cembre '84 un attentato semi¬ 
na la strage sul rapido 904, tra 
Firenze e ttilogna. Il 29 dicem¬ 
bre U capottuppo dei deputati 
socialiMl, tòno Formica (ora 
minbtro delle Finanze) formu¬ 
la in un'inieivbla accuse assai 
gravi. Dice Formica; .Ci hanno 
aweitilo, ci hanno mandalo a 
dire con la strage che l'Italia 
deve stare al . suo, domo sulla 
scena Intemazionale. Un p» 
sto di comparsa, di aiutante, a 
hanno latto sapere col sangue 
che II nostro paese non può 
pensare di muoveni da solo 
nel Mediterraneo». Formica la 
carico ai nostri apparati di M- 
curezza di una «devianza», 
peggio, di una rinefllcienza.» 
voluta al loro alto di nascila. 
sancHa negli accordi» delle no¬ 
stre alleanze iniemazionalL 
Lo scenario, a dir poco bt- 
quielante. disegnalo dall'espo¬ 
nente socialista provoca sen- 


sazlorre. Ma é proprio Craxi, t 
. da Palazzo (^igi. a Konlessar 
lo. L'8 gennaioscrivexSpado, . 
lini, .all'epoca minisiin della 
DUqsa.c^ gli ha chiesto una ^ 
dichiarazione ufficiale che at- ' 
. testi l'indipendenza dei servizi . 
segreti italiani rispetto a quelli 
di alcuni paesi alleati, in parti¬ 
colare degli Stali Uniti. Il presi¬ 
dente del Consiglio nega Tesi- . 
Menza di uno stato di subordi¬ 
nazione della noMra oiganiz- . 
zazione per la sicurezza. Fa 
aiKhe di più; esprime apprez¬ 
zamento per la reazione del 
leader repubblicano nei con¬ 
fronti delle affermazioni di For¬ 
mica, definendole .iniziative 
immotivate e con l'aggiunla di 
polemiche mosse del tutto a . 
sproposito.. 

Eppure Craxi. pochi mesi 
prima, aveva preso atto pro¬ 
prio di quelle .suballemilà» a 
livello Imemazionale. E lino a 
ieri, ha assumo 11 ruolo di chi 
non ne sapeva nulla. 

Inlenogallvi analoghi susci¬ 
ta r.ignoranza. reiteratamente 
proclamata sulla stessa mate¬ 
ria da Giovanni Spadolini. So¬ 
prattutto dopo le dichiarazioni 
me Ieri dal giudice veneziano 
Carlo MaMelloni, che sta inda- ' 


gando ■ull'abbattimento di 
.Aigo-16., I^aereo del servizi 
piecipitstDa Maighera irei no¬ 
vembre 1973,: «Tutti 1 ministri 
sMIa'DUeu'»• toMiciw « iKiMt- 
strato -'erano a conoscenza 
della struttura, almeno fino al 
1977 (l'anno della riforma dei 
seivizi s<;gretl). Anche a Spa¬ 
dolini. cónte mInIMro della Di¬ 
fesa, è stata Illustrata una strul- 
lura con quelle caratteristiche 
specifiche.. 

Secondò Mastelloni Gladio 
é un accordo Inter-alleato che 
aveva come relerenti i seivizi 
dei singoli paesi dell'Alleanza 
atlantica; .SI tratta di una spe¬ 
cie di lotta paitigiana aggior¬ 
nata». E precisa: «Tutti I pmi- 
denti del Consiglio devono es¬ 
sere stati ìnlòrriiati dal rispettivi 
capi del servizio o dal ministri 
della Oifirsa. Mma dell'84 lì 
'briefing' poteva essere anche 
solo orare, con la gestione 
Martini salo per iscritto, per 
presa visione, e aggiornalo di 
volta in volta». «La prassi - os¬ 
serva il magbirato - sarebbe 
dovuta essere questa, 'in sali¬ 
ta' dal ministro della Difesa al 
pmidentc del Consiglio»jeivl- 
Zio ■■ •''>■- 


•Se la smentita non anriva entro le 4 io pubblico tut* 
to».:E'to stesso Andreottia'rìdHMiaralB'ininaccia 
1 ndiri 2 zàta l’altro giorno ^1 )^'rticé',Nat 9 j S. dopo il 
,d^(ii^'i^,^ra}d;n1ancià1à.caiiidld<^^ 
sio al-Sismi e nega ogni inchieEla'specifica- sulla 
•Gladio». Foiiani, intanto, si proclama «Sdegnato» 
per le «manovre sul Quirinale». Con l’occhio rivolto 
alla battaglia per reiezione del prossimo inquilino... 


PASQUAUtCABCniA . 


HROMA. Si la vedere a Mon¬ 
tecitorio, Giulio Andreolti, per 
marcare la sicurezza con cui 
attiaveru I marosi dell'inlrigo- 
Cladio. Quando esce dall'aula ^ 
incontra U suo vecchio amico . 
Emilio Frattarelli, decano del 
giornalisti partamentari,. al 
quale raccònta, con veemen¬ 
za, la convulsa giornata di 
martedì, soprattutto la furibon¬ 
da telefonala airambasciatore 
italiano presso l'Alleanza at¬ 
lantica, perchè facesse sapere, 
achididovere.cheocisareb- . 
be slato un convincente atto di 
riparazione alia Konfessione 
del governo italiano stilla Gla¬ 
dio oppure... «Se entro le 4 non - 
arriva la smentita, io pubblico 


: tutto», Mrotta' Andreotti, ripe¬ 
tendo la minaccia. Ma che car¬ 
te »no se nella Messa ammis¬ 
sione Nato deirreirore» com¬ 
piuto si solloUnea, la persisten¬ 
za di, xjuesUoniaUilHriU al se- 

- greto miiiiare.7£coine si con- 
! citia con ,ll. ,superamenio del 

segreto sulla.CladIo a cui An- 
dteolti si é impegnalo? . 

Guarda caso, Andreottt at¬ 
tende la . fine della conlerenza 
stampa di Craxi per ribadire 

- che •non-inolla» la designazio¬ 
ne del generale Giuseppe 
D'Ambrosio ai vertice del Si¬ 
smi. Al POMO di queirammira¬ 
glio Ful^ Martini finora difeso 
dal m ma su cui Oaxi di fatto 
ha scaricalo ogni responsabili¬ 


tà del «apitolo Gladio» della 
, suapresidenza del Concilo. Il 
presidente del Consiglio pare 
>: voler approfittare anche dell'e- 
’.vanescenza poMica del discor 
.'-sociaxiano per sottrarsi all'ln- 
. doglne richiesta dall'opposi- 
. zione di sinistra e dal Pii: «Non 
c’é bisogno - taglia corto - di 

- .creare nessuna commissione 
, d'inchiesta specifica». 

'. Dovrebbe-esseie soddisfatto 
per la cautela di Craxi pure Ar¬ 
naldo Forlani, tanto più che tra 
. i due c'é mag^ore sintonia. In- 
. .. vece, il segretario della De lan¬ 
cia proclami di «degno» per 
•le manovre ambigue contro il 
presidente della mpubbllca». 
Perché, quando la smentita 
della Nato sembrava diradare 
qualche nube sul Quirinale, 
' una difesa cosi veemente, il 
' cui unico risullato é di tirare 
nuovamente in ballo il capo 
dello Stato? Forlani dice; »Si 
: può comprendere la sfronta- 
‘ ’ tezza dei dirigenti delle Bone- 
■ ghe oscure e nnteiesse che es- 

- si hanno a confondere le ac¬ 
que e a cambiare le carie in ta¬ 
vola...». Pare l’avvio di un di¬ 
scorso, da proseguire con l'in¬ 
dicazione di altri responsabilL 
Invece, il segrelario de lo lascia 


In sospeso. Porse lo ha svilup¬ 
pato neirincontio con Antonio . 
Cava. Chissà se Io. continuerà 
neH'ufficlo politico, convoèato 
per orni dopo le pressioni dél- 
larsbdMta de.al quale: pattaci-’ 
perà anche Andreolti. . 

Provvede comunque iljxjr- 
tavoce del segretario. Enzo 
(^rra, a far intendere cosa bol¬ 
le nella pentola de con un arti¬ 
colo sul Popolo, dedicalo al 
«lima di combustione» nella 
•imminenza dell'elezione per 
il Quirinale». Si saltano i due 
ultimi mandati, quelli di Pertini - 
e di Cossiga. all'indietro, fino 
all'elezione di Giovanni Leone, 
avvenuta - come non rkoidar-. 
lo? - dopo una conlrapposi- 
zione Interna alla De (raltro , 
candidato era Aldo Moro), 
con 1 voli determinati dei missi¬ 
ni e la spaccatura del centro- ' 
sinistra. Si loma, cioè. In una ' 
situazione di •manovre, tra- ' 
boccheiti, trasversalismi incro¬ 
ciali». 'Di nuovo», per il Popo¬ 
lo. c'é r»ultìma Incarnazione 
del comuniSmo italiano che 
scommette sulla Hne di questo 
sistema per risolvere i propri 
dilemmi esistenziali». Ma é 
l'.imprevedibite alternativa al¬ 
la De» ad essere vista con il fu¬ 


mo negli occhi. L'uomo di For- 
. lanì se la prende con quanti, 
nella stessa De, hanno-«caz»- 
; ni da cane di Pavióv». vale adi¬ 
re II riflesso condizionato delle 
•gRndl’coalizlòni». Nonèlfèa- 
so della sinistra interna, sem¬ 
mai di molti andreotUani e, so¬ 
prattutto. di Antonio Cava, al¬ 
leato di conente di Foriani. 
Carra si cava d'impiccio soste¬ 
nendo che quella strada «per 
essere percorsa richiederebbe 
come minimo che i viandanti 
fossero quelli di un tempo». Ma 
resta impresso il marchio delta 
•paura», (tei cui sono bollali 
pure «etti potentati economi¬ 
ci i quali, alla fine di una fase 
non avara di buoni risullati, 
credono di prepararsi meglio 
alla prossima, più complesse e 
. difficile, schierandosi con ■ 
fautori di sistema». 

Aweitimenti a tutto spiano, 
dunque. Mittenti: Andrcotti e 
Fòriani. entrambi candidatf al 
Quirinale. Lo sono, però, an¬ 
che i principali destinatari; 
Craxi e Spadolini. Senza di¬ 
menticare l'inquilino attuale 
che - è un caso? - di recenie 
ha tenuto a ricordare che «'è 
un solo presidente». 


deputati s^Devano? j fl capo del governo Senato 

ortorella: «Invenzione» Ultimatum Sella Sinistra indinendente 


■a R(3MA «Gladio: anche il 
Pei sapeva nell’agoMo '89»; 
con queMo titolo l'agenzia 
MnKronoa, ha •lanciato» ieri 
un suo servizio dove affenria- 
va: «Ad agoMo dell'anno scor¬ 
so l'allora presidenie del Con¬ 
siglio. Ciriaco De Mila, inviò al 
Comitato pariamemare sui ser¬ 
vizi segreti, di cui è vicepresi¬ 
dente il comunista Aldo Torto- 
iella. la richiesta del giudice 
istruitole Mastelloni di venire 
in possesso del materiale dei 
servizi relativo all'organizza¬ 
zione segreta». Il giudice vene¬ 
ziano stava indagando sulla 
caduta deiraereo «Argo 16» ed 
era venuto a conOKenza di 
depoMH segreti di armi interro¬ 
gando U generale Peidda. E su 
questo materiale, all'unanimi¬ 
tà. il Cbiriitato avrebbe appo- 
Mo il sègrelo di Stato. Secondo 
l'agenzia nella docurrwntazlo- 
ne trasmessa non figurava il 
nonw Oladio», ma «li delinca¬ 
va l'esiMenza di una organiz¬ 
zazione tegretaleculcaratierì- 
Miche sono di fatto M Messe di 
quella di cui si parla ora». 

Immediata e netta la replica 
dei membri del Comitato par¬ 
lamentare sui seivizi segreti. Il 


presidente, il de Mario S^ni, 
ticonfetma che .U comitato 
non ha avuto fniormativa alcu¬ 
na sulla 'operazione Gladio' 
prima di ricevere la noia del 19 
ottobre 1990». Poi aggiunge: 
•Quanto alla vicenda 'Ar^ 
16' il comitato riconobbe la 
fondatezza e conformità a leg¬ 
ge del segreto di Stalo in base 
agli elementi conoscitivi allora 
in suo possesso». A rafforzare 
questa convinzione, le affer¬ 
mazioni del prcsidenle del 
Consiglio di allora. De Mila, se¬ 
condo Il quale, aggiunge Se¬ 
gni, .ropposiziune del segreto 
é stala. In particolare, motivata 
dalla necessità di tutelare la 
preparazione, la difesa minia¬ 
re e l'iniergrilà terriloriale dello 
Stalo, anche in relazione ad 
accordi intemazionali» e che 
renderlo pubblico sarebbe sta¬ 
to «ome esibire uno dei piani 
per l'altiviià operativa dei tem¬ 
po di guena». 

Con Segni concorda Aldo 
Tortorella. 'La notizia secondo 
la quale II comilato sarebbe 
stalo messo al conente dell'i¬ 
niziativa di Gladio è una pura 
invenzione - accusa l’espo¬ 
nente del Pei -. Ed é dunque 
una falsità M dire che io o altri 


del comilalo ne fossimo a co¬ 
noscenza». E. rispetto all'in- 
chieMa Mastelloni, «non vi era 
' alcuna possibilità di approfon¬ 
dimento da parie del comitato 
o mia di fronte alle osseizioni 
del governo». «Ancora una vol¬ 
ta é Maio provato ciò che ho 
avuto occasione ripetutamen¬ 
te di denunciare - aggiunge 
Tortorella i limili imposti 
dalla legge al comitato sono 
tali da renilere non solo diffici¬ 
le, ma quasi impossibile, la sua 
opera di vrmfica delle asserzio¬ 
ni dei servizi e del governo. 
' Proprio perciò ho presentato, 
con altri pariamenlari, una leg¬ 
ge per la rifoiroa dèi suoi pote¬ 
ri». E dopo le scopette di que¬ 
sti giorni, Tortorella chiede di 
•indagare n propotilo delie af¬ 
fermazioni con cui il' governo 
copri ancora ncir89 le missio¬ 
ni dcll'acnro 'Argo 16"». An¬ 
che un allromembro del comi¬ 
tato. Pierluigi Onorato, della Si¬ 
nistra Indipendente, afferma 
con nettezza che l'organismo 
parlamenlirc .non conosceva 
nulla di Gledio o di operazioni 
..simili, e neppure poteva im- 
. maginare che 'Ar^ Ì6' na- 
sconoesse simili operazioni». 


Stasera Andreotti dovrà fornire al Senato quelle Spiega- 
I zionisu •Gladio» (ma anche su D’Ambrpsio) che aveva 
negato in agosto alia Commissione stragi eancora due 
settimane fa alla Camera. A Montecitorio là Sinistra in¬ 
dipendente annuncia: «Senza risposte chiare faremo ri¬ 
corso a tutti gli strumenti politici e istituzionali a disposi¬ 
zione. nessuno escluso». Luigi Pintor «CSontìnuerd la 
campagnagiomalistica per le dimissioni dì Cossiga»: 


QIORQIO FRASCA POLARA 


aBROMA L'attenzione é tutta 
puntata sulle dichiarazioni 
che, in replicB airinterpcllanza 
dei comunbti. il presidente del 
Consiglio renderà oggi alle 
16,30 nell'aula di Palazzo Ma¬ 
dama. Cioè sulla rispoMa agli 
interrogativi aperti dalle sue 
stesse, reticenti rivelazioni sul¬ 
la «operazione Gladio»; sistemi 
di reclutamento e di organiz¬ 
zazione dell'esercito ombra; 
elencò di tulli gli arruolali; fon¬ 
ti di finanziamento, qualllà e 
localizzazione dei depositi di 
armi e di esplosivi; responsabi¬ 
li organizzativi e politici; auto¬ 
rità di governo venute via via a 
conoscenza dell'esistenza del¬ 
la organizzazione. In relazione 


infine alle non' smentite rivela¬ 
zioni de IVnlt^ sui ruolo di 
supporto che nel '70 il gen. 
Giuseppe Alessandro D'Am¬ 
brosio era disposto ad assume¬ 
re nel Icntalo putsch del prin¬ 
cipe nero Junio Valerio Bor- 
ghese.-ad Andreottiist èhiede 
' se II governò non intènda so¬ 
prassedere al suo insediamen¬ 
to. già sabato 'prossimo, al 
Consiglio suprèmo di dilesa 
presieduto da Cossiga: e non 
voglia disporre ìl blocco di 
’ qualsiasi sua utilizzazione nel¬ 
l'ambito dei servizi segreti, 
stante il progetto del presiden- 
. te del Consiglio (contestato 
dai socialisti) di piazzarlo alla 
dilezione del Sismi. Sulle gravi 


' reticenze di Andreolti (alla 
; (immissione stragi disse In 
agosto che .Gladio» aveva ces¬ 
salo di operare sin dal '72) so¬ 
no tornali ad insistere ieri i co- 
' munisti Queicini, Violante e 
‘ Ferrara anche con una specifi¬ 
ca Interrogazione. 

. Sulla «eccezionale gravità» 
di quanto é finora emerso tor¬ 
na aiKhe un documento del¬ 
l'assemblea dei parlamentari 
della Sinistra indipendente 
della Camera, il fatto che que¬ 
sto documento sia stato appro- 
. vaio all'unanimità rappresenta 
, un dato politico, dopo le pole¬ 
miche suscitale dall’iniziativa 
originaria del presidente del 
gruppo, FraiKo Bassanini, che 
. aveva ipotizzato un'iniziativa 
, per la messa in stato di accusa 
: per alto tradimento non solodi 
Andreolti ma anche del capo 
dello Stalo. Il documento non 
accenna esplicUamente all'im- 
' peachment di Cossiga, ma 
■ neppure esclude questa even- 
' tualMà: «Se mancherà una ade¬ 
guata e tempestiva risposta del 
governo» ad una serie di que¬ 
stioni poste dagli indipendenti 
di sinistra, essi prenderanno 
. •tutte le iniziative» e faranno ri- 
cono •« tutti gli stmnwnti poli¬ 


tici e Istltùzìonali previsti dal- 
l'ordinamento. nessuno esclu¬ 
so», quindineppure la richiesta 
di mettere in stato di accusa i 
presidenti deila Repubblica e 
del Consiglio che comunque ' 
sono di cerio nel novero di 
quanti - per loro stessa ammis¬ 
sione-sapevano. 

I nodi da sciogliere sono 
quattro; «Immediata rimozione 
del segreto di stalo» su «Gla¬ 
dio»; immediata trasmissione 
al Parlamento di .lutti i trattati 
e accordi segreti, protocolli e 
clausole aggiuntive, accordi 
esecutivi e ogni altra inlesOV le¬ 
gati o collegabili alla vicenda 
Gladio; iminediata trasmissio¬ 
ne al Pariamenlo •degli elen¬ 
chi dei membri dell'otganlzza- 
zioné. di' chi vi : abbia apparte¬ 
nuto in passato; dei funzioiiari 
dei servizi segreti che ne assi¬ 
curavano coordinamento o 
collegamento»; immediato 
smantellamento di tutte le 
strutture dell'organizzazione, 
•assicurando la conservazione 
dei documenti Cd elementi ne- • 
cessar! per ricostruirne l'attivi- 
tà». Vuole davvero il governo 
dimostrare; la sua volontà di 
conconere all'accertamento 
della verità? Per la Sinistra indi- 


pendente la strada è una sola: 
sciogliere questi nodi e agevo¬ 
lare l'iter delle proposte di leg¬ 
ge (a quella dei comunisti se 
ne affianca ora una appunto 
degli indipendenti di sinistra) 
per l'istituzione dì una com¬ 
missione parlamentare d'in- 
' chiesta. Comunque la Sinistra 
indipendente annuncia una 
propria indagine; «I risultati 
della rìcetea saranno pubbli¬ 
cali in un libro bianco». 

In questo documento si so¬ 
no riconosciute tulle le 'ani- 
. me' del gruppo. AiKhe Luigi 
Pintor che qualche giorno fa su 
"il Manifesto" ha aperto una 
campagna contro Cossiga: 
«Deve lasciare senza indugio la 
sua carica, o essere indotto a 
lasciarla». Pintor distingue^lra il 
suo ruolo di parlamcnlaret c 
quello di giornalista: «In questa 
veste continuerò la mia cam¬ 
pagna. senza che essa coinvol- 
' ga la responsabilità del grap¬ 
po». E anche Luciano Cuerao- 
‘ ni che. percontro. ha espresso 
: in assemblea molte preocèu- 
pazioni per le conseguenze 
delle interpretazioni giornali¬ 
stiche delle prime dichiarazio¬ 
ni di Bassanini. 
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L'area «riformista» aderirà 
alla mozione del segretario 
precisando le posizioni 


Il testo del leader Pei 
definisce il rapporto del Pds 
con la tradizione socialista 


«No a compromessi verbali» Le presentazioni il 16 

Napolitano con Occhetto 
ma con un suo documento 


■Un'adesione che faccia saive ie distinzioni!-: cosi 
Napolitano definisce ia collocazione congre-»uale 
dei •riformisti». Nessuna mozione autonoma, ma 
un'«adesione motivata» a quella di Occhetto II se¬ 
gretario sottolinea la «novità» di •un'articolazione tra 
componenti diverse che lavorano insieme». Le mo¬ 
zioni saranno tutte presentate il 16 novembre II «no» 
propone il volo segreto su nome e simbolo. 


fABRIZIO RONDOLINO 


■■ ROklA. ^1 si può distin¬ 
guere senza separarsi* Con 
queste parole Cioigio Napoli¬ 
tano Ita tenuto a battesimo ien 
pomeriggio, una nuova com¬ 
ponente del n;l Meglio, del lu- 
tura Pds. perché I arca •rilor- 
mlsla* già guarda espllciui- 
mente al nuovo parlilo, della 
cui necessità é prolondamenle 
convinta Al 20» congresso i<ri- 
lormisti* non presenteranno 
una mozione autonoma, e 
dunque non giungeranno con 
delegati «propri* Tuttavia, la 
toro adesione alla mozione di 
Occhetto sarà motivata da un 
breve lesto, sottoscritto dai 
membri del Comitato centrale, 
chepiGcIscrà le •disiinzion!* rt- 
I spetto al reato dell'ex mozione 

A questa decisione, condivi¬ 


Venaiia 

Recinta 
la lista 
della «Rete» 


VrOMNO. Noncisaràlali- 
Ita di Uoluca Orlando alle ele¬ 
zioni amministniive iM 2 dh 
cambradi Venaria, lacittadliM 
rWlacMwaiorincse. Oggi alle 
ore-12 èiKaduto II tempo per 
la presentazkNie delle Uste. 
Cera snehe quella della «Rete* 
con 408 litme, otto in piO di 
quell» nchiesle Capolista del¬ 
la nuova tormazlone avrebbe 
dovuto essere Bruno Maiola, 
deiegaio nazionale dei giovani 
della «San Vincenzo». Mz la 
magglorania dalle firme non 
era stala raccolta alla presenza 
di un notaio come richiesto 
dalla legge e per questo moti¬ 
vo la lista non verrà accettata. 
In un comunicalo, dilluso in 
aerala, gli esponenti torinesi 
della •Rete» hanno nierilo a 
I proposito di quanto é accadu¬ 
to *Non é stalo possibile 
j,rj (complice forse anche il clima 
À intimidazione dilluso in città 
«opraitutto dalla de) irovaie 
E,'" naasun auieniicaiore' disponi- 
B i bile ad accompagnnare coloro 

P ’ i che mccoglievano le lirme Di 
t Ironie a questa situazione si è 
S; deciso di procedere comun- 
rpje alla raccolta per dimoslra- 
re la lallibililà della iniziativa* 


làCaulonia 

lil comunisti 
J| crescono 
■Idei 3,2% 

CATANZARO Vittoria del 
Pei a Caulonia, un paese di 11 
ijiimila abitami in provincia di 
M Catanzaro, dove passa dal 
i I '23t4% al 26,6'tb. con un aumen- 
^ F 10 del 3.2% In percentuale e di 
i' m seggio (da 5 a 6) in consi- 
•\'gliO comunale L'alno dato si- 

B J gnHicaiivo è la sconfitta della 
k,Oc, che perde un punto In per- 
§ centuale (dal 32,9 al31,9%),e 
'J {un seggio, scendendo da 8 a 7. 
I Sconfitta anche per la tistacivi- 
j .ca, la •Sveglia», aiKh'essa di 
A ispirazione democristiana-qui 
il calo é stalo di oltre due punu 
In peiccntuale, anche se con- 
«uva j suoi due seggi. Riman- 
gono stabili, rispettivamente 
[hi; con2e3seggi, li Prie il Psi Al 
'tf Mal. sceso dal 4% al 2.8%. nes- 
'sun seggio 

il la giunta uscente era guida- 
» ! I ta da Oc e Pii. insieme alla vec- 
(chia lista civica. Il Pel è aumen- 
- j lato non solo In percentuale, 
Ij ma anche in voli, passandoda 
I 132 a 1398. nonostante un'a- 
‘ tslensione record, che ha toc- 
. (calo il 42% degli eleitori. 


sa tanto da Napolitano quanto 
da Occhetto. si ò giunti al ter¬ 
mine di un travaglialo pclco^ 
so Una parte delia maggioran¬ 
za (alcuni scgrctan reg onali e 
di federazione, membn della 
segreteria come Livia Turco) 
aveva chiesto cspllcitiimenle 
una «distinzione* dei «riformi- 
su*, vista di buon occhio anche 
da DAIema c Keichlm. Sul 
fronte opposto, per una «di¬ 
stinzione* premevano, in un 
primo momento, anche diri¬ 
genti «riformisti* come Macaiu¬ 
so e Pellicani La riunione di 
maggioranza del 25 ottobre 
aveva visto, su questo punto, 
un vivace scambio di opinioni. 
E SI era conclusa con la deci¬ 
sione di affidare ad Orchcllo 
la stesura del documento con- 
essuale I «niormisll* avreb- 
cro deciso In seguilo che fare 


La soluzione poi adollala é 
li frullo di due considerazioni 
convergenti, la ncccssilà di 
non accentuare, magari artifi¬ 
ciosamente. le divisioni, e la 
contrarlcià di buona parte del- 
I arca •riformista* (per esem¬ 
plo in Emilia-Romagna) alla 
mozione autonoma, registrata 
nel corso di numerose riunioni 
periferiche È una soluzione, 
spiega Napolitano, che rispon¬ 
de a due diverse esigenze una 
•più schietta esplicitazione 
aellc dlflcrenzc*. la necessità 
di «non incrinare I Impegno 
comune per dar vita al nuovo 
partilo* 

Martedì sera Napolitano. 
Pellicani Mncaluso e Ranien 
hanno visto Occhetto per valu¬ 
tare il da farsi Hanno ascoltalo 
dal segretario le lince essen¬ 
ziali della mozione, e hanno 
concordalo sulla formula dcl- 
I «adesione motivata* Ien mat¬ 
tina, riunione «riformista*, al 
primo piano di Bolicghe Oscu¬ 
re, per informare gli altri- Na¬ 
politano (che aveva già letto la 
bozza) ha formulalo un giudi¬ 
zio sosianziaimcnie positivo 
«CI sono elemcnii essenziali, 
relativi alla cosliluzioiie del 
nuovo partilo, in cui ci possi» 
mo tulli riconoscerò, ha dello 
Spiegando che su uno dei 
punti cruciali, il rappòrto del 


Pds con la tradizione del movi¬ 
mento operato, la bozza di 
mozione conteneva qualche 
Importante aguluslamcnio n- 
spetto alla «dichiarazione d'in¬ 
tenti* E Occhcio, aprendo nel 
pomeriggio TlnCoiMro di mag¬ 
gioranza, parlt-rà di una «defi¬ 
nizione piu compiuta* «Il Pds- 
dirà - si colloca nel gronde sol¬ 
co della tradizione del movi- 
menlo operalo italiano cd eu¬ 
ropeo c insieme avverte la ne¬ 
cessità di andare olire nella ri¬ 
cerca senza per questo reflui¬ 
re in una linea l.beraldcmocra- 
lica* 

Quanto alle «dlslmzlonl* 
Napolitano ha insistito su alcu¬ 
ni pumi la «scelta riformista* il 
riferimcnio ai «salorl del socia¬ 
lismo dcnioeralico e della sini¬ 
stra europea*, la <ompctizio- 
ne unitaria con II Psi In vista di 
un alicmaiiva di governo* («Si 
traila - ha detto - di approfon¬ 
dire questa pare della mozio¬ 
ne*). fa suUolinaatura di alcu¬ 
ni punti programmatici. E 
un'impostazione condivisa da 
tutti i presenti Alcuni (tra cui 
Pellicani) insistono sul valore 
dell «articolazioncii e della sua 
•visibilità»: il che significa che 
nei prossimi mesi làrea «rifor- 
misùw terrà n-anilcslazionl e 
convegni autonomi Nel po- 
merig^ alla riunione di mag¬ 


gioranza. Napolitano spieghe¬ 
rà che le dllfcrcnze «non sono 
di oggi ma risalgono a vicende 
piu antiche* Parlerà di una «di¬ 
versa identità politica e cultu¬ 
rale* Risalirà al 16“ congresso 
(quello del ‘nuovo corso*) per 
marcare una distinzione di cul¬ 
tura pollitca 

Quando Occhetto apre la 
riunione di maggioranza, I gio¬ 
chi sono dunque già latti Spie¬ 
ga che il documenlo preparalo 
•non è suscelliblle di emenda¬ 
menti sostanziali* E sottolinea 
che *é meglio un ‘dtscono di 
verità'' ad mutili posticci verba¬ 
li. che renderebbero meno 
chiara la linea generale». Tutti 
daccoido sul progetto com¬ 
plessivo dice Occhetto (•Altri¬ 
menti bisognerebbe fare, e 
non sarebbe un dramma, due 
mozioni*) e tuttavia é bene 
che le distinzioni vengano alla 
luce A tutti I memm della 
maggioranza il segretario chie¬ 
de c assicura «un impegno co¬ 
mune c il più solidale possibile 
per portare a compimento la 
svolta» 

L'accordo a questo punto, è 
unanime Polena e Soriero (tra 
coloro che più desideravano 
una -distinzione» del «riformi- 
sii*) intervengono per espri¬ 
mere la propna soddisfazione 
La mozione (che sarà piescn- 



AchilleOcchelta 


lata, insieme alle altre, venerdì 
16 novembre) mantiene Tasse 
della «dichiarazione d'inlenli* 
e delle conclusioni di Occhetto 
alla Conferenza piogrammati- 
ca. dedica una pane non se¬ 
condaria alia crisi della demo¬ 
crazia c alla necessità di una 
•niondazione democratica 
dello Sialo», precisa II rapporto 
Pds-movimcnio operaio, ap¬ 
profondisce Il tema della de¬ 
mocrazia («Assumiamo - 
spiega Occhetto - la critica del 
movimento operaio alla tradi¬ 
zione liberale, lenendo però 
conto delle distorsioni e delle 
degenerazioni tolalilarìe che 
sono derivale da una netta se¬ 
parazione fra ‘democrazia for¬ 
male' e ‘democrazia sostan¬ 
zialo'») 

la seconda parte della nu- 
nione di maggioranza è dedi¬ 


cala alle regole congressuali, 
che venanno definite dal Co- 
milalo centrale di lunedi pros¬ 
simo Il «doppio voto*, su no¬ 
me e simbolo e sulle plaltalor- 
me politiche, sembra certo 
DBl*no*évenulauna proposta 
che. Ieri ha suscitato qualche 
perpicssilà volo segreto su no¬ 
me e simbolo, volo palese sul¬ 
le mozioni E si riaffaccia Tipo- 
lesi di un referendum Ne ha 
parlato Cottuiri, alla riunione 
della minoranza di lunedi, pro¬ 
spettando un referendum da 
tenersi durante i congressi di 
sezione vincolante, però, sol¬ 
tanto se si raggiunge il quo¬ 
rum; In caso contrario, sareb¬ 
be il congresso a decidere La 
proposta poirebbe esser for¬ 
malizzala al prossimo Comita¬ 
to ccnbale. 


Rìfonne, proposta del Pii 

Presidente eletto popolo 
ma dovrà dimettersi 
se si sciolgono le Camere 


■■ ROMA Un sistema «semi- 
presidenziale*, in parte model¬ 
lalo sulTespenenza francese, 
in parte ripreso da alcune indi¬ 
cazioni della commissione 
Bozzi È la proposta di riforma 
elettorale e istituzionale pre¬ 
sentata len dai liberali «Aveva¬ 
mo consultato gli altri partiti 
laici, abbiamo atteso un'inizia¬ 
tiva in seno alla maggioranza - 
precisa il segretario Renalo Al¬ 
tissimo - poi ci -ilamo decisi ad 
uscire da soli Siamo i primi, e 
lo facciamo in questa ‘settima¬ 
na dei veicnr, nel vivo della 
'questione Gladio', per racco¬ 
gliere le spinte a un cambia¬ 
mento delle regole della nostra 
stanca democrazia». 

Vediamole le nuove regole, 
elaborate In via rraltina da una 
commissione coordinata da 
Antonio Paluclli con la consu¬ 
lenza di Gianfranco Ciaurro, 
l'ex scgrclano generale della 
Camera che colUiborò con Al¬ 
do Bozzi netta •inascoltato» 
commissione per le riforme 
Istituzionali Anzitutto, i «rami 
alti* Elezione popolare diretta 
del presidente delia Repubbli¬ 
ca, che diventa anche capo 
dell'esecutivo e nomina il pri¬ 
mo ministro. Il capo dello Sta¬ 
to viene eletta contempora¬ 
neamente alte Camere- lo scio¬ 
glimento anticipalo del Parla¬ 
mento dovrebite comportare 
Taulomatica decadenza del 
presidente della Repubblica. 
Una strategia, dicono i liberali, 
volta a soliranc il Quinnaie al¬ 
le manovre di palazzo e a riva¬ 
lutare Il ruolo del Partamenlo, 
cui andrebbero m ogni caso li- 
condolte le crisi di governo 

Altre norme riguardano Te- 
lezione della Cimerà e del Se¬ 
nato. 1^ I deputali li propone 


(adozione del sistema mag¬ 
gioritario a doppio turno, per 
collegi uninominali A Palazzo 
Madama donebbero entrare, 
a formare un teizo dell'assem¬ 
blea I rappresentami delle Re¬ 
gioni per il resto, i senaton ver¬ 
rebbero eletti in parte a mag¬ 
gioranza semplice in collegi 
uninominali, in parte in un col¬ 
legio unico nazionale propor- 
zlonalmenie ai voli ottenuti da 
ciascun gruppo Sarà un siste¬ 
ma bicamerale «dillcrenzialo*. 
secondo i suggerimenti fomiti 
cinque anni fa dalla commis¬ 
sione Bozzi a Monicciiono la 
funzione legislativa, a Palazzo 
Madama il controllo sul gover¬ 
no e sulla pubblica ammini¬ 
strazione Per i Comuni, infine, 
é già stata presenuila una pro¬ 
posta di leggo per I elezione 
clirclla del sindaco 
«Siamo una minoranza - 
ammcite Allisslmo - ma chie¬ 
deremo ai parlcnr della coali¬ 
zione di utilizzare 1 18 mcstche 
restano a questa legislatura 
per realizzare una nforma isti- 
luzionule che riawicini i citta¬ 
dini alla politica Siamo deci¬ 
samente contrari allo sciogli' 
mento anticipalo delle Came¬ 
re in una fase cosi delicata del¬ 
la vita nazionale* In ogni caso, 
qualsiasi riloima dovrà essere 
preveniKamente concordala 
dalla maggioranza e poi con¬ 
frontata con le opposizioni, 
«ad un tavolo istituzionale 
aperto a tutte le forze polilKhe. 
seiua preclusioni, anche alle 
stesse leghe» Sarebbe inam¬ 
missibile concludono i libera¬ 
li che su un tema di tale porta¬ 
la si facciano maggioranze di¬ 
verse che indebolirebbero de- 
llniUvamente 11 governo in cari¬ 
ca. 

ori 


Nel paese sardo le elezioni erano saltate quattro volte per una lunga catena di attentati 
Rauti capeggia la lista Msi priva di esponenti locali. Alle urne il 2 dicembre 

Arzana, si vota: candidati solo i missini 


Dopo i fallimenti, la beffa. La vita democratica ad 
Arzana riprende all'insegna di una lista unica del 
Msi. capeggiata dal segretano nazionale Pino Rauti 
,e priva di caodidati locali. La paura per la lunga ca- ' 
téna di attentati contro gli amministraton ha fatto 
naufragare l'ipotesi di una lista unitaria dei pattiti 
democratici per il voto del prossimo 2 dicembre. Le 
elezioni sono già saltate quattro volte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 


■i ARZANA (Nuoro) Cinque 
minuti prima di mezzogiomo, 
nella stanza del segretario co¬ 
munale al primo plano del Mu¬ 
nicipio, la democrazia id Ar¬ 
zana é passata dal fallimento 
alla bella. È accaduto inialli 
che una delegazione di diri¬ 
genti provinciali missini ha de¬ 
positalo Tunica lista per le ele¬ 
zioni del prossiino 2 dicembre 
Dieci nomi (nessuno di Alza¬ 
na). con in lesta quelli del se¬ 
gretario nazionale Pino Rauli e 
del capogruppo alla Camera 
Alfredo Pazzaglia Dopo quat¬ 
tro elezioni «saltale* per man¬ 
canza di candidali, i quasi 3 
mila elettori del paese d Oglia- 
slra potranno dunque tornare 


a volare, ma su una «proposta» 
che risulta quasi provocato¬ 
ria... 

Una conclusione sconcer¬ 
tante. beffarda, per una vicen¬ 
da che é ormai diventala un 
vero coso nazionale. Non era 
mai successo, inialli, neppure 
nelle zone più esposte alTof- 
fensiva maliosa e camorristica, 
che le elezioni «saltassero» per 
ben quattro volte, per Timpos- 
sibililà di trovare candidali Un 
primato che ha latto di Arzana 
quasi un simbolo delT*assenza 
di Stato* nel mezzogiomo d'I¬ 
talia Lo stesso Msi, decidendo 
di inicivenire (a sorpresa) nel¬ 
la competizione elettorale. 



Pino 

Ram 


non è riuscito a mettere in listo 
dei candidali arzanesi II moti¬ 
vo é sempre K> stesso la paura 
(}uasl nessuno é disposto ad 
esporsi in prima persona in un 
paese dove amministrare é di¬ 
ventato un mestiere od altissi¬ 
mo rischio N« sa qualcosa 


l'ultimo sindaco del paese, il 
de Vincenzo Antonio Stochi- 
no. scampato miracolosamen¬ 
te ad un agguato, nel febbraio 
di due anni la. nel suo podere 
ai piedi del paese 
Minor fortuna di lui hanno 
avuto altri due amministratori. 


l'assessore socialista all'am¬ 
biente Angelo Piras e II repub¬ 
blicano Pietro Alzi), uccisi dai 
killer in Imboscate notlume 
Un prezzo Inevltabite - é stalo 
detto - in questi paeil di fron¬ 
tiera dove lo Stato é «reppre- 
seniaio» solo da un Municipio 
e da una casenna dei carabi¬ 
nieri a volte basto uno licenza 
edilizia non concessa o un'as¬ 
sunzione rifiutato peiché II ma¬ 
lessere SI trasformi in tragica 
violenza. Ma ad Alzana atten¬ 
tati ed Intimidazioni non colpi¬ 
scono solo gli amminisiratori- 
dal segretario di sezione del 
Pel, Mario Lai (2 volte). al me¬ 
dico condotto, dal molare del 
grande magazzino allo slesso 
parroco, don Ptraiba (che da 
allora va in giro armalo di pi¬ 
stola). tulli i personaggi 'Più in 
vista» sono finiti nel mirino de¬ 
gli attentaton. Fino alTullimo 
clamoroso altentoto, una ven¬ 
tina di giorni la. contro Tabila- 
zione di un giovane soiluliciale 
dei carabinieri la bomba, 
esplosa in piena notte fortuna¬ 
tamente senza vittime, poteva 
provocare una strage 
Tutu attentati «senza moven¬ 


te». «senza colpevoli», «ad ope¬ 
ra di ignoti» Forse anche per 
questo la paura contimiB a 
condizionare cosi pesante- 
menfoila vita politica nel co¬ 
mune Fino all'ultimo, I mag¬ 
giori partili democratici ad Ar¬ 
zana (democristiani, comuni¬ 
sti, socialisti, sardisti) hanno 
tentato di costituire una lista 
unitaria, ma senza successo 
Oltre alla dillicolià a trovare 
candidati, l'accordo è naulra- 
gaio soprattutto per l dissensi 
sul carattere del «listone» da 
una porte chi. come il Pci, insi¬ 
steva per un «radicale rinnova¬ 
mento» del personale politico, 
dall'altra chi, come la Oc, iron 
intendeva rinunciare alla pre¬ 
senza di alcuni ■notabili» delle 
precedenti amministrazioni 
Inutili sono stati aiKhe I tenta¬ 
tivi di varate una lista con alcu¬ 
ne presenze esterne, per Top- 
posizione del dirigenti aizane- 
si di quasi lutti i partitL Alla fi¬ 
ne, quando sembrava che le 
elezioni dovessero «saltare» 
per la quinta volta, sono spun¬ 
tati 1 missini di Pino Rauli. Ma 
ad Alzana l'emergenza non é 
finita. 


Congresso De ad aprile 

Appello della maggioranza 
aD'unità del partito 
Bodrato: «Manca una linea» 


B ROMA. «Un congresso 
chiamato a ricompoire l'unità 
intema del partito». Questo il 
senso dei lavori detto giunto 
esecutiva demoeibtlana, che 
ha discusso sulla convocazio' 
ne delTassise nazionale, che si 
terrà entro aprile (la sede sarà 
scelta tra Roma. Milano e Bolo¬ 
gna). Il responMbile organiz- 
zaiiró Luigi Banilll ha propo¬ 
sto Talloigamenlo della quoto 
di rappresentanza degli eletti 
negli enb locali e un maggior 
spazio alle donne negli organi¬ 
smi di partilo. «Il dima poIrtKo 
di questi giorni - ha sostenuto 
Baruffi - non solo non deve ri¬ 
percuoterli alTInlemo della De 
ma deve addirilliira essere ele- 
menlo di coesione rispetto ad 
appuntamemi prossimi di par¬ 
ticolare delicatezza I gladiato¬ 
ri non servono nel circolo della 
politica, tenuto conto che ben 
altre sono le richieste che sal¬ 
gono dalla società» 

Tutt'aluo tono si ntrova in 
un articolo scnito da Guido Bo¬ 
drato su «Politica oggi» L'espo¬ 
nente della sinisira de ritiene 
che li partito rischi «una env»» 
ragia a destra, a favore dette le¬ 


ghe. per lo stesso motivo per 
cui alcune aree giovanili ab¬ 
bandonano il partito a sinistre 
Causa di questa crisi - prose¬ 
gue Bodrato - é la medxxzità 
dell'immagine, Il vuoto di mi- 
ziatnra, la scarsa credibilità dei 
comportamenti*. A proposito 
della decisione di Leoluca Or- 
tondo di lasciare il partilo, Bo¬ 
drato ncorda che la storto del 
cattolicesimo democratico ha 
dimostralo che «in più occasio¬ 
ni é stata la sinistra de a salvar¬ 
ne l'identità e non gli amici 
che hwno latto scelte più radi¬ 
cali, col rìschio di giocare In 
questo modo a favore delle 
componenti moderate» E ai- 
terma quindi che «l'unità della 
De da sola non é la tohizrone 
dei problemi che abbiamo po¬ 
sto nelTautuntio dell 89» serve 
•un confronto su una linea po¬ 
litica visibile» 

In un intervista al 'Popolo', 
mime, il sen. Giorgio Postai, 
coordinatore per la De a Paler¬ 
mo, sostiene che «nella sostan¬ 
za. Orlando non è mai stalo 
democristiano» e che l'azione 
dell'ex sindaco ha avuto in 
questi anni un impostazione 
•bonapartista» 


Rocco Lroreto: «Abbiamo rispettato gli impegni» 

Pieside supervotato a Castellaneta 
«Ecco il segreto della vittoria Pd» 


MARIA ROSA CALDBRONI 


B ROMA Castellaneta |>aese 
di Rodolfo Valentino ma an¬ 
che di Rocco Loreto, Ca un 
paio di giorni agli onon della 
cronaca quale tnonfatoie in un 
minilesi elettorale che. nel suo 
comune, lo ha visto ottenere la 
bellezza di 3800 preferenze 
sui 4 400 voti di lista, con un 
PCI salito a quoto 39 per cento 
conquistando 5 consiglien m 
più 

Preside di un isiiiuto com¬ 
merciale, sposato con due fi¬ 
gli Quale il segreto dell.! for¬ 
mula magica della vittoria? 
Niente stivali delle sette leghe, 
solo che Rocco toreto mem¬ 
bro del Comitato foderile e 
FHVsIdente della Usi Taranto I 
si presento tuttawia ai IS 500 
abitanti di Castellaneta con un 
alone addirittura «slraoidina- 
rlo», addinllura con la fama di 
«uno che le cose le dice e le 
la» 

I suol comizi, racconta ta 
gente, sono avvincenti, strap¬ 
pano sempre gli applausi «Ma 
ciò che mi ha conquistato ia li- 
ducia,credo. sono i fatti con¬ 


creti, la voglia e la pratica di far 
coincidere ciò che si dice con 
quello che si fa», dice lui Sem¬ 
plice ed efficace licella 

Vicini alla gente, lontani dal 
Palazzo Nella Usi, InqucI terri¬ 
torio di intrallazzi, sperperi, 
lottizzazione e piatto burocra¬ 
tismo In cui vivono general¬ 
mente le strutture della sanità 
nazionale II a Castellaneto vie¬ 
ne instauralo il metodo nuovis¬ 
simo e inaudito della folta allo 
spreco (risparmio di un miliar¬ 
do e mezzo) del decentra¬ 
mento del servizi di gare d'ap¬ 
palto assolutamente traspa¬ 
renti, di laboralort pCr handi¬ 
cappati, di presidi medico-as- 
sislenziali a domicilio per an¬ 
ziani 

•Lista aperia per la città* si 
chiama la loimazione di indi¬ 
pendenti e comunisti per la 
quale <orre* il preside Loreto 
(che a maggio é stato eletto 
consigliere regionale con un 
vero exploit di oltre 16 mila 
prelerenze e un 56 per cento 
dei voti di lista j quello che of¬ 


fre è un «semplice* program¬ 
ma che si può' riasifumere In 
poche parole. «Risanamento 
morale e culturale, sviluppo* 

Lo appoggiano i professio- 
nisii, i tecnici, i ceti produttivi 
in questa città di -erzlano c ser¬ 
vizi che é diventala Castellane- 
ta «CI hanno visto In sostanza 
come un punto di riferimento 
sicuro e di regole certe* 

Non sfugge all intelligenza 
del piccolo centro, ad esem¬ 
pio, il buco nero rappresentalo 
da quei 12-15 m 1 lardi di debili 
fuori bilancio che la disastrosa 
amministrazione de accumula 
di anno in anno sulle spalle del 
Comune Efficirnza, capacità, 
rispetto del pubblico denaro 
diventano cosi rare virtù su cui 
la gente é pronto a scommette¬ 
re 

Ma non solo la strada del- 
I efiicienza «I giovani e la sfera 
del privalo sociale" non ci 
hanno certo visti con le mani 
in mano ■ dice Loreto -, abbia¬ 
mo lavorato insieme alle orga¬ 
nizzazioni cattoliche e la Chie¬ 
sa é scesa in campo, invitando 
espliciiamcnte a votare per i 


candidati più meritevoli» 

Terra di braccientoto e di 
lotte contadine, paese di soli¬ 
de radici comunbte. Castella- 
neto • che ha oltre 24 mila etta¬ 
ri altamente produtlni. una 
marina con mille eltan di pine¬ 
ta, un bellissmo, straordinario 
paesaggio ■ «ha dovuto subire 
anche lei • racconto Loreto ■ le 
devastazioni delTinsediamen- 
lo lottizzato con la nascita di 
quella Castellaneto Marina, vo¬ 
luta dall ex soilosegretano Se¬ 
meraro*. uno del potenti de 
che qui hanno lascialo il segno 
dal 58 al 78 «Sviluppo turisti¬ 
co siretlamcnie collegato alla 
difesa dell ambiente 6 stola 
un altra delle nostri voci che 
ha saputo toni axolUiie* 

Il paese dell ex predominio 
de che qui é andato avanti per 
decenni a colpi di maggioran¬ 
za a-ssolula. volto dunque pagi¬ 
na «Al congresso di sezione, a 
Castellaneta II si ha vinto per 6 
a I, ma - conclude Rocco Lore¬ 
to ■ ha ragione Elle Kappa, noi 
qui lavoriamo lutti insieme 
senza nessun nspelto dell an¬ 
damento del dibattilo* 


Un quasi commissariamento affidato a Baruffi 


Sbairdella nel mirino di Forlani 
La De romana «sotto controllo» 


FABIO LUPPINO 


ROMA Non siamo ancora al 
commissario in piena regola 
ma quasi Oli •affari In Fiera» di 
Vittorio Sbardella, l'uomo forte 
della De romana, sembrano 
aver impensierito anchcii se¬ 
gretario nazionale democri¬ 
stiano Arnaldo Forlani ha affi¬ 
dalo *11 caso» del leader art- 
drcottiano romano, accusalo 
di aver favorito l'assegnazione 
di alcuni appalli a società con¬ 
trollate da amici e familiari, al 
responsabile organizzativo del 
partilo Luigi Baruffi Lha an¬ 
nuncialo ien II vice segretario 
Silvio Lega al termine di una 
nunione della giunto esecuti¬ 
va A Forlani le inchieste gior¬ 
nalistiche di questi giorni non 
devono essere sembrate delle 
•volgari calunnie* come dico¬ 
no a più riprese gli uomini vici¬ 
ni allo «Squalo* 

Il segrelano era stato investi¬ 
lo del caso sabato scorso In 
una lettera il deputato Mario 
Segni gli chiedeva «una chiara 
presa di posizione capace di 


cancellare l'immagine di de¬ 
grado che si sta addensando 
su tanti aspetti della vita pub¬ 
blica* Una lettera che Vittorio 
Sbardella aveva definito 
•un'aggressione ignobile, un 
attacco personale a pun fini 
congressuali, un agguato por¬ 
tato avanti in puro stile mafio¬ 
so* E invece parte un'indagi¬ 
ne, politica certo, che sarà 
condotto dall andreottiano più 
Inviso propno allo stesso pro¬ 
console di Andreolb all'ombra 
del cupolone fu proprio Luigi 
Baruffi a «bruciargli*, anni fa la 
carica di responsabile organiz¬ 
zativo del partito ÈI ennesimo 
segnale che Vittorio Sbardella 
sta diventando un ingombro, 
dopo le perplessità espresse 
dall alta cuna romana e i «disa¬ 
gi* malcelati del suo mentore. 
Giulio AndreolU 
«Mi sembra una sciocchezza 
- ha replicalo nervoso lo 
•Squalo* - Se vogliono sapere 
che cosa succede sono qui per 
spiegarlo L'amico Baruffi mi 


aveva informalo che il segreta¬ 
rio politico gli aveva chiesto 
notizie sul picsunio gonlia- 
mcnlo del tesseramento a Ro¬ 
ma, per il quale ritengo oppor¬ 
tuno che il dirìgente organizza¬ 
tivo si rivolga alla persona 
competente, il segretario della 
De romana Pietro Giubilo*. Ma 
che I tempi sono cambiati se 
ne deve essere accorto lo stes¬ 
so Sbardelto che, ancora una 
volta, e ormai gli capila sem¬ 
pre più spesso in questo ultimo 
periodo, sceglie la strada del- 
I attacco verbale «Dalle agen¬ 
zie - ha proseguilo - appren¬ 
do che é stata data una versio¬ 
ne diversa del m.indalo dato a 
Baruffi Se fosse vero dovrei di¬ 
re che già mi sono affidalo ad 
una ispezione ben più autore¬ 
vole. che 6 quella della magi¬ 
stratura* •Forlani - ha conclu¬ 
so Sbardella - potrebbe affida¬ 
re ad un qualche ispettore 
un'ispezione sulla ‘corte dei 
miracoli' che focnconda*. 

Le preoccupazioni di Porto¬ 
ni vanno oltre il caao-Fiera È 


da mesi, ormai, che nella De 
romana si stanno agitando 
venti crìtia sulla conduzione 
del partilo da parte dell'accop¬ 
piata Ciubilo-Sbardella II 
gruppo gode ancora di una 
maggioranza amplissima, il 
79%. che però perde pezzi 
ogni giorno II comitato roma¬ 
no. conclusosi martedì ha vi¬ 
sto l'uscita dal governo del 
partito di Paolo Cabros e di al¬ 
cuni uomini che si riconosco¬ 
no nella corrente di Azione po¬ 
polare Massimo Palombi, (ùa- 
briele Mori, il deputato Franco 
Fausu La conduzione «esan- 
stica* dello «Squalo* sto sena- 
mente compromettendo an¬ 
che la stabilito della giunto co¬ 
munale guidata dal socialisto 
Franco Catraro La proposto, 
poi rientrato, di Vittorio Sbar¬ 
della di allargare la coalizione 
a Verdi, Pn e «magari al Pcb. 
resa pubblica senza avvertire 
nessuno, non e stola digerita 
dai vertx:! romani e nazionali 
del garofana C'è più di un 
vento di crisi sul Campidoglio 
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Magistrati 

Accusò 
le Ferrovie: 
ammonito 


BROMA. Ammonito il giudi¬ 
ce che aveva osalo denunciare 
il consiglio di amministrazione 
delle lerrovie. L’organismo di¬ 
sciplinare della corte dei conti, 
al termine di una seduta fiume, 
ha deciso di sanzionare nella 
(orma «più leggera* Natale Ari- 
cd. e ha considerato nulle sei 
delle selle incolpazioni che gli 
erano state addebitale. £ rien¬ 
trata. dunque, l'ipotesi di una 
•punizione* più severa che po¬ 
teva anivare lino al licenzia- 
,mento, ma la Corte dei conti 
non ha rinuncialo ad una san¬ 
zione che sa di punizione e ri- 
ivalsa. Il magistrato ammoni- 
lo.inlatil, paga come unica col¬ 
pa quella di avere dileso il suo 
lavoro, contro la votomi del 
presidente della sezione con- 
. (rollo enti Roberto Coltelli, che 
ad ogni costo voleva impedire 
l’approvazione di una risolu¬ 
zione di 60 cartelle assai critica 
sul modo in cui l’ente lerrovie 
aveva amministrato denaro 
pubblico. Il superiore del ma¬ 
gistrato punito è arrivalo a 
compiere gravi scorrettezze 
(ha redatto di suo pugno II re- 
sòconio di una riunione, cor¬ 
reggendolo a silo piacere) pur 
di impedire al dottor Aricó di 
esprimere il suo giudizio. 
Sconfino sul piano prolessio- 
nale.lia chiesto e ottenuto che 
venisse punito disclplinarmen- 
■ie. ' ' • ' ■ ■ 


Indulto 

Domani 
sit-in 
al Senato 


■■ ROMA Domani alle 12 e 
30 davanti al senato si terra un 
sit-in (wr l’indulto e la legge 
Cozzini, promosso da partito 
radicale. Fcgi, Op. Arci, Asso¬ 
ciazione Ora d’Aria, a cui han¬ 
no aderito il «(ìruppo Abele*, il 
coordinamento nazionale co¬ 
munità di accoglienza. ' 

Per l'indulto e cóntro la «re¬ 
visione* della legge Cozzini i 
.detequti di mollecaiceri italia- 
ivuwo Iniziato da due setli- 
naiK uno aciopero della lame 
'•Mina, serie dh proteste civili. 
dIiNmiio in tal mododlsOlled- 
tanTatienzIone del partairNen- 
ló e dell'opinione pubblica su 
due questioni che il recente dl- 
bailiio «sull’emergenza crimi- 
^ nauta* sembra voglia delinltl- 
vamenle accantonare. 

' m sostenete le richieste dei 
detenuti personalità politiche. 
,déUa cultura e del giornalismo 
hanno rivolto al presidente del 
senato e della commissione 
ghisiizia del senato un appello 
perchè sia almeno messa in 
icalendariola discussione sul- 
Tindullo. Tra i primi firmata- 
ii:Pierluigi Onoralo, padre. En 
neslo Balducci, Marco Pannel- 
la. don Luigi Cloni, Rossana 
Rossanda, Oreste del Buono, 
Mauro - Paissan. - Alexander 
Langen Luigi Manconi. don 
Antonio Mazzi. Sergio Sianza- 
Ói. Franco Corleone. Oiovanni 
Michelucci. Marnò Boato, Feli¬ 
ce Borgoglio, Alma Agata Cap- 
piello. Ersilia Salvato. Giulio 
Gioiello. Giulio Maceraiini. 
Fianco Bassanini, Carol Beebe 
TarantelU, Gianni Lanzinger, 
Gianni Cuperlo e Gianni Mat¬ 
tioli. 


Domani rincontro tra Andreotti 
e i partner della maggioranza 
sul pacchetto di proposte che 
verrà varato sabato a palazzo Chigi 


Il governo vuole rifarsi la faccia con il pacchetto cri¬ 
minalità. Ieri Andreotti ha fissato per venerdì una 
riunione a Montecitorio, a metà fra un vertice di 
maggioranza e un Consiglio di gabinetto, per dissi¬ 
pare i dubbi degli alleati. Sabato mattina un Consi¬ 
glio dei ministri dovrà poi varare le misure. Marcia 
indietro di Scotti sui baby killer: ora concorda con 
Rosa Russo Jervolino sulla necessità di prevenire. 


NADIA TARANTINI 


■■ ROMA C’è chi, nella Oc, 
invoca la lotta alta criminalità 
perdistinguere dentro al parti¬ 
lo i buoni dai cattivi, in questo 
momento di bufera sull’ope¬ 
razione «Gladio*. Lo fa il por¬ 
tavoce di Forlani, Enzo Canta,. 
che dice di vedere come il 
diavolo ponibiliià di accordi 
extra-maggioranza sulle misu¬ 
re antimafia, e «sgrida* chi (il 
ministro dell’lnlemo Scotti?) 
ha pensato a cose ormai fuori 
clima. Il presktenlq del Consi¬ 
glio Andreotti, invece, vuole 
continuare nei suoi segnali di 
fumo sulla propria stabilità. E 
cosi’ ha accettato la richiesta 


degli alleati «laici* di Incon¬ 
trarsi venerdì’. In pieno dibat¬ 
tito sulla linanziana, nella sala 
del governo a Montecitorio. CI 
sarà lui slesso, il suo vice 
Claudio Martelli, il sottosegre¬ 
tario Cristolori, I minrsiri che 
stanno preparando il progetto 
(Scotti e Vassalli), i capidele¬ 
gazione del PII (Sterpa), del 
Pri (Battaglia) e del P^i (Vlz- 
zini). Era stato quest'ultimo, 
alcuni giorni (a, a formalizzare 
con una lettera personale ad 
Andreolli il proprio dissenso 
da decisioni che fossero prese 
senza un preventivo <onsul- 
to*. Vizzini ha inviato a palaz- 


II ministro deirintemo in commissione al Senato 


« 


Illustrato alla commissione Affari costituzionali del 
Senato dal ministro Vincenzo Scotti il pacchetto di 
misure che il Consiglio dei ministri dovrà discutere, j 
N on accolta la proposta comunista di un dibattito 
immediato, rinviato, invece, alla prossima settima- ,• 
na. ll ministro ha gettato un allarme per«rinfiltrazlo- ì 
ne della mafia, della camorra e della 'ndrangheta 
nelle istituzioni». . 


NRDOCANKTTI 


M.R0MA ' Relazione' .molto 
allàfmàta.lerl; alla commiasio- 
.'neiAi(8rtcosUiuzianaU.-del ml- 
nhitto dellintemo Vincenzo 
Scolli sulla situazione della cri¬ 
minalità in Italia. A differenza 
dei suo predecessore, abitualo 
ad usare toni rassicuranti. 
Scotti non ha riascoslo forte 
preoccupazione per l’attuale 
stalo dell’ordine pubblico in 
molte zone del' paese. «L’Infil¬ 
trazione della mafia - ha detto 
-, della camorra e della 
'’ndrangheta nella società e 
nelle istituzioni ha rag^unto 
proporzioni inusitate*, r^r il 
ministro «particolannente peri¬ 
coloso’ è 11 fenomeno della 
.presenza nelle amministrazio¬ 
ni locali di eletti che «sono le¬ 
gali ad organizzazioni crimina¬ 
li*. Confermala cosi autorevol¬ 
mente la denuncia da tempo 
formulala dai comunisti e. in 
prima persona, da Achille Oc- 
chelto, il ministro ha affermato 
che, per cercare di tronleggia- 
re questa situazione, «si rende 
inevitabile una regolamenta¬ 
zione legislativa delle candida¬ 
ture*. regolamentazione che 
ha esposto ai senatori e che 
elenchiamo nella scheda che 
pubblichiamo a fianco. 

Secondo Scotti gli aspetti sul 
quali va posta molla attenzio¬ 


ne riguardano.la «particolare 
elfenraiezza della criminalità 
clweolBlKe persone.lnetmhc 
bambini*.'Per quanto riguarda 
la questione del «baby-killer», 
attorno alla quale nei giorni 
scorsi si era aperta una pole¬ 
mica Ira lui e f ministri Giuliano 
Vassalli e Rosa Russo Jervolf- 
no. Scotti non ha più ripropo¬ 
sto la sua originaria idea di ab¬ 
bassare la punibilità per I mi¬ 
nori da 14 a 12 anni. Ha, inve¬ 
ce, avanzato l’ipotesi di adot¬ 
tare provvedimenti particoiari 
tipo aggravanti speàfkhe per 
chi impiega minori In allMlà 
criminose. Ha perù introdotto 
un elemento di riflessione che 
ha destato qualche perplessi¬ 
tà. Per il minisUo, infatti, i mi¬ 
nori cosi utilizzali non dovreb¬ 
bero ritornare in famiglia ma 
essere sottoposti ad un perio¬ 
do di rieducazione. «Non aven¬ 
do specificato In che modo 
questo avverrebbe - ha com¬ 
mentalo il comunista Menotti 
Galeotti - il pensiero corre su¬ 
bito ai riformatori. Ci sono pe¬ 
rù esperienze diverse, per 
esempio In Inghlltena, non di 
carattere segregazionista, che 
andrebbero studiate con atten¬ 
zione. per capire se sono ap¬ 
plicabili anche nel nostro pae¬ 
se*. 


,i < . -i . Le richieste del pm al processo Belardinelli ; 

Per fl sequestro del re del cafGe 
pene severe 
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■i FIRENZE. ' «Lo Stalo deve 
dare una risposta adeguala a 
individui che' non meritano di 
sedere net consesso della so¬ 
cietà civile: questi sono Indivi- 
dui.di'cui in qualche modo bi- 
iagM flberarsi*. E Michele Pol- 
vhnl, pubblico ministero al 
processo per il sequestro del 
«re del caffè* Dante Belardinel- 
K raplio il 30 maggio '89 e libe¬ 
rato dagli agenti dei nuclei 
speciali il 3 agosto successivo, 
ha chiesto pene dure per sba- 
tazzàrsi di quattro dèi cinque 
imputali accusali di sequestro 
di persona e tentalo omicidio. 
Trent'anni di reclusione per 
Pieirino Mongile e Diego Olzai, 
2S anni per il pastore Costanli- 
no Pintore. 23 anni per il suo 
iahitante Antonio Angelo Pinna 
'Ri annoe6mesl per Giusep¬ 
pe Meddc. Richieste severe per 
no sequestro che ha segnato la 


vittoria della linea dura impo¬ 
sta da Pier Luigi Vigna e dal so- 
slituto Michele Potvani. Nessun 
cedimento alle richieste dei 
banditi, nemmeno una lira co¬ 
me riscatto: molto rìschio ma 
un gran successo finale. Con 
Bclardinèlli liberalo che ab- 
'braccia gli agenti dei Noes, che 
rilascia interviste, che racco¬ 
glie il saluto e la soddislazione 
ufficiale dell'allora ministro 
Gava. 

' Ieri la seconda udienza si è 
aperta con l'arringa del legale 
di parte civile, l'avvocato Er¬ 
manno Ugolini il quale ha fatto 
uno scivolone quando ha af- 
fermaloche «i rapitori sono tut¬ 
ti sardi o calabresi*. Subito do¬ 
po è stata la volta del PM Poi- 
vani. Nell’esaminare le posi¬ 
zioni degli imputali. Poivani ha 
sostenuto che Mongile era a 
capo della banda e fu uno dei 


carcerieri. «E’ la figura princi¬ 
pale di questo processo - ha 
dello il PM - è l’organizzatore 
ed uno degli esecutori mate¬ 
riali del sequestro Belardinelll. 
Mongile è un uomo di straordi¬ 
naria pericolosità che ha alle 
spalle un carriera criminosa 
impressionante. E’ stalo con¬ 
dannalo per il sequestro di En¬ 
rica Marelli rapita nel 1980, per 
l’omicidio di Lussorio Salaria, 
un suo compaesano coinvolto 
nello stesso rapimento e per II 
rapimento di Esieranne Ricca 
la studentessa di Paganico*. 

Se Mongile è «l’aichiietlo del 
sequestro* come lo ha definito 
il PM, Diego Olzai che segue le. 
udienze da una barella per i 
postumi della sparatoria è il 
•braccio armato» che parteci¬ 
pò al conflitto a fuoco sulla 
Fiano-San Cesareo dove rima¬ 
sero uccisi suo fratello Bernar¬ 
dino e Giovanni Floris (un ter¬ 


zo bandito. Croce Simonetta 
rimasto gravemente ferito mo¬ 
rirà successivamente). Per Poi¬ 
vani, Olzai è malato ma non è 
grave come vuol far credere. 
•Vorrei - ha detto il PM - che 
qualcuno pensasse al sovrin¬ 
tendente dei Noes, Armando 
' Silvestro, 36 anni, ferito nello 
scontro a fuoco con i banditi. 
Un giovane che ha sacrificalo 
la sua gioventù per tutelare lo 
Stalo e difendere la libertà di 
Belardiiielli. Un ex atleta che 
oggi non è più in grado di sali¬ 
re le scale ed è ridotto come 
un vecchio che balbetta e non 
ricorda più niente*. 

Per il PM Poivani anche il pa¬ 
store Pintore e il suo aiutante 
Pinna nel cui podere di Man¬ 
dano nel grossetano fu ritrova¬ 
to l'industriale liorentino, han¬ 
no partecipato attivamente al 
sequestro e non solo come «vi- ■ 
vandier:* ma anche come <ar- 
cerìeri*. 


«Baby killer»: pene inasprite 
per chi li arruola e servizi 
sociali per prevenzione e recupero 
Anagrafe per Tabbandono scolastico 


zo ChigF un consistente pro¬ 
getto alternativo allo striminzi¬ 
to «pacchetto* presentato da 
Scolti - appena insediato - e 
Vassalli a metà ottobre, in 
quel consiglio di gabinetto 
che dette uno stop all’annun- 
ciato varo delle misure anticri¬ 
mine. Il neoministro dell'Inter¬ 
no è sgridato da lutti. Eveio 
che si è inserito a buoni due 
terzi del cammino, ma è sem¬ 
brato un troppo pedissequo 
propagandista delle ' misure 
più discutibili. Come quella di 
abbassare relà della punibili¬ 
tà per i minori usati dalla ma¬ 
fia come manovalanza e baby 
killer, una iniziativa osteggiata 
aU’intemo della Oc dal mini¬ 
stro, Rosa Russo Jervolino, 
che del minori ha, percosi’di¬ 
re, la tutela istituzionale. 

Ieri i due si sono incontrali 
e. al termine. Scotìi ha fatto 
mancia indietro rispetto a 
quanto aveva annunciato a 
Catania alcuni giorni fa; egli 
«non a'reva presentato propo¬ 
ste modificailve* della punibi¬ 
lità, ed ha concordato con la 


responsabile del dicastero Af¬ 
fari sociali «di operare sul pia- , 
no legislativo* per aggravare 
le pene a chi usa I minori in 
attività delittuose: specifiche 
iniziative sociali per evitare 
che il minore sia utilizzato e 
•riutilizzato* per azioni crimi¬ 
nose. Su tutto ciò «non vi è sta¬ 
to mai contrasto Ira i due mi¬ 
nistri*. Ma la pace è arrivala 
dopo che la Jenrolino aveva 
affermalo che avrebbe votato 
contro, in consiglio, a norme 
del genere. Ieri sera la stessa 
Jervolino ha annunciato quali 
saranno le iniziative sociali: 
strutture di accoglienza per 
minori coinvolti in azioni de¬ 
littuose, «monitoraggio* sul¬ 
l’abbandono della scuola del- 
l’obbligo, «recupero* dei con¬ 
sultori familiari, E polemica, 
invece, tra la «Voce repubbli¬ 
cana» e Mario Cbzzinl sulle 
previste modifiche alla legge 
che porta il nome dell'ex se¬ 
natore. Cozzini ieri mattina ha 
accusato: «quando un giorna¬ 
le serio come la Voce repub¬ 
blicana scrive che le principali 


responsabilità delle disfunzio¬ 
ni della giustizia... ricadono 
sulla legge Cozzini. ne dedu¬ 
co che siamo ih un paese nel 
quale ' l'onestà > intellettuale 
non esiste più*. Replica la 
«Voce*: «non lo abbiamo mai 
dello». E insiste sulla lesi, no¬ 
ia. del Pri: «è diffusa opinione 
che la legge Cozzini debba es¬ 
sere emendata, perché da 
stnimento di garanzia rischia 
di trasformarsi in un passa¬ 
porto di Impunità*. Ed ecco le 
proposte dei repubblicani: re¬ 
visione delle norme di custo¬ 
dia cautelare, e, per quanto ri¬ 
guarda la Cozzini, divieto di 
concedere permessi premio, 
semllibertà e affidaménto al 
servizio sociale «per delitti 
particolarmente gravi, se non 
abbiano espiato almeno i due 
terzi della pena e se non dia¬ 
no inequivocabile prova di 
ravvedimento*. Il direttore de¬ 
gli istituti di pena, Nicolò 
Amato, favorevole a modifi¬ 
che della Cozzini, è invece 
preoccupalo che si intacchi la 
riforma penitenziaria, una leg- 


nuove regole alle elèzioni» 


L'Insufficienza e la disomo¬ 
geneità dei servizi Investigativi 
e di Inleiyento è stato uno de¬ 
gli altri temi sottoposti dal Uto- 
lare del Viminate ai senatori. A 
questo proposito ha insistito 
sulla necessità di potenziale 
l'iniziativa «Interforze* e per la 
costituzióne, al senrizio del 
pubblico ministèro, di una ve¬ 
ra e propria task-force. Propo¬ 
sta, ha rKordato Roberto Maf- 
fiolelti, . vicepiesidente del 
gruppo comunista, già più vol¬ 
te avanzata dal Pel Scotti non 
si è n^osló però che tutte le 
misure, repressive (tra. cui 
quelle per combattete il traffi¬ 
co degli, stupefacenti, per la 
trasparenza degli appalti, l’ina- 
sprimento delle pene per chi è 
sottoposto a misure di preven¬ 
zione. la lotta contro il traffico 
di armi è II riciclaggio del de¬ 
naro s|ioico, te modifiche al- 
l’oidinamento penitenziario) 
non sarebbero efficaci se non 
fossero «accompagnate da 
un'azione volta a combattere il 
degrado istituzionale in cui 
versano diverse realtà meridio¬ 
nali, a partire dal funziona¬ 
mento delle scuole e, in gene¬ 
rale, dei servìzi pubblici*. .- 
Le proposte del dicastero 
dcU'Intumo saranno portate 
sabato all'attenzione del Con¬ 
siglio dei ministri. Previo un in¬ 
contro venerdì tra Andreotti, i 
ministri Interessali e I capi de¬ 
legazione dei partiti al gover¬ 
no. Sul pacchetto di misure 
presentato In Senato, Maffio- 
ietti ha chiesto fosse subito 
aperto un dibattilo, prima del¬ 
le decisioni del Consiglio dei 
ministri, ma Scotti si è sottrailo 
al confronto sostenendo di es¬ 
sere impegnalo altrove. SI è 
cosi deciso di discuterne mar¬ 
tedì o mercoledì prossimi. 



Le proposte di Scotti 


■■ Questo il pacchetto del¬ 
le misure contro la criminalità 
organizzata illustralo ieri dal 
ministro dell'Interno alla com¬ 
missione Affari costiluzfonali 
del Senato; 

Appalti. Maggiore trasparen¬ 
za attraverso l'immediata 
adozione delle modifiche alla 
legge Rognoni-La Torre già 
approvala. 

Riciclaggio denaro spor» 

co. Si proponè di affrontare il 
fenomeno a livello intemazio¬ 
nale, senza però specificare 
misure precise, se non il po¬ 
tenziamento dei servizi di in¬ 
formazione e sicurezza, per 
bloccare l'immissione del de¬ 
naro «spcHCO» nei circuiti fi¬ 
nanziari. 

Delinquenza minorile. Mi- 

sure per i baby-killer alternati¬ 
ve alia detenzione, ma tali da 
non reinseire i minori deviami 
nelt'/raòiforfamiliare; aggrava- ' 


menti specifici di pena per chi 
impiega minori nelle atlivilà 
criminose. 

Inasprimenti di pene. Pier 
gravi deliiti commessi da chi è 
sottoposto a misure di preven¬ 
zione. . . 1 

Ordinamento peidlenzin» 
; rio. Modgicheairordinamen- 
to vigente (la legge Gozzini? 
Scotti non ne ha parlato spe- 
cificalamente). 

Commercio armL Nuovi 
provvedimenti con misure più 
severe. 

Servizi. Potenziamento dei 
servizi investigativi interforze; 
attuazione anche a livello pe¬ 
riferico del modello di coordi¬ 
namento tra le forze dell’oidi- 
ne con l’istituzione di una 
tasJi-force al servizio del pub¬ 
blico ministero; potenziamen¬ 
to degli organici delle forze di 
polizia, in rrarticolare delle se¬ 


zioni di polizia giudiziaria. 
Traflico stupefacenti. In. 
tensificazione della lotta al 
traffico, a livello intemaziona¬ 
le, mediante accordi con i 
partner comunitari; applica¬ 
zione piena della legge in vi¬ 
gore; attivazione della direzio¬ 
ne centfale dei servizi anlidio- 
ga, attraverso l’attuazione del 
decreto approvalo martedì 
dalla commissione Affari co¬ 
stituzionali del Senato. 
Candidature ed elezioni. 
Regolamentazione legislativa 
delle candidature con so¬ 
spensione o decadenza degli 
eletti condannali per taluni 
delitti; obbligo per I candidati 
di presentare la dichiarazione 
prevista dalla legislazione an¬ 
timafia; cancellazione dalle li¬ 
ste per i soggetti sottoposti à 
misure di prevenzione: revi¬ 
sione della disciplina antima¬ 
fia in tema di appalti. □ N. C. 


Torna oggi 
in edicola 
il «Roma» 
di Napoli 



ge che «ha ridotto in maniera 
- sensibile le tensioni e le vio¬ 
lenze nelle carceri». Il guarda¬ 
sigilli Vassalli ha intanto defi¬ 
nito il complesso di norme 
che il governo si appresta a 
varare difficili, delicate, biso¬ 
gnose di dettagli e di messe a 
punto*, e si è augurato che 
partano senza «inceppamen¬ 
ti*. Si tratta delle modifiche al¬ 
la Gozzini, di ritocchi agli arti¬ 
coli del codice penale sulla 
induzione di minori, disegni 
di legge sulle nuove norme 
per gli appalti. Messe da par¬ 
te. per ora. le misure più ri¬ 
chieste dal pool antimafia: 
una legislazione sui pentiti 
della criminalità organizzala, 
le nuove norme sul riciclaggio 
del denaro sporco e gli arresti 
domiciliari. Sarà portata in 
consiglio la proposta di so¬ 
spendere dalle liste elettorali 
chi è sottoposto a misure di 
prevenzione, nonché la deca¬ 
denza di amministratori pub¬ 
blici collusi con la mafia. Vas¬ 
salli ammette; «dovremo fare i 
conti con presupposti di costi- 
luzlonalilà*. 


Toma oggi in edicola, dopo dieci anni di assenza, il quoti¬ 
diano -Roma» di Napoli, una delle testale storiche dell’edilo- 
ria italiana, es.sendo stala fondata il 22 agosto del 1862. Ri¬ 
nasce - come spiega nell’editoriale il diretlore Ottorino Cur- 
go - <on l’intento di sfatare stereotipi e luoghi comuni*. E 
non come <onlrallare in chiave meridionalistica delle leghe 
del Nord», perché «la loro rozza incultura non stimola il no¬ 
stro interesse, non ci sollecita a operazioni speculari». L’i¬ 
deale a cui si ispira è invece lo stesso di 128 anni fa: «Quasi 
un grido, un’Invocazione aU’unilà». «Non ignoriamo i molti ' 
mali che, come meridionali, ci affliggono*. «Contro questi di¬ 
letti. nella denuncia di questi mali, saremo severissimi e im¬ 
pietosi. Né ci limiteremo alla denuncia*. 

Dilaniato 
dal tritolo 
Sondava il suolo 
per il petrolio 


Reggio Calabria 
Colpito al cuore 
da una fucilata 
«di precisione» 


Un operaio dipendente di 
una ditta di Treviso specia¬ 
lizzala nelle prospezioni del 
terreno per ricerche petroli- 
lere, é morto ieri mattina di¬ 
lanialo dall’esplosione di 
cinque chilogrammi di trito¬ 
lo. La disgrazia é avvenuta . 
verso le dieci a Buccinasco. neU’hinterland milanese. La vit¬ 
tima è Luigi Biasin, di SO anni. L’esplosione si è verincala in 
aperta campagna in località Rorido, ai confini con il comu¬ 
ne di Corsico. Si tratta di una vasta zona agricola nella quale 
da alcune senimane è all’opera il personale di ricerca petro¬ 
lifera dell’Agip che ha dato l’incarico alla società «Rig* di 
Treviso, per le perforazioni, di efieltuare le prime ricerche 
sondando il terrerto fino ad una prolondilà di SO metri. 

Un presunto mafioso, Giu¬ 
seppe Schimizzi. di 47 anni, 
commerciante all’ingrosso 
di prodotti alimentari, é sta¬ 
to ucciso ieri pomeriggio a 
Reggio Calabria con un col¬ 
po sparato con un fucile di 
precisione da una distanza, 

secondo quanto é stalo accertato dalla squadra mobile, di ■ 
circa 400 metri. Schimizzi, nel momento dell’omicidb. era 
nella sua abitazione, al quarto piano di un sofferente di cuo¬ 
re, usciva raramente da casa. Il colpo di fucile che ha ucciso 
il presunto mafioso sarebbe stato sparato dalla sommità di 
una collinetta posta di fronte l’abitazione di Schimizzi. L’uo¬ 
mo è stato colpito al cuore ed é morto all’Istante. L’ucciso, 
nel gennaio scorso, era uscito dalcarcere dopo essere stalo 
assolto dalla corte d’Assise d’AppetIo per l’omicidio del. 
meccanico FraiKesco Falduto, ucciso il 26 agostodel 1985. 

Un’anziana pensionata del¬ 
la motorizzazione civile, El- 
pkfia Faccioli, 82 anni, nata 
in Brasile, ma residente a 
Verona, è morta in un’am¬ 
bulanza. dopo un malore, 
stringendo nelle mani una 
consunta borsa di stòffa che 
conteneva valori per un totale di quasi un miliardo e mezzo 
di lire. Elpidia Faccioli. vedova di un dirigente della Banca 
d’Italia e senza figli, usufruiva di una pensione privata di cir¬ 
ca quattro milioni al mese, ma viveva da sola in uno stalo di 
indigenza in un appartamento in affitto. Recentemente, per 
risparmiare, aveva addirittura disdetto il contratto con la so- 
cielàdelgas. ■ 

I giudici della sezione di 
Lecce del Tar hanno deciso 
di respingm gli undici ricor¬ 
si tendenti a bloccare i lavori 
di costruzione della mega¬ 
centrale policombustibile a 
Cerano (Brindisi). Un primo 
gruppo di ricorsi (ammini- 


Anziana muore 
in ambulanza 
tenendo una borsa 
con oltre 1 miliardo 


Centrale di Cerano: 
il Tar respinge 
la«$ospensira» 
dei lavori 


strazione provinciale di Lecce, amministrazioni comunali 
del capoluogo e di altri undici centri del Leccese, gruppo 
consiliare del Msi al Comune di Brindisi e Lega per l’ambietv 
te) riguardava l’autorizzazione concessa all’Enel il 29 ago¬ 
sto dello scórso anno dall’allora sindaco di Brindisi, (bsimo 
(}uaranta di riaprire i caiKelli del cantiere (pur in assenza di 
regolare licenza edilizia) e proseguire nella costruzione del 
<orpo» principale della centrale. Il secondo grappo di ricor¬ 
si (comune di Brìndisi, amministrazione provinciale di Lec¬ 
ce e Lega ambiente) era contro i decreti del magg’io scorso 
del ministro Battaglia che hanno consentilo all’Eriel di rea¬ 
lizzare le opere accessorw alla centrale. 


OIUSIPPB VITTORI 
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I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre- 
' ' senti senza eccezione alle sedute di oggi. 

£ convocata la riunione delle donna del Cc e della Cng alle 
ore 21 di lunedi 12 in Direzione interessate a discutere 
la Carta delle donne, costitutiva del Pds. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
. ECCEZIONE ALCUNA alle seduta antimeridiana e po¬ 
meridiana di oggi e alla seduta antimeridiana di doma¬ 
ni. 

L’assemblea del gruppo dei depu'-atl comunisti è convoca¬ 
ta per oggi alle ore 14. 

II comitato direttivo del gruppo comunista è convocato per 

oggi alle ore 8.30. 


... Tra le vittime della faida mafiosa anche una giovane donna 

Quattro persone massacrate a Wtorìa 
Per ^ inquirenti è guerra tra cosche 


Tre uomini e una donna sono stati uccisi a colpi di 
arma da fuoco, nella campagna alla periferia di Vit¬ 
toria, in provìncia di Ragusa. A scoprire i cadaveri 
sono stati, ieri, i carabinieri, ma l’agguato sarebbe 
avvenuto maitedi scorso. Due delle vittime, trovate 
tutte bordo di un'auto, avevano precedenti penali. 
L’episodio pare sia da collegarsi alla faida tra le «fa¬ 
miglie» di Gela, Niscemi, Vittoria. 


■■ ROMA A dare l’allamie é 
stata una telefonata ai carabi¬ 
nieri. Una voce anonima ha ri¬ 
velato ai militari II luogo in cui 
avrebbero potuto trovare i ma¬ 
cabri resti di una vera e propria 
esecuzione: Costa Fenicia, una 
zona ai margini di Scoglilti, 
una piccola frazione di Villo¬ 
ria, provincia di Ragusa. Qui, a 
poca distanza da una villelta, 
ma lontano da sguardi indi¬ 
screti. é stata infatti trovata una 
Renault 5 Gl turbo crivellala di 


colpi. Dentro, I cadaveri di 
quattro persone investite da 
una pioggia di proiettili. I frà- 
telll Roberto e Francesco Pl- 
scopo. 29 e 27 anni, il loro co¬ 
gnato Emanuele Argenti, di 30, 
Sara De Luca, di 25. Non lonta¬ 
no daH’automobile, una moto 
Honda Enduro, utilizzala forse 
dagli stessi killer. 

Che sia stato un agguato 
sembra non ci siano dubbi. Se¬ 
condo una primissima rico¬ 
struzione, i quattro sarebbero 


giunti a Costa Fenicia per un 
appuntamento e probabil¬ 
mente proprio con le persone 
che li hanno uccisi. I fratelli Pi- 
scopo, avevano precedenti pe¬ 
nali e gestivano un'officina 
meccanica collegata ad un 
centro di autodemolizioni del¬ 
la zona. E' in questa direzione 
che gli inquirenti stanno indi¬ 
rizzando le indagini. Ma l'at- 
teiuione del carabinieri è at¬ 
tratta anche da altri elementi: 
in questa parte della Sicilia è 
infatti da anni in atto una faida 
tra le "famiglie'' di Gela, Vitto¬ 
ria e Niscemi. Una scia di san¬ 
gue che ha colpito anche re¬ 
centemente e proprio a Sco- 
glllti, dove due settimane fa é 
slato ferito gravemente a colpi 
di pistola, nel suo studio, il 
dentista Giuseppe Arcerìto, di 
34 anni (residenle a Niscemi). 
Il padre del professionista era 
stalo “giustiziato" nel 1983, e 
cinque anni più tardi la stessa 
sorte era toccata ad un fratello. 
Un inquietante parallelo che 


preoccupa ancora di più se si 
pensa che meno di due mesi 
ia, proprio vicino al luogo in . 
cui ieri sono stati trovati i quat¬ 
tro cadaveri, era avvenuta 
un'altra strage. Il 25 settembre 
scorso lurono scoperti i corpi 
di Ire giovani di venl'anni, uc¬ 
cisi a colpi di pistola, Maurizio 
Cucuzzclli, Alessandro Palmie¬ 
ri e Rosario Ruta. Gli investiga¬ 
tori accertarono che i tre erano 
stati ammazzali altrove, prima 
che i loro resti fossero abban¬ 
donali nel còltile di una casa 
rarale. Cucuzzclli, Palmieri e 
Ruta erano indiziati di aver fat¬ 
to parte di una banda che che 
durante l’estate aveva compiu¬ 
to numerose rapine in varie zo¬ 
ne del ragusano, tra cui quella 
del restorante “Carmelo" (Ira 
Santa Croce di Camerìna e 
Scoglilti) che fruttò quasi mez¬ 
zo miliardo: in quell’occasio¬ 
ne, i banditi si fecero conse¬ 
gnare, dagli oltre duecento 
clienti, portafogli, gioielli e 


orologi. Altri due giovani indi¬ 
cali come complici soix> 
scomparsi nei primi g'iomi di 
settembre, vittime, secondo gli 
inquirenti, della “lupara bian¬ 
ca". 

I killer protagonisti della 
strage scoperta ieri hanno agi¬ 
to almeno in tre. A sparare i 
proiettili mortali sorte stali in¬ 
fatti due pistole calibro 38 e 
7,65, e un lucile a canne moz¬ 
ze caricalo a panettoni. Le vitti¬ 
me sono state fulminate men¬ 
tre stavano per scendere dalla 
vettura. 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti ' 
ad uscire senza la con- ' 
sueta pagina delle lette-, 
re. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 


rUnità 
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IN Italia 



Il superprefetto a Scalfaro: 
«La crìminalità organizzata 
ha realizzato grandi profitti 
con il minimo rischio» 


Il sequestro Cirillo 
e i patti tra Br e camorra 
Leg^ speciali e concessioni 
favoriscono gli affari 


Ska: «La presenza camorrista 
nella ricostnmone è certa» 


||Rlineso il processo a Massa 

|La Montedison insinua: 
|il rogo alla Farmoplant 
l^causato da un attentato 


Una mamoria difensiva della Fannoplant insinua il dub¬ 
bio che a causare il disastro ecologico avvenuto il 17 lu- 
glib del 1988 a Massa possa essere stato un attentato. Si 
di <ause diverse» da quelle ipotizzate dalla pub¬ 
blica accusa. Con due anni di ritardo si costituiscono 
parte civile nei processo il ministero deil'Ambiente e 
quello della Protezione civiie. Il pm: «Processo lento. Di 
questo passo ci voiranno 2 anni per la sentenza». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PimOMNAtSAI 


Nessun dubbio suila presenza della camorra nella 
ricostruzione, anzi, «può essere fonte di dubbio 
l'ampiezza e lo spessore di tale presenza». Cosi Sica 
fotografa l'ingresso della camorra nei dopoterremo- 
to. Caso Cirillo; «Ci furono contatti e pattegiamenti 
tra Br e camorra». Grandi appalti: «I limiti nel sistema 
della concessione». Pabbifche svendute: «La truffa 
arriva dal Canada». 


■URICO numo 


AMMASSA. Il processo per 
B aoceiuw te lesponsabilita del- 
' H rtmnicnso rogo svituppMoei il 
, P 17 luglio del 1988 ell'intemo 
I ',deUo«eblllinentoFannoplani 
I di Mava, che causò una vere e 
, Fj propria emergenza ecologica 
per olue 60mlla persone, prò- 
< ' cede a rileitto. Non sono ba- 
^ siile rhie udienze per la costi- 
o turione delle paro civili, che 
K hanno superalo abbondante- 
? menleouota 300: «Se andiamo 
r| dtRuerio passo - senienria il 
pribbheo minisiero, Benlami- 
!ti no Oanlalo - ci vorranno al- 
j menodue anni per airivareal- 
Ji laacnienza». Ma l'azienda rlel- 
" UMaoiadisan,chevedeimpu- 
MI U suo piesidsnie, Ciiore 
il Deltlaola, l'ex dbeltore dello 
S sWbilimenlo rii Massa. Gianni 
S Siea ed altri cinque dirigenti di 
% incendio colposo, awelena- 
menlodlactnieeaotlanzeali- 
'X menieii e di lesioni colpose. « 
$ gfS prunaia al coniratiaoco de¬ 
ll paettando una memoria stilata 
I dai propri consulenti, nella 
fS quale si lenta di smontare i ri- 
. suMaii dhrile perizie disposte 
' À «Mhi pubbOea accusa e venii- 
H laMOUiiS non meglio preclsa- 

UT «oAisa dNcrsa» da quelle 
IpallizaM dall'accusa. Nessun 
comportamento colposo quin¬ 
di da parie dei responsabili 
deVaziénda. Se esistono le- 
sponsablllUt sono da ricercarsi 
- kt atea direzione. Un aiienta- 
4 loT Unipoiesi che era emeisa 
p anche nei giomi immediata- 
mentesuccósMaldisaUo.ma 
' che i periti balbiici nominati 
dal magisiralo hanno escluso 
nells maniera più assoluta. 
Ora però la meritoria difensiva 
dena Farmoplant. anche se 
Iteri la un riferimento specifico 
j ad un simile evento, lascia la 
posta aperta al dubbio. 
ì Nel rinvio a giudizio il pub- 
' buco ministero Imputa invece 
i ai rHrigenli dell’azienda della 
' Montedison di aver messo in 
allo ■rm'calempoianea pioce- 
dum di purificazione del mgor. 


mal sperimentata prima e di 
aver a^ con vistosi errori tec¬ 
nici e con la previsione dell'e¬ 
vento» nel tentativo di recupe¬ 
rare. per immetterla sul merca- 
u>. una quantltò di perikida. 
deteriorato, ammassato nei 
depositi dell'azienda. La pro¬ 
cedura messa in atto dai le- 
sponsabiU della Farmoplant 
avrebbe causalo II surriscalda- 
meruo ed II conseguente scop¬ 
pio del sUosconienenie 47 mi¬ 
la chilogrammi di rogor, che 
innestò poi l'incendio della 
fabbrica e linriuinamento del 
mare e di alcuni liumL Nella 
memoria depositala dai legali 
dcH’azienda e firmata dal periti 
luto Pasquon, Paolo Cardino e 
Giuseppe Del Carlo si sostiene 
invece che «le Indagini effoi- 
luaie con apparecchiature ad 
elevaUi sensibilità portano a 
concludere, ulllizràivdo gli 
stessi criteri proposti dai periti, 
che l'asplosiQne ò stata piovo- 
caui da una causa diversa da 
quelle ipotizzate». Si prean- 
nuncia quindi un duro scontro 
tra I periti cd i consulenti di 
perbiv 

(eri comunque, con olue 
due anni di ritardo, sono cnba- 
U come parte civile in questo 

P 'iocesso anche i ministeri d*l- 
Ambienle e della Protezione 
civile. Di fronte al tribunale di 
Massa Insieme con I legali del¬ 
la Regione Toscana, della Pro¬ 
vincia, del sindacato unitario 
dei chimici cd ad oltre 200 la¬ 
voratori si ò presentato anche 
l'avvocato Ernesto Di Napoli, 
dell'awocalura dello Stato per 
sanare quel •grottesco disgui¬ 
do», come lo ha delinilo il mi¬ 
nistro deH'Ambiente Giorgio 
Ruflolo, dopo una denuncia 
del nostro giornale. Per il rap¬ 
presentale dell'awocatura del¬ 
lo Stalo, rìs|»ndendo indiret¬ 
tamente alle rampogne del mi¬ 
nistro dell'ambiente, non si sa¬ 
rebbe comunque trattalo di un 
disguido, ma sarebbero stale 
seguile 'le normali procedure». 


M ROMA. «La presenza della 
criminalità organizzata'nei la¬ 
vori di ricostruzione non può 
essere messa in dubbio, sem¬ 
mai può essere fonte di dubbio 
l'ampiezza e lo spessore di tale 
presenza». E ancora: «è ragio¬ 
nevole supporre che la crimi¬ 
nalità organizzala, sempre at¬ 
tenta al flussi finanziari pubbli¬ 
ci anche in situazioni non ca¬ 
ratterizzale dall'emergenza e 
dall'assenza di controllo di 
spesa, abbia proluso II massi¬ 
ma delle eneigie per una ope¬ 
razione che presentava a fron¬ 
te di rilevanti profitti illeelii un 
rischio assai modesto». Sono 
alcune delle corukterazioni 
contenute nella relazione che 


l'Alto commissario per la lotta 
alla malia. Oornenko Sica, ha 
invialo pochi giorni la a Oscar 
Luigi xalfaro. Il presidenie 
dcUa commissione d'inchiesta 
sul dopotenemoio In Campa¬ 
nia e Basilicata. Quindici car¬ 
telle che, tra luci, ombre e 
qualche Insplegablle dimenti¬ 
canza, delineano l'Ingresso 
della camorra spa nel apici 
grande intervento pubblico de¬ 
ciso dallo Stalo nelle regioni 
del Mezzogiorno». 
Terrorfaino e camorra. 
Risale alI'SO la comparsa della 
Br della coloruia Sanzani sulla 
scena napoletana. Un esordio 
In grande stile con l'uccisione 
delTassessoie ragionale Pino 


Amato, freddato a colpi d'ar¬ 
ma da fuoco nel maggio di 
quell'anna Senzani - si legge 
nella relazione - tentò subito di 
contattare •quei settori che 
erano definiti 'exlralegair, in¬ 
tendendo con tale espressione 
le forme delinquenziali diffuse, 
ma che non impedirono all'or¬ 
ganizzazione di trovare punti 
di collegamento con la malavi¬ 
ta organizzala vera e propria». 
Un pnmo segnale fu il ferimen¬ 
to deH'assessore comunale al¬ 
l'Urbanistica (nel periodo del¬ 
la giunta Valenzi, ndr) Uberto ‘ 
Stola, ritenuto •massimo colla¬ 
boratore per i problemi della 
ricostnizlone e responsabile di 
fatto della deportazione dei 
proletari napoletani». Ma II ve¬ 
ro e proprio salto di qualità 
della <olonna napoletana del¬ 
la Br» avviene con II sequestro 
dell'assessore regionale Ciro 
Cirillo. «Al di là degli esiti giudi¬ 
ziari - scrive Ska - è scontato 
che akune fasi della vkenda 
Cirillo e dell'assassinio Amma- 
tuio (il capo della mobile na¬ 
poletana, ndr) hanno com¬ 
portato un contatto, se non un 
patteggiamento, tra Br e ca¬ 
morra.Fatte fuori le Br, do¬ 


po la conclusione del seque¬ 
stro Cirillo, la camorra allunga 
i suoi tentacoli sui grandi affari 
della rkostruzione’ appallL su¬ 
bappalti e concessioni. Un 
punto, quest'ultimo, sul quale 
Sica sollerma la sua attenzio¬ 
ne: •Fin dal gennaio 1987 - si 
legge - l’Uflkio evidenziò i pe¬ 
ricoli connessi con l'adozione 
del paitkolaie sistema delle 
concessioni per l'assegnazio¬ 
ne di Imponanti appaiti pub- 
biki». 

Le fabbriche avenduie. ' 

La vkenda 6 quella della Ca- 
stelruggiano di Oliveto Cifra, 
una fabbrica per la produzio¬ 
ne di vino in bottiglia e finan¬ 
ziata dalla legge dirkostnizio- 
ne per oltre 24 miliardi. Dopo i 
primi finanziamenti la proprie¬ 
tà dello stabilimento passa nel¬ 
le mani di di Fausto De Domi- 
nkis, uno strarro faccendiere 
di Pescara che vanta creden¬ 
ziali intemazionalL All'Ullkio 
speciale, diretto dal prefetto 
Pastorelli, De Dominkis pre¬ 
senta un piano di accordi con 
una società canadese, la 
ram International Ine., che pre¬ 
vede l'acquisto della Intera 
produzione della Castclniggia- 


no. A controfirmare tutti gli atti 
e gli accordi con De Dominkis 
è l'amministratore della socie¬ 
tà canadese, Albert Cristopher 
Mekhior J.; •financlal mana¬ 
ger» della società è Matthew 
Melchior, fratello del pnmo. •! 
due fratelli e il padre - si legge 
nella relazione - ed un altro 
fratello di nome Randy. hanno 
tniflato allo stato canadese I 
milione SOOmila dollari per 
contributi alle pkcole impre¬ 
se». 

Fin qui l’analisi di Ska, che 
stranamente lascia aperti aku- 
ni aspetti della vicenda nco- 
strozione. Uno 6 quello del 
rapporto camorra-politici, 
spesso medialo da faccendieri 
econsigliori. 

Eppure, lo stesso Ska scrive 
che atra le tragkhe conseguen¬ 
ze del terremoto si deve anno¬ 
verare anche l'insorgenza di 
una specilka criminalità del 
'colletto bianco', non meno 
insidiosa di quella maliosa». 
Quei «olletti bianchi» che 
hanno equamante diviso la 
grande torta della ricostruzio¬ 
ne tra imprese, poliiki e ca- 
mona. 


Il consiglio regionale calabrese chiede al governo di allontanare il presidente dell'azienda 
«Dopo lo scandalo di Gioia Tauro né lui né gli altri amministratori sono credibili» 

«Mandate via VIezzoli dall’Enel» 


Il Consiglio regionale della Calabria ha chiesto al 
governo di mandar via daU'Enel il presidente Franco 
Vieszoli ed il consiglio di amministrazione, che do¬ 
po le vicende di Gioia Tauro (illegalità diffusa e in¬ 
serimento della mafia negli appalti) non hanno più 
alcuna credibilità. Se Roma accantona l’IpMesi cen¬ 
trale a carbone, si potrà trattare per un impianto ali¬ 
mentato da fonti energetiche aUematjye e pulite. 


ALDO VARANO 


M REGGIO CALABRIA Fran¬ 
co Viezzoli, presidente dell'E¬ 
nel. deve essere •sollevato 
tempestivamente dall'incari¬ 
co». Assieme a lui deve fare le 
valigie l'intero consiglio di 
amministrazione. Seive un 
nuovo vertke Enel perchò 
quello attuale, responsabile 
del brutto ed Inquietante pa- 
stkclo della supetcentrale a 
carbone di Gioia Tauro, é or¬ 
mai privo di qualsiasi «ctedlbi- 
lilà». 

La richiesta ò stata avanzata 
formalmente al governo italia¬ 
no dal Consiglio regionale 
della Calabria, che ha appro¬ 
valo all'unanimllà un ordine 
del giorno presentato dal ca¬ 


pogruppo del Pei, Fianco Poll- 
lano, e dal vke presidente 
dell'Assemblea regionale, il 
comunista Nino Sprizzi. Ma 
che VfezzoH ed II consigifo 
Enel lominoacasa rron èsuf- 
llcienle: sarà presentata dal 
Consiglio ragionale una pro¬ 
posta di legge al Parlamento 
•per la costituzione di una 
commissione mista Parlamen¬ 
to-Regione che accerti I com¬ 
portamenti Enel a Gioia Tauro 
e valuti ia polilka energeika 
deH'Enel in Calabria». Oielro 
la richiesta una valutazione 
precisa, che Polilano ha espli¬ 
citato in aula: •Ogni volta che 
la magistratura s'i interessala 
della Centrale, a Roma, Palmi 


o Reggio, ha sempre giudicato 
illegali f comportamenii del- 
l'Erìel. E se perfino il presiden¬ 
te dell'Antimafia ha denun¬ 
ciato pressioni su di lui, biso¬ 
gna Immaginare quanti guasti 
Il partilo dell'Enel tra provoca¬ 
to al tessuto' sociale e civile 
delta nostra Regione». 

Il documento cN fatto costi¬ 
tuisce una senata ed argo- ■ 
mentala polemka con i corre 
portamenti dei governi nazio¬ 
nali nei confronti della Cala¬ 
bria. Attacca le partecipazioni 
statali, dà atto alla magistratu¬ 
ra di Palmi «li aver fatto emer¬ 
gere una inaccettabile situa¬ 
zione di compromissione tra 
akune imprese appaltatrkl 
del lavori per la Centrate e le 
cosche maliose che controlla¬ 
no il territorio della Piana di 
Gioia Tauro». Perciò vanno 
annullali I contratti di appallo 
•fin qui stipulati per andare, 
nel caso di un nuovo progetto 
di intervento, ad una toro nuo¬ 
va definizione». 

Ed è proprio sui •nuovo 
progetto d'intervento» che il 
Consiglio ha avanzato propo¬ 
ste fortemente innovative che 


consentono di sbloccare il 
braccio di ferro che contrap¬ 
pone Enel e Calabria, •Ribadi¬ 
ta la propria netta contrarietà 
alla costruzione della mega¬ 
centrale a carbone di Gioia 
Tauro», il documento avanza 
una fitta serie di proposte al¬ 
ternative a cominciare da 
quella di una centrale <che 
preveda l'uso di isnlHll «Mr- 
gia alternativa i«on inquinanti, 
una riduzione seria della ta¬ 
glia (la Cenbale previsla dal¬ 
l'Enel, un mostro da 2560 me¬ 
gawatt, sarebbe la più grande 
d'Europa, ndr) unitamente al¬ 
le tecnologie adeguate e ad 
un reale piano dì impatto am¬ 
bientale. cosi come previsto 
dagli indki stabiliti dalla Cee e 
latti propri con legge dello 
Stato». Comunque, ogni pro¬ 
getto, avverte la Regione, do¬ 
vrà essere soitoposto alle po¬ 
polazioni, agli enti locàli. alle 
organizzazioni ambientaliste, 
ai sindacali. In questo quadro 
la Calabria, che pure già oggi 
produce molta più energia di 
quella che consuma, à »dispo- 
nibile a farsi carico di esigen¬ 
ze energetkhe della nazione». 


^ . Caso De Mico: negata rautorizzazione a procedere 

[Avrebbe intascato tangenti 
f«In salvo» ex assessore 


Con una risicala maggioranza (otto voti contro sei) 
i-, la Giunta per le autorizzazioni a procedere ha nega- 
>ito agli iiiquirenti milanesi il diritto a processare 
Gianstefano Milani, onorevole ed ex assessore so¬ 
cialista al Comune di Milano. Con altri funzionari 
I pubblici ed esponenti politici era accusato di aver 
>; Intascato tangenti (un miliardo e mezzo) dall'ar- 
[ chitetto Bruno De Mico per gli appalti alla Codemi. 




i^MIOUlNO. Glattsielatto Mi- 
li ' lani (psi). ottorevole ed ex as- 
' i ra i ore all'Edilbla economka 
e popolale del Comune di Mi- 
'I turo, è In salvo. La prowiden- 
ì'zlsle ciambella gli è stala lan- 
data proprio menire il pm mi- 
'^lattaee sia ripassando le con- 
* chuiMil dell'Inchiesta sulle 
tangenil della Codemi di Bni- 
r'no De Mko per formulare le ri- 
Il chieste di rinvio a giudizio. E 
l'lira le cortclusioni c'ò chiaro e 
I inconteslablle, quel miliardo e 
I mezzo di tangente registrata, 
nella contabilità cifrata di De 
Mko. sono la sigla NÌ2M1. In 
chiaro. Gianstefano MilanL 
Vuomo in grado di garantire 
i all'Imprenditore l'appalto dei 
lavori per i due grattacieli delle 
Ferrovie, a Milano. Nonostante 
qual dato registrato agli alti, la 


1 . 


giunta per le autorizzazioni a 
procedere ha deciso di oppor¬ 
re un 'no» alla richiesta degli 
inquiienli milanesi di proces¬ 
sarlo. Un'assoluzione, per la 
verità, riskaia: otto voti per 
l'assoluzione (De, Psi, Fri) 
contro sei per l'autorizzazione 
a procedere (Pei, Sinistra indi¬ 
pendente. VeidL Msl). Ora la 
decisione della giunta dovrà 
essere votata in aula, ma visto 
il tipo di schieramento a dilesa 
su cui l'onorevole ha potuto 
coniare, si può facilmente pre¬ 
vedete che la coalizione larà 
quadrato in sua dilesa anche 
in quella sede. Milani, insom- 
ma, à in salvo. 

Quella della rkhiesta di au¬ 
torizzazione a procedere per 
Milani è una storia lunga. Era 
stata spedita una prima volta 


dagli inquirenti milanesi, subi¬ 
to dopo aver raccolto le depo¬ 
sizioni di De Mko che eveva 
raccontalo di quel miliardo e 
mezzo da versare in quattro ra¬ 
te, mediatore della ttallaiiva 
l'imprenditore Fausto Beretla, 
buon amko dell'onorevole as¬ 
sessore. Da Roma, però, quella 
volta risposero che matkava la 
documentazione di supporto. 
La documentazione, per la ve¬ 
rità, era agli atti dell'Inquirente, 
visto che nello scandalo erano 
finili coinvolti Ire ministri: Vit¬ 
torino Colombo, delio Darida, 
de. e Franco Nicolazzi. Psdi. 
L'inquirente assolse poi i primi 
due, autorizzando il procedi¬ 
mento solo contro Nkolazzi. 
Da Milano, ad ogni modo, fu ri¬ 
spedita la documentazione ri¬ 
chiesta. e da allora (sono pas¬ 
sati oltre due anni) non si sep¬ 
pe più nulla. Ieri, finalmente, la 
contrastala decisione: Milan 
non si processa. Eppure le 
schede computerizzate di De 
Mko e le sue dkhiarazioni era¬ 
no stale giudkate suflklenli 
per incnminarc Nkolazzi. co¬ 
me ha ricordalo ieri alla giunta 
il portavoce del Fki, l'on. Anna 
Rnocchiaio, chiedendo che 
l'autorizzazione venisse con¬ 


cessa. Quella della Codemi è 
una vkenda che sembra rical¬ 
care quasi esattamcnie l'altra, 
precedente, dellà komec 
(l'inchiesta fini con un proces¬ 
so che condannò un altro ex 
segretario del FMi, Pietro Uin- 
go. a sette anni e mezzo per 
coiKussfone): lavori pubbiki 
concessi in appallo dlebo con¬ 
sistenti tangenti. Nel caso della 
Codemi si parlò di carceri d'o¬ 
ro. Ma oltre le caiceri. in realtà, 
c'erano palazzi delle fenovie 
(quelli di cui si sarebbe benc- 
volmenle interessalo Milani), 
caserme, e bHtI edilkl pubbli¬ 
ci. E i pubblici amminlstralori 
coinvolti in queste storie di 
corruzioni e concussioni, si 
contano numerosi: da Rocco 
Trane, ex segretario di Signori¬ 
le. ai provveditori delle Opere 
pubbikhedi Lombardia. (For¬ 
tunato Nigio e Carlo Via), cd 
alti funzionari ed amministra¬ 
tori delle Fenovie. del Lavori 
Pubblici, della Meiropotitana 
milanese. Passando per Ludo¬ 
vico Lfgato, «X presidente delle 
Ferrovie, caduto poi sotto i col¬ 
pi di un killer. A dillerenza di 
loro. Glanstelano Milani sul 
banco degli Imputali non ci sa¬ 
rà. 


DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALR 


M SIENA. Solo trentacinque- 
mila studenti su un totale di sei 
milioni e mezzo. Gli univenila- 
ri che attraverso il programma 
•Erosmus» - che pure, afferma 
il presidente della Conferenza 
europea dei retlon. Heinnch 
Seidel, ha avuto ^un grande 
successo» - sono elfettivamen- 
te riusciti a partecipare a scam¬ 
bi tra gli atenei delia Comunità 
europea sono ancora pochissi¬ 
mi E per questo i governi do¬ 
vrebbero «integrare su base na¬ 
zionale i programmi di mobili¬ 
tà studentesca», E una dette 
circa settanta rkhieste alla 
Commissione deiia Cee. ai go¬ 
verni degli Siali memiMi, alte 
univcrsila approvate dal con¬ 
vegno «Il sistema universiiario 
c li 1992: prospettive per il 
Duemila» - che si è concluso 
ieri a Siena in coincidenza con 
l'apertura delle celebrazioni 
per il 750*' anniversario della 
fondazione dciraieneo - orga¬ 
nizzalo dal^u^^etsiià senese 
in collaborazione con il mini¬ 
stero della Rkerca scientifka. 
la Commissione della Cee e il 
Parlamenlo europeo. La prima 
occasione di confronto a livel¬ 
lo comunitario dopo la recente 
approvazione della legge che 
introduce anche in Italia la co¬ 
siddetta 'laurea breve». 

■Quello a cui pensiamo - di¬ 
ce Scidel - ò un sistema uni- 
versllario federate, che faccia 


da base a un futuro migliore 
per l'istruzione superiore», con 
i'robiellivo stralcio» di far si 
che l'univeisilà sia prima «de¬ 
nazionalizzata» e poi •euro» 
pelzzata». Al governi il conve¬ 
gno chiede 'Una partkolaie at¬ 
tenzione alle pari oppoitunilà 
ofterte alte donne e a un mag¬ 
giore coinvolgimenio dei grup¬ 
pi meno rappresenlati: mino¬ 
ranze einkhe, alcune classi 
sociali, le popolazioni rurali 
ecc • e che stimoli -Il mondo 
dell'economia a invesliie nelle 
universilà». Agli organismi del¬ 
la Cee spella invece II compito 
di collaborare con gli Siali per 
armonizzare te politiche in 
materia di Isliuzionc supenore 
per •giungere a una laurea eu¬ 
ropea che non sia un dottorato 
annacquato» e di •promuovere 
la coopcrazione e gli scambi» 
. con le università dei paesi del¬ 
l'Est. Agli atenei, infine, la ri¬ 
chiesta di slimolare li rlequiti- 
brio nella scelta degli indinzzi 
da parte degli studenti, il cui 
numero dovrà aumentare 
«onsiderevoimcnte», cosi co¬ 
me quello dei docenti. 

Subito dopo la conclusione, 
i partecipanti al convegno - 
che sarà seguito, oggi, da una 
•riunione Informale» del mini- 
slii dcH'Educazlonc del dodki 
paesi delta Cee dedkata alla 
venlica delle politiche legislati- 
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Scambio di persona a Cagliari 

Dopo i funerali scoprono 
che la defunta è viva 
e hanno sepolto un'amica . 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 


B CAGLIARI Le hanno già 
fallo 1 funeralL con il paese al 
completo dietro la bara, le 
hanno già Krilto I necrologi 
SUI quotidiani locali. Ma Caria 
Murgia, 18 anni, di Serraman» 
na (Caglian), è ancora viva, 
anche se in condizioni gravis¬ 
sime. in un lettino del reparto 
di rianimazione dell’ospedale 
di Cagliari Nella sua bara, nel 
cimitero di Seiramanna, c'ù la 
sua più cara amka. Raffaella 
Sanna. 20 anni rimasta coin¬ 
volta assieme a lei e ad altre sei 
persone m un iragx:o inciden- 
le aulomobilistko domenka 
sera alle porte di Cagliari. Un 
clamoroso errore di persona, 
scoperto con 48 ore di rllardo. 

L aniefalto di quinta scon¬ 
certante e penosa vkenda si 
svolge domenka notte nella 
Straw provinciale Ira San Spe¬ 
rate e Villasor, a una quindki» 
na di chilometri da Cagliari. Le 
due amkhe sono, assieme al 
fidanzati, su una Panda che va 
a scontrarsi frontalmente, per 
cause ancora da accertare, 
con una 127 che procede in 
senso opposto. L'urto è tre¬ 
mendo. Tra le lamiere contor¬ 
te, f soccorritori estraggono a 
fatica i corpi di Caria Murgia e 
Raffaella Sanna, dei loro com» 

S ogni Stefano e Giampaolo 
panu. e dell'intera famiglia a 
bordo della 127. Lecondoionf 
più gravi appaiono subito 
quelle dei quallro giovani della 
Panda; una ragazw muore du¬ 
rante il trasporto in ospedale, 
mentre gli altri tre vengono ri¬ 
coverati con prognosi riserva¬ 
ta. Dal pronto soccono dell'o¬ 
spedale viene comunkato ai 


familiari e alla polizia il nome 
della vutiina: Caria Murgia. Al¬ 
la tragka notizia, padre e ma¬ 
dre della ragazza hanno un 
malore. Il nconoscimcnto del 
cadavere viene affidalo ad un 
zio che però, a quanto pare, si 
limila ad un’occhiata verso il 
vollo sfiguratodella ragazza 

Martedì cosi si svolgono i fu¬ 
nerali e sui giornali locali com¬ 
paiono i necrologi di «Carla 
Murgia» Nessuno SI accorge di 
nulla sino all'altra sera Dai ve¬ 
tri della sala di rianimazione 
dove 1 Sanna sono convinti di 
vegliare la loro figlia in coma, 
una zia scorge un partkolare 
•sospetto»: le unghie dei piedi 
della ragazza sono smaRate. 
un'abitudine che Rallaella 
Sanna non ha mai avuto. Il li- 
more di un errore di persona si 
accresce quaixlo un'inlermie- 
ra restituisce ai familian degli 
orecchini ed un anello che 
non appartengono a Raffaella. 
Ma la scoperta definitiva la farà 
durante la notte il parroco di 
Senamanna, don Eugenio, ai^ 
vertito dell'errore da una mi¬ 
steriosa telefonala anonima: 
accorso airospedale, ricono¬ 
sce Carla Murgia e la chiama 
per nome, ottenendo un lieve 
sussulto da parte della ragazza 
ancora fuori coscienza. 

Ieri mattina i sanitari am- 
mettono l'errore e ne danno 
ufiicialmente notizia ai familla- 
n delle due amiche. Ma a que¬ 
sto punto, interviene anche if 
magistrato che vuole appurare 
cosa c'ò dietro ai tanti misteri ' 
di questo incredibile scambio 
di persona. 


Scambio di persona a Milano 

Per un caso di omonimia 
operata una donna 
di un tumore che non c'era 


Il problema è che tutto questo 
venga concordato, che l'am¬ 
biente sia salvaguardato per¬ 
ché, dke testualmente il do¬ 
cumento, •la Calabria non 
può essere tratlata come una 
colonia». Polifunzionalltà del 
porto di Gioia Tauro che deve 
essere commerciale, Intermo- 
dafei'tndustriale e cantierisU- 
. CO: completamento dei lavori 
dell'area industriale attraverso 
l'utilizzo dell'imprendiloria 
sana calabrese, molo delle 
Partecipazioni statali fino ad 
ora assenli da questa regione: 
é il contesto che traccia il do- 
currtento, che ha impegnalo 
la giunta ad elaborare un pia¬ 
no energelko con fonti alter¬ 
native ktrkhe, eolkhe, a me¬ 
tano. 

•Avere finalmente un pro¬ 
getto per tutta quest’area - 
hanno ricordato nel loro inter¬ 
venti Fontano e Sprizzi - signi- 
Ika mettere line al rìcatlo del¬ 
ia Centrale. Solo chi propone 
obiettivi alternativi a quelli di¬ 
strattivi dell'Enel si oppone 
con foiza e manda in frantumi 
■ disegni di colonizzazione di 
questa ptaile del paese». 


■i MILANO. La sfortuna di 
avere un cognome mollo dif¬ 
fuso in Lombardia e sopraltui» 
to la superikialità di un medi¬ 
co sono cosiate alla signora 
Maria Colombo, 38 anni, spo¬ 
sala. una disavventura mollo 
spiacevole. La signora Colom¬ 
bo lamentava da tempo di» 
sturbi per una ciste alla parte 
'destra della tiroide per cui à 
sottopose ad accertamenti al- 
l'ospedale di Busto Arsizio nel 
glu^o dello scorso anno. Re¬ 
catasi all'ospedale chiese I ri¬ 
sultati delle analisi. L'Infer¬ 
miera, per errore, sfilò il loglio 
che recava gli esiti di accerta¬ 
menti emuiU su un’omoni¬ 
ma, Maria Colombo, di 77 an¬ 
ni, alla quale erano stale ri¬ 
scontrate cellule tumorali alla 
parie sinistra della tiroide. 
L'infermiera, vedendo questi 
esiti ntenne opportuno non 
consegnarli direttamente al¬ 
l'Interessata. Recatasi dal pri¬ 
mario del servizio di medkina 
nucleare, il prof. Giampelio 
Purkelli, la donna si senti co- 
munkare bratabnente che 
aveva un tumore alla tiroide. 
Comprensibile disperazione 
della signora che ritorna dai 


medico con il marilo; enlram- 
Di fanno presente che la ciste 
si era situata nella parte destra 
della tiroide e non in quella $i- 
ntsua. li medico pensa che si 
tratti di un enore nella compi¬ 
lazione del documento e cor¬ 
regge il destra con sinisira. ■ 

Maria Cofonbo ed il marito.' 
decidono allora di rivoigeisi. 
alfistiajio-dei tumori di Mila» ' 
no. Il caso viene esaminato da 
un nolo chirurgo. Il dottor Na- ' 
tale Cascinclll lì medico, di 
fronte alla comprensibile di¬ 
sperazione della donna, ri¬ 
nuncia ad ulteriori esami Poi¬ 
ché i tempi di attesa per l'in- 
teivento sono lunghi, la don¬ 
na viene tkoverala in una cli- 
nka prhrata. la Santa Rita, ed 
operata dallo stesso dottor 
C^lnelll. Durante l'Interven¬ 
to il chirurgo scopre che non 
si tratta di un tumore ma di. 
una ciste; l'operazione si con¬ 
clude con l'asportazione di 
una metà della tiroide. 

La donna, comprensibil¬ 
mente sconvolta per la disav- - 
ventura, si è rivolta al Introna¬ 
le per i diritti del maialo. 

0 ££ 


Convegno intemazionale a Siena 

1 vettorì chiedono 
Tunìveifsità europeizzata 


Luigi Severo e la moglie Enrica an¬ 
nunciano con piotondo dolore la 
acomparu della cara naanuna 

ENRKHOTASAini 


ve nel sellore - si sono trasferili 
nella bosilka di S. Francesco 
dove si é svolta - preceduta da 
una suggestiva parata in costu¬ 
me dei rappresentanti del Co¬ 
mune, della Provincia e delle 
17 contrade cittadine - la cen- 
monla solenne di inagurazio- 
ne del 750' anno accademico 
dell’ateneo senese, aperto da 
un discorso del rettore, Luigi 
Berlinguer, e dagli Interventi 
del prof. Seidel, di uno studen¬ 
te e del ministro dell'Universi¬ 
tà. Antonio Ru beiti 
Discorsi nei quali, sia pure 
senza rifcrimcnil diretti alla 
-Pantera», non sono mancali 
signilicalivi accenni alle que¬ 
stioni poste dal movimento de¬ 
gli siudcnli. Come l’Insistito n- 
chiamo di Berlinguer alla fun¬ 
zione sociale deU'univensltà e 
dell'Europa unita come «som¬ 
ma di identità forti, che diven¬ 
ga Europa unita di diversiià». O 
come il riconoscimento di Ru- 
berti della necessità di evitare 
- pur ponendo l'accento sulla 
necessità dell'Ingresso dell'in¬ 
dustria negli atenei - il rischio 
di ‘un troppo stretto legame- 
ira università e sistema produt¬ 
tivo. mentre va garaniito il rie- 
qullibrlo a livello di Stali e di 
regioni, pensando anche a «un 
possibile inserimento dell'i- 
strazione superiore, accanto 
alla nceica scientifica e tecno¬ 
logica, tra le materie esplicila- 
mente incluse nei trattati co¬ 
munitari» 


Sonerorivono per /'Uria 
GnIwUo B., 8 novmitm 1990 

Ciao nonna 

'ENRKHEnA 

Cristina e Daniela Sevrso. 

Cinisello B., 8 novembre 1990 

Il gruppo delle donne comunUe di 
CInIsello Balsamo è vkJno alla fami¬ 
glia Severo per la scompana della 
mamma 

ENRICHEnA 

Esprimono le più sentile condo¬ 
glianze a Luigi Enrica, CiWina e Da¬ 
niela. Sottoscrivono per IVniló. 
Cinisello B.. 8 novembre 1990 

Ester e Mario esprimono con pro¬ 
fondo dolore le condoglianze alla 
famiglia Severo per la perdila della 
cara mamma 

ENRKHEnA 

A suo ricordo sonoscrlvono per l'U¬ 
nità. 

Cinisello B., 8 novembre 1990 

Il gruppo comunisla del Consiglio di 
zona 9 di Milano ricorda il compa¬ 
gno diiigenle politico 

ALOOUKUNt 

e partecipa al dotare della madre e 
del fratelli 

Milano, 8 novembre 1990 

Nel 20° anniversario della scompar¬ 
sa del compagno 

MONTEBELLO BONFIGUO 

il fratello Pietro lo ricetda con affel- 

10 ai parenti, al compagni e a quan- 

11 loconobbero. In suo ricordo sotto¬ 
scrive per runilà 

Milano, 8 novembre 1990 


I compagni della sezione -Papà Cee- 
vi» partecipano al dolore del com- 
parino Paolo Guerra per la perdita 
deiia cara 

NOCUE 

Cioiieno B., 8 novembre 1990 

È mancalo all'alieno dei suoi cari 
l'avvocato 

FRANCESCO SANTinu . 

Affranti dal dolore to piangono la 
moglie Mariella, I figli Daniele ed 
Enrico, la nuora Paola e Maria Ro. 
sa, il genero Uno, i nipoti e i paretv 
ri tuni I funerali avranno luogo pres* 
so la panocchla di S Simpllc.ano 
oggi 8 novembre, alle ore IS Parte¬ 
cipano al lutto Gianni e Valerla 
Prando. 

Milano, 8 novembre 1990 

RIeotteva Ieri l'11* anniversario del 
la mone del compagno 

- GUIDO FERRARI 

I suol cari lo ricordano e sottoscrivo, 
no per II suo giornale. 

Milano. 8 novembre 1990 

Nel 13" anniversario della morte del 
compagno 

GIUSEPPE COLOMBO 
detto Colombliio 

la moglie. I figli, la nuora ed il nipo¬ 
te lo ricordano con alleno. 

Cinisello B». 8 novembre 1990 

RUlOtUClANI ^ 

yd te roa memoria sottoscrivono per 

Milano, 8 novemb re 1990 

L’8 novembre 1988 moriva in un In» 
cidente stradale 

CORDELIA RAGONE FORMICA 

i nipoti ricordano il suo impegno 
politico e la sua grande umai^ 
Roma. 8 novembre 1990 
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Federmeccanica isolata ieri, nonostante fl ministro ha imposto alle imprese 

rincontro stampa di Mortillaro: a Fiom, Firn di avviare la trattativa anche sui diritti 
e Uilm il sostegno del Pd, à Donat Cattin Si prepara la manifestazione nazionale 

e della Pastorale del lavoro di Milano di domani: a Roma ISOmila lavoratori 

Tutti solidali coi metalmeccanici 



E a Bologna 
gli industriai 
scrivono 
al prefetto 


■I eoiOCNA. Quei picchetti 
•Olio al liinlle della legaliU. 01- 
pendenU, clientt e meicl non 
lieicono a vaicaie i cancelli. 
Sé continua cosi, saremo co- 
sUelliachiannaiepoliziaeca- 
labimeiL A sfondare 1 pkxhetti 
operai ci prova il presidente 
degli induÀriali bolognesi Gia- 
nandiea Rocco di Torrepadu- 
la. Con una lettera ai procura¬ 
tole della Repubblica, al que¬ 
store. al prefetto e al coman¬ 
dante dei Cc fa sapere che da¬ 
vanti alfe fabbriche métabnec- 
caniche si stanno veriUcatido 
«co m portamenti di discutibile 
feginimlte» 

ticchetti duri? Non li (accla¬ 
mo da anni», smentiscono i 
sindacali invitando l'avversario 
ad esibite i casi e delinendo ri- 
nedtta (per Bologna) Iniziati¬ 
va Ulta •mUfflidazIone conno i 
lavoratori», hfentie lui tavoli 
dine autoitti piovono decine 
di fe teg tammi di protesta dei 
<dmi^ di fabbrica» e il Ari 
annuncia unlntemogazione 
parlamentare 

U potemlca « tcoppiaafv 
Ooratla H o « . to p ei o generate 
UnaiMnpestMiasospeaa.pia» ' 
fe <a n pliindacaltstl.j»fcunrinl- ' 
aiativa gravissima ed inespoiv 
sabUe^ dice il aegieiario della 
Camera del lavoro bolognese 
Duecio Campagnoli 

(casi, libane Tonepadula, li 
iotnisemo nelle «sedi opportu¬ 
ne». • spiega cosi la sua lettera 
Bologna e la cUl8 più conflU- 
aiate den-EmlUa e I EmUia e la 
ragione più conllittuate d'ila- 
Ite. Noi siamo stanchi di paga¬ 
ie uui questi record e diculmo 
al sindacato che ha scelto l'In- 
lertocutoie sbagliato II costo 
ttet'lavoro a allo, non è colpa 
noalia se le buste paga sono 
basse. Uniamoci contro il go- 
verno che col massimo delle 
i li owe offre II minimo dei ser- 
vizL Peiché i metalmeccanfei 
hanno ragione- guadagnano 
poco». 

Ma neanche questa accusa 
di eccessiva «iopeiomania» 
«•giù al sindacalo 

imanio te aziende emiliane, 
preoccupale, chiamano R sin¬ 
dacato per propone il «pie- 
cannano» con hine le richieste 
di Flm. Fiom e Uilm CU im¬ 
prenditori che vogliono met- 
letsi d'accordo sono gii un di- 


Federmeccanica isolata. Ieri il sindacato ha ottenu¬ 
to la solidarietà di tutti. Dal Pei (espressa a* Fiom, 
Fun e Uilm da Occhetto). ma anche dalla «Pastorale 
del lavoro» di Milano del Cardinal Martini e dal mini¬ 
stro del Lavoro. Donat C^ttln ha imposto a Mortilla- 
ro di avviare la trattativa su tutte te parti della piatta¬ 
forma. Federmeccanica rifiuta di «esportare» il mo¬ 
dello chimici, si prepara la manifestazione di Itoma. 

àmAMOBOccoNcm 


■i ROMA Una giornata luna 
»pio» metalmeccanici La vigi- 
Ite dello sciopero (e della ma¬ 
nifestazione a Roma di luna 
l'industria) ha fatto conquista¬ 
re «punti» ai lavoratori Ai sin¬ 
dacalo é giunta ieri la solida- 
rieia del segretario del Pel Oc- 
chello (una solidarietS che 
sembra infastidire la Fede^ 
meccanica) come pure quella 
della Curia di MUano len la 
«Pastorale del lavoro», rotnanl- 
smo voluto dal Cardinal Marti¬ 
ni, ha preso posizione schie- 
randoal dalla parte dei lavora¬ 
tori Cnonètuno il sindacnto, 
daUa sua, ha potuto incassare 
anche l'iniervenio dei ministro 
del Lavoro Donai Cattin, stan¬ 
co della tattica dllalorte adot¬ 
tata dalle imprese ha invitato 
la Fédeimeccanica a modifi¬ 
cale la propria linea E ha im¬ 
posto alte imprese di avviale la 


diKussione sulla prima parte 
del contratto (quella sui dirit¬ 
ti) Il negozialo, dopo il round 
di ieri mattina, s'é ovviamente 
inieirotlo, visto che tutti ormai 
guardano solo allo sciopero. 
Dopo la manifestazione a i^ 
ma. perù, la trattativa riprende¬ 
rà (sempre al ministero) e a 
detta di Donat Cattin si andrA 
avanti «ad oltranza», liiM alla 
firma di un'intesa 
Insomma, quella di Ieri i 
davvero una giornata sindaca¬ 
le impoitante Cominciata con 
la conferenza stampa del lea¬ 
der dell'associazione delle im- 

B rese, il professor Mortillaro. 

n incontro che di nuovo ha 
detto ben poco E servilo solo 
a confennare l'Intransigenza 
della Federmeccanica. Solo 
che da ieri MoitiUaro per giu¬ 
stificale 1 suol «no» ha qualche 
dato in più Si tratta dei numeri 


elaborali dalla sua associazio¬ 
ne, in base ai quali risulta che 
il settore metalmeccanico or¬ 
mai sta avvicinandosi alla «re¬ 
cessione» L indagine sostiene 
per esempio che il 34% delle 
aziende ha diminuito, in lu- 
silo, la produzione e che l'uii- 
nzzo degli impianti s'« ridotto 
di un altro I e I percento Tut¬ 
to ctO fa dire a Morilllaro che 
•in questa situazione non ci so¬ 
no molli margini» Insomma, 
per le industrie il contratto si 
può fare cosi sul salario solo 
rispettando i «tetti» di inflazio¬ 
ne programmata e suU'orario 
solo accordandosi su una ridu¬ 
zione simbolica. Altre mano¬ 
vre sarebbero forse possibili, 
ma solo se il sindacato accet¬ 
tasse uno scambio per esem¬ 
plo quello tra una maggiore ri¬ 
duzione e un aumento della 
discrezionalitA delle imprese 
negli straordinari Ma se Fiom. 
Firn e Uilm rinunciassero alle 
rivendicazioni sull orario sa¬ 
rebbe più vicina l'intesa? Mor- 
lillaro ha risposto •rilancian¬ 
do» non gli basta che sia tolta 
dalla piattaforma la parte sul- 
I orario ma pretenderebbe an¬ 
che fl <ongelamento» degli 
scatti di anzianità e, magari, in 
sovrappiù anche ta fine deUa 
conlrattiaioiie articolat a 
I l contratto dei chimici? Mor- 
Ullaro lo boccia senza appello. 
«Va bene per quella categoria 


non può assolutamente essere 
un modello anche per noi» 
C'è stato spazio anche per una 
battuta sui panili a chi gli face¬ 
va notare che i sindacati stan¬ 
no costruendo un'ampia soli¬ 
darietà attorno alla toro verten¬ 
za, li Consigliere delegato del¬ 
la Federmeccanica ha detto 
che anche lui «si è incontralo 
con te forze politiche e con le 
istituzioni trovando sostegno»^ 
Tra I suol incontri, però, Moitfl- 
laro ha escluso quello con il 
Pel «Sappiamo come la pensa 
Occhetto, non abbiamo la pre¬ 
sunzione di fargli cambiare 
idea* Infine, lo sciopero e la 
Federmeccanica non ha potu¬ 
to far finta di nulla «Uno scio¬ 
pero dispiace sempre», ha 
concluso Mortillaro «e penso 
che questa vertenza non si 
chiuda a colpi di sciopero» 
Insomma gU indudriali han- 
r» confermato tutti i loro «no». 
Una lunga serie di rilhili. che 
appare però sempre più Isola¬ 
la Altri ifKoniri oggi trai sinda¬ 
cati e I partiti Fiom. Flm e Uilm 
vedono la De e Bettino Craxi. 
Ma l'isolamento detta Fede^ 
meccanica viene anche dalle 
forze sociali, da quelle della 
cultura Dalla Chiesa per 
esempio II documento redatto 
dalla «Pastorale per il lavoro» di 
Milano, non lascia adito a dub¬ 
bi Scrive cosi ta nota. « espri¬ 


miamo la iK»tta vicinanza a 
chi pone con energia quesUoni 
di jgiuslizia sociale» E ancora 
« in questo contesto di dispa¬ 
rità (« riferisce alla sperequa¬ 
zione retributiva tra i lavoratori 
dell'industria e qitelli delle al- 
tie categorie, ndr) assume una 
apbiezzablle coilnotazione 
solidarislica la piattafonna ri- 
veitdlcaliva» 

Parole che devono suonare 
dure per la Federmeccanica. 
Cosi coma son doMile suonare 
pesanti quelle pronunciale ieri 
dal ministro del lavoro. Coa’è 
successo? Da due settimane, 
da quando cioè Donai Cattin 
ha deciso di inleiwenire nella 
vertenza - che languiva - le 
imprese stanno lacendodi tut¬ 
to per •annullare» il lentaUvo di 
mediazione La Fedeimecca- 
nica ha continuato a dire che 
negli uffici di via Flavia ti può 
solo diKutere di salario e ora¬ 
rio, e non cesto di diritti, di in¬ 
formazione, di pari-oppottu- 
nilA Una lesi che la delegazio¬ 
ne degli industriali aveva ripe¬ 
tuto ancore ieri maniitA Tutto 
questo, evidentemente, ha fat¬ 
to perdere le staffe al mlnittro. 
Che, con fare inusuale, verso 
meùoglomo ha preso la paro¬ 
la nella stanza dóve etano riu¬ 
niti sindacalisti e imprenditori 
e ha imposto l'avvio della di¬ 
scussione Anche sulla aprima 
parte» del contntto. Con l'ag¬ 


giunta di parole di fuoco rila¬ 
sciale ai cronisti ^gl - ha 
dello Donai Cattin - abbiamo 
comincialo a discutere di ai^ 
menti che MoitiUaro finora ha 
ignoralo» Quasi a compensare 

S uest'atteggiamento, Donai 

attin ha anche chiesto al sin¬ 
dacato di revocare lo sciopero 
Lui stesso l'ha definita una ri- 
chlesla «ironica» Facile e scon¬ 
tata la replica dette organizza¬ 
zioni dei lavoratori «Senza 
contratto - ha spiegato Airoldi, 
Fiom - non possiamo revocare 
lo sciopero» Inutile anche ag¬ 
giungere che i commenti dei 
sindacalisti erano tutti decisa¬ 
mente positivi nel confronti 
dell operalo di Donat Cattin. E 
durissimi nei confronti della 
Federmeccanica «Fino ad og¬ 
gi Mortillaro si è sottratto al 
confronto col mutismo, dopo 
l'inieivento del governo ha 
continuato a sottrarsi Solo che 
ha dovuto dire di “no* con 
molto imbarazzo». 

Comunque sia, le parti si ri¬ 
vedranno dopo venerdì Si di¬ 
ce che da martedì dovrebbe 
partire una «non stop» - sem¬ 
pre al Ministero ■> fino alla con¬ 
clusione della vertenza. Ma è 
chiaro che molto dipenderà da 
come andrà lo sciopero e la 
manifestazione a RomA E i se¬ 
gnali sono lutti incoraggianti 
per ora I lavoratori prenotati 
sono ISO mila 


ElavigiKfGl'aiAllan.grarflaiitacoiilealsolitoècapacatNessereCIp- 
puti, che tlustia 8 numero spedale redatto insieme dalle rivista del tre 
sindacati metalmeccanld «Mela» (Fiom), «LF» (RmX «Fabbiicasocie- 
là» (Uilm), e che verrà dllfusa alla manifestatane di Roma 


Governo sotto accusa sul contratto 
Tortorella: «Pomicino bara» 

Donat (^ttin: 
«Sulla Sanità 
avevo ra^one io» 

RAULwrrruiBsiiQ 


Pieno appoggio del segretario generale del Pei ai tre leader nazionali delle «tute bili» 
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Occhetto: «Potéfcè contare su di noi» 


«I metalmeccanici possono contare sul nostro pieno 
appoggio, nel paese e in Parlamento». Alla vigilia 
della manifestazione nazionale, Occhetto incontra i 
segretari di Fiom, Firn e Uilm. E sottolinea la centra¬ 
lità della questione dei diritti. «È inaccettàbile - dice 
- la pretesa deila Federmeccanica di chiudere ii 
contratto con aumenti imsorì e con un drastico ridi¬ 
mensionamento della contrattazione aziendale». 


FABRUIO RONOgUNO 


M ROMA Un incontro di po¬ 
co meno di un'ora, al secondo 
piano di Botteghe Oscure, per 
fare il punto sull andamento 
della trattativa dei metalmec¬ 
canici alla vigilia della manale- 
stazione nazionale di domani 
Intorno al tavolo circolare che 
abitualmente ospita le riunioni 
di segreteita. Acnllte Occhetto 
ha discusso con i segretari del¬ 
la Fiom, della Fbn e della Uilm 
e ha portato loro la «piena soli¬ 
darietà» dei comunisti Con lui 


c'erano II ministo-ombra del 
Lavoro Adalberto Mlnucci, Va¬ 
sco Giannoni e Antonello Falò- 
mi «E mollo grave - dice Oc- 
chello - l'atteggiamento ol- 
iranzisla della Ifedetmeccant- 
ca e della Confindustrte». Co¬ 
me si può parlare di •qualità 
totale» («Una sfida - ha detto 
Occhetto - che II Pci ha accol¬ 
to e rilancialo») se poi si nega¬ 
no ai lavoratori «rembuzioni 
più dignitose, orari più ridotti e 
conbollabili, diritti e poteri»? 


Non c'è «qualità» Sènza demo¬ 
crazia economica, soitolmea 
Occhetto Nè si può dire tran- 
quillamènte che «la testa è fini¬ 
ta», di fronte a retribuzioni che 
superano appena 0 milione di 
lire mensili 

Occhetto denuncia la «de¬ 
bolezza» e «la miopia culturale 
e politica» che si noKondono 
dietro r«lniransigenza padro¬ 
nale» E insiste a lungo sulla 
questione dei •diritti» e della 
democrazia, vera e propria 
nuova frontiera nel campo del¬ 
le relazioni inòustnall «1 dintti 
- dice - non costano nulla, ep¬ 
pure proprio qui è lo scontro 
La questione allora, è squisita¬ 
mente politica» E tuttavia fa¬ 
rebbe bene, la Confindustrte, a 
riilettere sul fatto che te crisi di 
competitivilà di ipoltl settori 
produttivi dipende anche da 
«quel modello gerarchlco-au- 
toriterio che riduce e svalotlz- 
za il ruolo del lavoro» L obietti¬ 


vo della Federmeccanica. pro¬ 
segue Occhetto, sembra essere 
quello di una generale delegil- 
timazione del sindacato, sul 
piano sociale e su quello della 
rappresentanza «£ una strada 
pericolosissima», dkre Che 
può aggravare la cnsi deità de¬ 
mocrazia Al contrario, «un 
soggetto collettivo att'lntemo 
delle imprese, capace di am¬ 
pliare gli spazi di autogover¬ 
no», è oggi necessario E l'o¬ 
biettivo cui puntare Per questo 
•non sono in gioco soltanlo re¬ 
tribuzioni più dignitose, ma la 
conquiste di un moderno siste¬ 
ma di diritti individuali e collet- 
Uvi, per l'umanizzazione del 
lavoro e te delinizlone di forme 
inedite di democrazia». 

Prima di Occhetto. era staio 
Angelo AiioidI (Fiom) od apri¬ 
re l'incontro La situazione è 
«molto delicata» perchè ci so¬ 
no tutte te condizioni per una 
chiusura del contratto «ragio¬ 


nevole e accettabile», me an¬ 
che le premesseidi uno scon¬ 
tro più lungo, dagli esiti incon¬ 
trollabili Alroldi reglsira le «re¬ 
sistenze foni, anche-politiche» 
della controparte E aggiunge 
•Non investire oggi sulle rela¬ 
zioni sindacali può essere di¬ 
sastroso» Lòscoriiroèdunque 
essenzialmente politico Vi in¬ 
sistono GianiU Italia (Fim- 
Clsl) e Franco Lotilo (Uilm) 
•L'asse della piattaforma dei 
metalmeccanici - dee Ilalte - 
è imperniato proprio sulla de¬ 
mocrazia economicA sull'al¬ 
largamento degli spazi di de¬ 
mocrazia» Ora accade che di 
fronte ad una situazione di in¬ 
certezza, il padronato «vuol te¬ 
nere per sé un potere unilate¬ 
rale in vista di una possibile ri¬ 
strutturazione produttiva» Ita¬ 
lia cosi riassume te questione 
•Chi deve pagare II riallinea- 
mentodell Itelia all'Europa?» 

Lolito ringrazia Occhetto 


per l'impegno e la soMarielà 
del Fu E sottolinea il valore 
della manilestezione di doma¬ 
ni Non soltanto perchè «può 
dare uno sbocco positivo al 
contralto», ma anche, e foise 
soprattutto, perchè •può se¬ 
gnare l'avvio di un mutamento 
di fase sociale». Fallito un <li- 
segno di modernizzazione su 
basi autonterie», oggi è in gio¬ 
co la stessa legittimità del sin¬ 
dacato «Quando discutiamo 
con Mortillaio - racconta Loti- 
to - ci accorgiamo che il nodo 
di fondo è la fabbrica Fuori te 
Federmeccanica è disposte a 
concedere qualcosa, ma rien¬ 
tro la fabbrica te resistenza è 
foriissima» 

•Come nei momenti più dif¬ 
ficili della storia della nostra 
Repubblica, dai lavoratori può 
venire quella spinta «repace di 
apnre alla democrazia una 
nuova fase», conclude Occhet¬ 
to Che sottolinea la gravità 
della situazione 


■i ROMA II ministro del La¬ 
voro Cario Donat Cattin, pur li- 
mitendosi a una battuta, non 
nasconde la sua soddisfazione 
per il no della Corte dei Conti 
al contratto della Sanità al qua¬ 
le aveva nliutalo sin dall'inizio 
la lltma essenziale per awter- 
ne te procedura di formalizza¬ 
zione «I fatti partano da soli», 
ha detto laconicamente il mi¬ 
nistro. che aveva addirittura 
presentato un esposto alla Pro¬ 
cura della Repubblica sull'In¬ 
tesa contrattuale; per poi con- 
troflrmarte il 20 settembre, 
avendo avuto assicurazioni 
sulla privatizzazione del rap¬ 
porto di lavoro nella SanltA 
Vedremo nei prossimi giorni 
se al Consiglio dei ministri che 
dovrebbe emanare il decreto 
legge per sbloLcaie il contrat¬ 
to darà ancora battaglte. Con¬ 
siderando che senza H decre¬ 
to, lo adopero del 20 novem¬ 
bre nette Usi e negli ospedali 
sarà inevitabile 
Sulla vicenda del contratto 
della Sanità si è pronunciato 
ieri anche il ministro ombra 
per l'orduiamento dello Stalo 
Aldo Tortorelte. Ricoidando 
che perfino gli acconti sugli al¬ 
tri contratti pubblid (Enu loca¬ 
li e aziende) erano privi di co¬ 
pertura finanziaria, per cui so¬ 
no steli bloccati dal Parlamen¬ 
to l'esponente comuniste sot¬ 
tolinea te <ondusione falli¬ 
mentare della gestione dei 
rinnovi contrattuali del pubbli¬ 
co impiego», segno della •inet¬ 
titudine del governo» come 
controparte del sindacati Tor¬ 
torella accusa il ministro del 
Bilancio Cirino Pomicino di 
aver azzardalo un «gioco dette 
tre carte» smascherato dalla 
Corte dei Conti, nell'imputare 
stanziamenti per il contralto 
Sanità «a vod di spesa destina¬ 
le ad altre esigenré» 

In ogni caso anche secondo 
Tortorelte lo scontro fra gover¬ 
no e Cotte dei Conti dimostra 
ulteriomnente che l'attuale leg¬ 
ge quadro sul pubblico impie¬ 
go va nformala per dare cer¬ 


tezza alla contrattazione e ai fi¬ 
nanziamenti degli accordi, in 
quanto le sue contraddizioni 
son giunte a mettere in discus¬ 
sione gli stessi meccanismi co¬ 
stituzionali di copertura della 
spesa pubblica, oltre che d 
funzionamenlo delie pubbli¬ 
che amministrazioni 
Dal canto suo te CgiI ha avi¬ 
to occasione di tornare suU'ar 
gomenlo in un convegno dedi¬ 
cato alte riforma detta profes¬ 
sione infermieifslica Il segrete- 
no coniederale Ghiliano Caz- 
zola ha detto che ormai si è 
astitelo l'atto di mone della leg¬ 
ge quadro», la cui riforma è tra 
le mouvazioni delio sciopero 
del 20 £ mentre Alessandro 
Ruggini indicava te condizione 
perte sua revoca nel decido 
legge sull'intero contratto. Lui 
gl Agosuni ditencteva ) operato 
della Cone dei Conti («nenira 
nei SUOI dintti-doveri») che in,, 
materte di spesa pubblica ha 
messo con le spaile al muro il 
governo Con l'ingresso della 
lira nella banda strette dello 
Sme», ha detto, re con l'accor¬ 
do suite restituzione del fiscal 
drag i mmlstri non hanno più i 
due strumenti sempre usati per 
finanziare clandestinamente 
manovre clientelari, anche nel 
pubblico impiego l'inllazione- 
svalutazione da una parte, e 
datt'alira l'imposte surrettizia 
sul lavoro dipendente lappte- 
sentete dal drenaggio fiscale» 
Intento è in discussione la 
legge di riforma della profes 
sione infetmiensiica per supr 
rare una carenza di personale 
nel sistema pubblico di alme 
no SOmila infermieri sugli al 
tuali 2S0mila, costretti a turni 
massacranti (fino a 16 ore 
consecutive) Stipendi più alti 
col nuovo contratto e una lor 
mozione adeguate (universila- 
na per 1 «professionali») do¬ 
vrebbero attirare i giovatu ver 
sofecorsie E già c'è un segna 
le In un anno le iscrizioni alle 
scuote per infermieri sono bai 
zate da 12 500 a 25mite nel 
'90 E te domande sono stale 
SSmite 


Le imprese minori di industria, commercio e artigianato firmano un protocollo d'intesa 

Fuga dalla Confindustrìa, piccoli uniti 


OIUMCAMPBSATO 
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MBROMA La Usta è quasi in- 
Hi' Mmlnabife; Confcommercio, 
ffliCoofeserccnU. ConfapL Cpn- 
inl^liMigianaio. Cna, CasA Clw 
otoe al coordinamento delle 
àfioclaTlnnl dei professioolsiL 
^l'àpaocail. commeicialisti, no- 
rd, tagioateii geologi, inge- 
agronomi In tutto rep- 
V BWieintano quasf'sèl lollldhi di 
1 f lianÌM con oltre 14 milioni <|i 
M* amiL Con un punto ih co¬ 
ri | Mhir quello di aver dialogato 
^>poeDtm toro. Fino a feti (nlatti 
9 trf'èaho dati tutti appuntameo- 
J^nil'Cnel per firmare quello 
hanno clUainaia «proio- 
fni ^ eottodlkitesairateassociazio- 
J|{ j MdaBaminoie Impresa e delle 
prolesstonW, Otto flime 
fatto cadere motti 
.^?.i% t W M-ip iteando paobabBmen- 
i, V « felilMdiun'epocAiquella'in 

^ ^RmjlplUcoi saprattutto di 


governo, le misure che interes¬ 
savano i propri rappresentati 
sulla base di uno scambio di¬ 
ventato «classico» voti (e de¬ 
putati) In cambio di vanteggi 
di tipo corporativo 
il modello, pur non del tutto 
superato (basti pensare al de¬ 
putati Conkommercio eletti 
nella De), evfcfentemente 
scricchiola sotto le pesanti ira- 
sfonnazionl che stanno davan¬ 
ti al mondo deU'impienditoria 
minore e dette professioni il 
vento dell'Europa e te necessi- 

U^dl larvi jfnqpfe fntt«^ tif*' 

si vecchi equilibri E rompono 
alleanzechepatevanocefflcn- 
tafe per tutte le evenienze. Co¬ 
me quella, •storica», tm Confin- 
dusttia e Conkominercio ali¬ 
mentata da una leclpioca 
aspirazione di carattere mono- 
polisrieo: runa con pretese di 
rappretentoriza di tutta l'indu¬ 
stria indlpendentemenfe dalle 
sue dimensioni; l'abm che 
uguale egemonia tfoleva nel 


commercio, ma anche nei se^ 
vizi e nel terziario Ma il duo¬ 
polio non ha retto agli scosso¬ 
ni e stavolta l'oiganizzazione 
di Colucci ha (aito il salto rotto 
I abbraccio diventalo ormai 
soffocante con la Conllndu- 
strte, ha deciso di farsi promo¬ 
trice dell'alleanza tra tulle le 
altre categorie dell imprendi¬ 
toria diffusa e delle professio¬ 
ni Un primo dispiacere arme¬ 
rà a Plnlnlarina quando si trat¬ 
terà di sostituire Annibaldi, 
passato in Fiat, atta vicepiesl- 
denza del Cnel II candidalo 
dei «piccoli» sarà il vice presi¬ 
dente della Confcommercio 
Alfonsi per una carica da sem¬ 
pre toccata alla Conlinduslria. 

Colucci ieri mattina ha spie¬ 
galo il senso dell'intesa •Nohè 
un'alleanza temporanea su 
problemi contingenti ma l'av¬ 
vio di un progetto politico di 
grande respiro. Con i vecchi 
metodi non si può più andare 
avanti te crescila della piccola 
impresa e delle Ubere profes¬ 
sioni richiede iniziative comu¬ 


ni» Il piesidenie della ConfapI 
Anghlleri mette il dito sulla pia¬ 
ga «C'è stata troppo scarsa at¬ 
tenzione al sistema detta im¬ 
prenditorialità diffusa Gover¬ 
no e Parlamento devono met¬ 
tere le piccole aziende in gra¬ 
do di essere competitive sino¬ 
ra si è guardato soprattutto alla 
grande dimeasione» Il presi¬ 
dente della Confartigianato 
Spalanzani polemizza col go¬ 
verno «Quando si convocano 
le parti sociali per discutere ad 
esempio di Finanzlana abbia¬ 
mo l'impressione di essere una 
patte asociale» mentre quello 
della Cna Minolli chiede •una 
svolta decisa netta politica 
economica» 

Insomma, i piccoli (che 
messi assieme sono grandi) 
chiedono di trattare le scelte 
del paese al pari di Confindu- 
sitte e sindacati E intanto pro¬ 
muovono una raccolta di firme 
per cambiare la legge sui dinlli 
nette imprese, bisogna, dico¬ 
no, tener conto dette specifici¬ 
tà deli'impiesa minore. 


«Vogamo trattarè 
alla pari dei grancS, 
fard ascoltare» 



M ROMA Daniele PanattonI, 
segretano generale della Con- 
feseicenti, vuole subito evitare 
equivoci il cartello tra le asso¬ 
ciazioni dell'imprendilotte mi¬ 
nore e delle libere piolessioni 
«non è urialleanza contro il 
mondo del lavoro o contro la 
politica» Niente rigurgiu di tipo 
pouiadislico. dunque, ma anzi 
grande attenzione alle «esigen¬ 
ze di trasfoimazione» delle pic¬ 
cole imprese produttive e 
commerciati che diventano 
pressanti in un momento in cui 
I Europa stringe I tempi verso 
l'unllicazlone E nemmeno vo¬ 
glia di rievocare il braccio di 


tetro tra lavoratori autonomi e 
lavoratori dipendenti che ha 
accompagnalo i tempi delle 
leggi fiscali di VIsentlnl «Que¬ 
sta fase di dialogo è stata favo¬ 
rita dal rinnbvttfnèrilò dette po¬ 
litiche delle vane organizzazio¬ 
ni che ha permesso, ad esem¬ 
pio, significative convergenze 
tra noi e la Confcommercio» 
PanattonI definisce •importan¬ 
te» l'intesa sotloscritla ièri per¬ 
chè «da isolalo nessuno è più 
in grado di rappresentare la 
parie del mondo produttivo 
che tradizionalmente organiz¬ 
za Non puntiamo a diventare 


Sergio Bozzi 


un'organizzazione unica, ma 
abbiamo fissalo un obiettivo di 
lungo respiro che punta al raf¬ 
forzamento dell imprenditoria 
minore- chiediamo di essere 
un interiocufore forte che si fa 
ascoltare dalle istituzioni pub¬ 
bliche e dalle altre parti sociali 
La stessa Finanziaria è II a di¬ 
mostrare che il mondo dett'im- 
presa minore conta ancora po¬ 
co» 

Anche il segretario generale 
della Cna Sergio Bozzi insiste 
sul tatto che «si è voluto creare 
un terzo polo a fianco di Con- 
findustite e sindacato aitri- 


Oanlele Panattonf 


menti il mondo della piccola 
impresa non riuscirà ad espn- 
mere tutte le propne valenze 
Da parte nostra c'è un esplicita ' 
volontà di dialogo and- se 
molto dipenderà da come si 
atteggeranno il mondo del la¬ 
voro e della politica Comun¬ 
que, non stiamo affatto dando 
vita ad una sante alleanza con¬ 
servatrice Anzi mi sembra si¬ 
gnificativo che singoli settori 
del mondo produttivo escano 
dal loro tradizionale isolamen¬ 
to e si orientino a ragionare in 
termini che possono soltanto 
rafforzare la democrazia eco¬ 


nomica» Secondo Bozzi, vi so¬ 
no due quesboni su cui il nuo¬ 
vo cartello può già sperimenta¬ 
re la propria inlziativA battersi 
contro la ciiminaliià economi¬ 
ca che nel Mezzogiorno sìa 
soffocando l'insieme dell'im¬ 
prenditoria minore; cambiare 
li sistema di designazione nel¬ 
le Camere di Commercio^ «A 
pagare il loro finanziamento 
sono le piccole imprese È giu¬ 
sto che siano i loro rappresen¬ 
tanti e non altri a diri^re que¬ 
ste strutture Senza aspettare 
che ainvi te pur necessaria n- 
forma» DCC ‘ 
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«Blue chips» in caduta libera: colpa di Bush? 
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H MHANO Brutta scivolata della Borsa di Mi¬ 
lano le più importanti «bluechips», o moli guida 
che dir si voglia, h^nno avuto dei veri e propn 
tracolli toccando anche perdite superiori al S% 
Il mercato 6 stalo praticamente dominato dalla 
lettera, ossia dalle offerte di realizzo, ma in man¬ 
canza di un pronto assorbimento i titoli offerti 
hanno subito forti penalizzazioni Causa di ciò 
sarebbe, secondo il •parterre». l'Indebolimento 
di Bush (• per l'ulteriore appesantimento gU 
span nella piazza Rossa), Alle 11 II Mlb perdeva 
l'l,9X ma ha avuto un peggioramento nel pro¬ 
seguimento di seduta (Mib finale -2,24%) Le 
Fiat Ira i titoli più penallsatl hanno perso il 
4,06%, scendendo al nuovo minimo dell'anno 


sotto le 6 000 lire Le Cir hanno perso II 5% c le 
Olivetti addinttura il 6 50% Crolli per Montedi- 
son e per Agricola, ormai prossime alla fusione 
per dar vita alla nuova mega-Montedison Que¬ 
sta ha perso il 4,05% le Agricola II 4 14% Brulla 
caduta anche per Pirellona dopo il rifiuto di Pi¬ 
relli delle condizioni Continental, che lascia sul 
terreno il 4 21% Meno grave ma comunque ab¬ 
bastanza pesante, la perdila di Cenermli, con - 
2,44% Forti flessioni anche per le tre •bin> La 
perdita del Mib all inizio dell'anno è ora Intorno 
al 20% Sconfortanti notizie sono giunte len an¬ 
che dalle Borse europee sulla scia della forte ca¬ 
duta di Tokio (-1,97%) CRC 
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NEVE MAREMOSSO 


IL TDNPO IN ITAllAi alta prosslone, freddo a 
bel tempo sono i tre elementi che caratterizzano 
la situazione meteorologica attuale sulla nostra 
penisola Tuttavia si mette In evidenza una per¬ 
turbazione Inserita In un sistema depressionario 
che intereaee la penisola iberica e che nei pros¬ 
simi giorni potrebbe spingersi verso ntalis, por¬ 
tare annuvolamenti e precipliazioni ma anche un 
aumento della temperatura Per II momento non 
sono da attendersi notevoli varianti alla attuale 
situazione meteorologica 
IL TIMPO IN ITAUAi su lutle le regioni Hallane 
la giornata sarù caralterlzzata da cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso Solamente sulle estre¬ 
me regioni meridionali al potranno avere annu- 
volamenli più consistenti ma comunque alternali 
ad ampie schiarite Sulla pianura padana al avrò 
una tendenza a diminuzione della vialbllltk per 
l'innorgere di banchi di nebbia specie durante le 
ora più fredde ' 

VniTli deboli 0 moderati provenienti da nord- 
est 

MARIi Adriatico e Jonio mossi, leggermente 
mossi gli altri mali 

OOMANIi non vi sono notevoli varianti da se¬ 
gnalare per quanto riguarda l'evoluzione del 
tempo Scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno su tutta le regioni Italiane, Tendenza ad 
accentuazione della formazioni nebbiose sufla 
planu '8 padana e durante le ore notturne sulla 
pianura dal cantre. 
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Economia E Lavoro 



is 


Crolla la Borsa 
Romiti: sarà 
colpa della guerra 


DARIO VINSCtONI 




(Pi. 

• V ' 






■i MILANO. Una giornata ne¬ 
ra. In piazza degli Affari ie voci 
‘ 1 di guena hanno alimentalo 
l’inceitezzae il malumore. Do- 
poduegiomi consecutivi di at- 
'' . tesa, con scambi precipitati di 
' molto al di sotto della soglia 
del cento miliardi a a seduta, 
.glt operatori sono passati all'a¬ 
zione. Tutti gli indicatori sono 
al ribasso, e la conclusione del 
mercato i stata univoca; ven¬ 
dere. . 

•' Una autentica valanga di or¬ 
dini di vendila si é abbattuta 
sulle corbeilles. La Gir, la linan- 
zlaria perno del gruppo De Be¬ 
nedetti. uno dei primissimi ti¬ 
toli del listino a fissare un prez¬ 
zo ufficiale, ha perso il S% sec¬ 
co, segnando a quota 28S0 lire 
il nuovo minimo. Per trovare 
una quotazione cosi bassa bi- 
sogna andare a ritroso negli ar 
K citivi borsistici di parecchi an- 
. ni. £ stalo il segnale della fra- 
na. Le Olivelli hanno seguito a 
’ a. ruota, segnando a loro volta 
i.'un nuovo record negativo a 
I V <quota3.6IOI!re(-6,S%). 

/ .j ' ' Ma piti ancora della quota- 
^ ' «ione dei due titoli della scu- 
>■! deria di Ivrea ha latto aensazio- 
ne il crollo delle Rat. intensa- 
■„ intente scambiate a livelli mai 
. visti In tempi recenti. Anche in 
questo caso II prezzo segnato 
'V. alla chiusura (5.911 lire) costi- 
’t-^Éuisee un clamoroso 'record . 
4«à^lh*o,'Per b prtmavoHa da 
> "-polli anni il lilolodegli'AgnelH 
' sfondalo al ribasso la soglia 
.'.delle 6.000 lire. Dopo aver per- 
; so alla chiamata il 4.74% il tito- 

'' ' '>lo ha proseguilo nel •durante* 
'■;'la caduta, fermandosi a fine 
I ’ seduta solo a quota 5.870 lire. 

I Ma in generale tulli i titoli di 
. I maggior peso del Ibtino hanno 
n • ; duramente accusalo il colpo. 

"■ Le Sip hanno perso il 3,91; le ' 
Pirelli Spa il 4.2; le Generali il 
t = 2.44; le Toro U 3.05: le Medio- 
banca il 3.28. le Comil il 3.44: 
:ie'Monledison il 4,05. £ci fen 
c . . . 


miamo solo per canti. 

Che cosa succede? Interro¬ 
gato sull'andamento del titolo 
Fiat l'amminisiraiore delegalo 
del greppo Cesare Romiti ha ri¬ 
sposto dì non conoscere le ra¬ 
gioni di un andamento tanto 
negativo non solo per il titolo 
della sua società, ma per tutto 
il listino. 'Non so che cosa 
pensa la Borsa, ha concluso: 
probabilmente pensa alla 
guerra». 

£ questa del resto l'opinione 
di gran parte degli 0 |rératori. 
Dal Collo giungono sempre 
più minacciosi segnali di un 
aggravamento della crisi, e il 
pericolo di un conflitto dagli 
esisti imprevedibili sembra far¬ 
si più cotKreto. Ma ci sono ov¬ 
viamente altri motivi. Per testa¬ 
re alla Rat, per esempio, circo¬ 
lavano ieri indixrezioni assai 
poco lusinghiere circa i dati uf¬ 
ficiali del mercato automobili¬ 
stico ad ottobre che saranno 
resi noti solo oggi. Il calo delle 
vendite della casa torinese sa¬ 
rebbe proseguilo, ampliando¬ 
si. e gli operatori ne hanno 
tratto le conseguenze. 

Quanto ai titoli di De Bene¬ 
detti. si citano in Borsa i gravi 
. ribassi accusali dal titolo Cerea 
alla Borsa di Parigi. Se la Cerea 
. va male. C logico che ne risen¬ 
ta anche la Gir che neC il prin¬ 
cipale azionistica. 

Pbkhd perù 6 evidente che 
'non ^ può estendere un simile 
. ragionamento a tutto il listino 
(aH'iniemo del quale si sono 
salvali solo 20 titoli che hanno 
chiuso in rialzo) e evidente 
che bisogna cercare una spie¬ 
gazione di carattere più gene¬ 
rale. E allora si da la colpa alle 
tasse sul guadagni di Borsa. £ 
una norma - ha commentato 
l'agente di cambio Isidoro Al- 
, bertini - che crea solo incer¬ 
tezza. •£ perchè mai un investi¬ 
tore dovrebbe comprare un ti¬ 
tolo se non sa che cosa gli ac- 
cadra?b. 


Il ministro del Bilancio si 
accorge (in ritardo) che 
le mosse di Cardini hanno 
vanificato la soluzione Riga 


Psi: «Intervenga il governo» 
La gestione Montedison 
non piace ai sindacati: 
sciopero in tutto il gruppo 


Pomicino «Bisogna cancellare 
la delibera Cini su Enimont» 


La delibera con cui il Cipi indicava la sua soluzione 
per Enimont (l'Eni stabiliva condizioni e prezzo. 
Cardini decideva se comprareo vendere) non è più 
praticabile. Lo ha detto ieri il ministro del Bilancio 
Pomicino che a questo punto si chiama fuori. Ma i 
socialisti chiedono un intervento del governo. I sin¬ 
dacati proclamano ’ùno sciopero nazionale nel 
gruppo; la gestione Cardini non piace. ' 


QIUMCAMPUATO 


■■ROMA I 
lato» l'B e 
•annullmb» f 


Riga aveva «annul- 
e ieri Pomicino ha 
Rga. Poche parole 
con i giornalisti in margine alla 
discussione sulla Rnanziaria 
ed il ministro del Bilancio ha 
cancellalo d'un colpo il per¬ 
corso indicato dal ministro 
delle Partecipazioni Statali per 
la soluzione del caso Enimont 
•La procedura messa in piedi 
dal Cipi - ha dello Pomicino - 
si è conclusa con la non ade¬ 
sione del greppo Montedison 
all'indicazione proposta: è 
chiare che all'Interno di questa 


procedura non è più possibile 
andare». 

Pomicino fa riferimento alla 
delibera con cui il Cipi (di cui 
lui è presidente) io scorso 26 
settemlm indico ai due con¬ 
tendenti la sua via per uscire 
dell'impasse: stabilite alcune 
condizioni (business pian. Ita¬ 
lianità del gruppo, sviluppo 
delle produrJoni meridionali, 
unitarlctA della chimica, pena¬ 
li per il non rispetto dei patti), 
l'Eni doveva indicare il prezzo 
per II proprio 40% in Enimont. 
Montedison potet'a scegliere 


se comprare o cedere la pro¬ 
pria quota alte stesse condizio¬ 
ni. Ma Cardini non permise al¬ 
la trattativa di arrivare all'ulti¬ 
ma fase. Blocco tutto sulle 
condizioni preliminari. E a 
questo punto Rga irrvitO con 
una direttiva l'Eni a rivedere le 
clausole che non stavano bene 
a Cardini, mantenendo ferme 
le indicazioni del CipL Ma ieri 
Pomicino ha detto che quella 
strada non è più percorribile. 
Una sconfessione di PIga? 
Sembrerebbe, anche se alle 
Partecipazioni Statali ribattono 
che la direttiva all'Erg è della 
scorsa settimana e che in que¬ 
sti ultimissimi giorni il ministro 
ha invitato l'Eni a trovare un'in¬ 
tesa con Montedison aiKhe 
senza riproporre la formula del 
prendere o vendere. È chiaro, 
comunque, che mentre Cardi¬ 
ni procede dritto per la sua 
strada strombazzando procta- 
ml a destra e a manca, nel go¬ 
verno la confusione regna so¬ 
vrana. 


E adesso? Adesso, dice Po¬ 
micino, il governo si lava le 
mani: che si arrangino i due 
protagonisti. Dopo t'iper prota¬ 
gonismo di Rga, siamo dun¬ 
que al disimpegno del ministro 
del Bilancio: -Altro non c'è da 
lare se non regolare i rapporti 
Ira i due soggetti imprendito¬ 
riali, quello pubblico e quello 
privalo». Ma su tale imposta¬ 
zione non tutti sono d'accor¬ 
do. anche nella maggioranza. 
•Non possiamo ritrovarci in un 
nuovo caso Mondadori. Non è 
l'aula giudiziale che può diri- 
mere una questione che ri¬ 
guarda un settore strategico 
della nostra economia» dice 
Biagio Marzo, presidente so¬ 
cialista della commissione bi¬ 
camerale sulle Partecipazioni 
Statali. E aggiunge: -Il contralto 
è stato rispettato dall'EnI e non 
dal privato; è necessario che il 
governo intervenga. Ha gli 
strumenti adatti per trovare la 
soluzione più opportuna al più 
presto garantendo la parte 


pubblica. Non servono atteg¬ 
giamenti pilaleschi». 

Il De Sinesio arriva a chiede¬ 
re al governo di negare l'auto¬ 
rizzazione per l'aumento di ca¬ 
pitale Enimont prospettato da 
Cardini, ma Pomicino gli ri¬ 
sponde che -è una strada im¬ 
praticabile». Ed il de Pumilia 
dice che l'eventuale accordo 
Ira le parti non può stravolgere 
gli indirizzi politici che erano 
contenuti nella delibera del Ci- 
pl. ■ . 

Proprio su uno di tali •palet¬ 
ti», Il business pian, preoccupa 
I sindacali. Secondo loro II 
progetto presentalo da Eni¬ 
mont non rispetta l'esigenza di 
una chimica integrata e pena¬ 
lizza il Mezzogiorno. Anche 
per questo hanno proclamato 
perii 13novembre uno sciope¬ 
ro nazionale di 4 ore, tranne in 
Sicilia dove i lavoratori si fer¬ 
meranno il giorno 16 per 8 ore, 
indotto compreso. -Vivamente 
preoccupali» sono anche i diri¬ 
genti dell'Eni che hanno chie¬ 
sto un incontro a Rga. 


Gardini al timone della chimica 
«Montedison d’altura, il resto tutto Me» 


Cardini ormai si considera il padrone di Enimont, e 
parla come grande timoniere della chimica italiana. 
Spiega perché non intende accettare i limiti (unita¬ 
rietà, proprietà italiana, salvaguardia dell'occupa¬ 
zione al Sud) imposti dal governo. E confessa che 
per lui comunque Enimont è «pericolosa navigazio¬ 
ne a vista»: in caso di naufragio é pronto a «saltare 
sulla zattera». 


STIRANO RIONI RIVA 


■■ MILANO. Non sarà una., 
gran novità, la metafora'della. 
nave, per raccontare le travcr- 
sie e i successi cui è destinata 
un'intrapresa umana, ma Raul 
Cardini, nato In riva all'Adriati¬ 
co e tanto famoso come skip¬ 
per quanto come capitano 
d'industria, in fondo è uno dei 
più titolali ad usarla. E lo ha 
fallo, con abbondanza di parii- 
colari marinareschi, in chiusu¬ 
ra dell'assemblea straordinaria 
di Montedison per lo fusione 
con la Fenuzzi agricola finan¬ 
ziaria. 

Ecco il senso della parabola 
dei due bastimenti. Il primo, la 


.luxiva.MaOtÉdison, con Giu~ 
-seppe -Oarcffaito al timone ’e 
- Caldini'ipectestmo sulla tolda 
di presidente onorario, e cosi 
ben costruito e attiezzato che 
può ormai navigare al largo 
senza problemi: «Possiamo vi¬ 
rare o strambare senza dirci 
una parola, basta un'occhiata 
per intenderci» dice Cardini. 

Il secondo bastimento è Eni¬ 
mont. E Cardini vuole guidare 
anche quello «perchè - affer¬ 
ma senza dare spiegazioni - è 
la missione che ci siamo dati». 
Ma si tratta d> un bastimento 
•pieno di falle, pericoloso, che 


esige un equipaggio con le 
'palle', capace di navigare a 
vista e pronto a buttarsi su una 
zattera in caso di naufragio. 
Pronto comunque a guada¬ 
gnare il primo porto e capace 
di riparare in fretta i danni». 

E subito qui si offre una pri¬ 
ma interpretazione della meta¬ 
fora: Enimont, per capitan Gar¬ 
dini, più che un investimento 
certo, un Impegno di lunga le- 
- Ita quale ci si attenderebbe da 
xhi vuol caricarsi dei destlnf- 
. della chimica italiana, è una 
. sorta di azzardo, di scommes¬ 
sa. perl'appunto, «a vista». 

La parabola finisce quL ma 
il discorso di Gardini no; per- 
' chè ci tentiamo?. Perchè co¬ 
munque, dopo gli anni della 
confusione dei ructii, degli in¬ 
vestimenti in tulle le direzioni e 
dei fondi a perdere, ia chimica 
italiana resta in piedi. Perchè 
ormai tutti gli uomini del setto¬ 
re, tutte le energie sono con¬ 
centrale nei due grandi poli 
Montedison ed Eni. dunque a 
disposizione. Perchè infine si 


tratta pursempredi-un grande 
mercato». Un mercato al qua¬ 
le, aggiunge Cardini, gli opera¬ 
tori stranieri, soprattutto euro¬ 
pei, guardano. I^rcui «potran¬ 
no seguire con interesse un'E- 
nimont che noi intendiamo 
' rappresentare iniemazional- 
menie. Per fortuna - commen¬ 
ta - a Modane non c'è più la 
. frontiera». 

- Anche qui non è difficile 
, tentare, una traduzione: Eni- 
■rfiont è s^gheraia, ma copre 
. delle b^' quote di mercato ' 
' che sono appetibili dai grandi 
produttóri europei. D'altra par¬ 
te Gardini non lo ha mandato 
a dire che la clausola imposta 
dal governo, del mantenimen¬ 
to deH'unitarieUi e deU'italiani- 
Ut dì Enimont, non gli piace af¬ 
fatto. 

E ora ci aggiunge quel che 
pensa a proposito dei «vincoli 
occupazionali», c di marneni- 
menlo dei siti, imposti a loro 
volta dal governo per le aree 
meridionali; «In Europa non 
c'è più un Nord e un Sud senza 


prospettive, c'è il benessere 
per tutti, e ropportunllA per 
lutti di cogliere le occasioni. 
Guai a chi dicesse il contrario. 
Soprattutto - e il tono si fa mi¬ 
naccioso - a chi lo dicesse 
dentro questa azienda». 

Insomma un Gardini che, 
come tutti I capitani di nave, 
esige assoluta sovranità a bor¬ 
do. Se l'avrà, come gli hanno 
fatto sperare finora tutti i ten¬ 
tennamenti e le inerzie del go¬ 
verno italiano, «Enimont. ben 
nparaia e ben cuslodiut potrà 
anche acquistare qualità di 
porto In pòrto, fino ad ottenere 
del buoni risultati. In fondo - 
conclude - In quarant'anni ho 
visto aziende ridotte ben peg¬ 
gio di questa». 

Se qualcuno, per rmire. si 
aspettava che parlando di Eni¬ 
mont Gardini annunciasse an¬ 
cora delle ipotesi, comprare, 
vendere, trattare ancora come 
gli offre Rga, si è sbaglialo. Lui 
al timone di Enimont ci è ben 
piantato, e se gli piacerà ci re¬ 
sterà. Ieri questo era del tutto 
chiaro. 


Una manovra da 6mila miliardi, l’impegno delle parlamentari del Pei 

La Fìnanaaria delle donne: 
«Spostare risorse, spostare poteri» 


[ tls* 
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I ^mentari comuniste. Ieri presentazione dei loro 
fi emendamenti. Dalle «risorse» ai «poteri»; si riflette su 
come «usare» la riforma delle autonomie locali. Infi- 
- ne, il fronte fisco; polemiche sulla delega al governo 
|||: per la riforma del sistema di tassazione. 

1I4' 
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MARIA SIRSNA PAUIRI 


N Mi ROMA •Spostamento di ri- 
L'sorse significa spostamento di 
^ùpoteri»; la deputala del Pei An- 
I na Seratini enuncia k> spirilo 
il»'con cui le parlamentari comu- 
^.nlste hpnno scritto questa loro 
«omro Rnanziaria». A Roma, 
wneU'ex hotel Bologna trasfor- 
|Wmato in dèpendence di Came- 
Vra e Senato, conlerenza-slam- 
p'pa con la partecipazione, an- 
- che. di esponenti del mondo 
.dei lavoro e amminisiralrici 
(Intcìvenanno, Ira le altre. 
r> ^ola Ortensi della Confcolti- 
|> valori, Marisa Brendolini della 
i^Cgil, l'assessore all'Istruzione 
di Reggio Emilia Sandra Picei- 
I nini). Perchè il filo economico 
K che le donne dipanano va dal- 
« ‘ la te^ dì bilancio («la mano- 
^vra del governo aggrava la li- 
E'I nea degli anni piecedenii. so- 
P piattuito sul fronte dei servizi» 
si giudica) alle autonomie lo- 
t'cafi («noi puntiamo sul decen- 
^ 'tramenio delle risorse») fino al 
, rinnovo dei contratti di lavoro. 

' La conlro-Rnanziaria femmi- 
: nile è stala preparala «in molti 
l'incontri, sopraltullo al Sud» 
;,con le amministratricL e «in lì¬ 


nea con quella, complessiva, 
alleslila dal governo-ombra». 
Dunque. 6.000 miliardi, di cui 
2.S00 per servizi sociali, sp<h 
stali, col solilo lavoro certosi¬ 
no. da certe voci di spesa ad 
altre. Senza aggravio per la 
spesa pubblica. 

Capitolo primo, «valore so¬ 
ciale della matemilàc è già sta¬ 
lo «portalo a casa» l'emenda¬ 
mento che prevedeva l'esen¬ 
zione dal ticket per le analisi 
da elfettuare in gravidanza; da 
conquistare invece i 600 mi¬ 
liardi in tre anni a copertura 
della proposta di legge che 
estende l'indennità di materni¬ 
tà a tutte le cittadine, casalin¬ 
ghe e immigrate incluse: e 45 
miliardi per sostenere i •diritti 
della partoriente e del bambi¬ 
no ospedalizzato». 

Capitolo secondo, speri¬ 
mentazioni sui tempi: 3.500 
miliardi, sempre In tre anni, 
per la riduzione degli orari di 
lavoro e la rilomta dei tempi 
sociali: 300 miliardi per avviare 
i congedi parentali: 80 miliardi 
per i comuni che sperimentino 
nuovi orari dei servizi pubblici. 


Capitolo terzo, il lavoro: in 
primis, il finanziamento della 
legge sulle azioni positive, che 
giace in commissione Bilan¬ 
cio. Le comuniste prevedono 
130 miliardi. Quanto al gover¬ 
no. che delia legge s'era dap¬ 
prima »dimenllcalo>. starebbe 
per porre riparo con una delle 
voci del maxi-emendamento. 
Qui la stagione della Rnanzia- 
ria si intreccia con quella del 
contralti. Ersilia Salvato, sena-, 
trice manda -un messaggio di 
sostegno alle metalmeccani¬ 
che che scendono in piazza 
venerdì, perchè la loro manife- 
stazlorve può dare una spallala 
alla Rnanziaria». Elena Cordo¬ 
ni. della Sezione femminile na¬ 
zionale, di converso ritiene 
che •l'approvazione della leg¬ 
ge sarebbe un contributo poli-, 
tieo importante per il rinnovo 
dei contratti». Proposte di stan¬ 
ziamenti importanlt per il «ne- 
quilibrio dell'occupazione tra 
forza lavoro maschile e femmi¬ 
nile nel Sud»; 2.S00 millaidi in 
tre anni. Trenta miliardi per 
l'Imprenditoria femminile. E. 
voce ridotta ma signilicativa, 
300 milioni per un'indagine 
sulla nocivilà dell'ambiente di 
lavoro - inclusa la casa per le 
casalinghe - sulla salute ripro¬ 
duttiva. 

Capitolo quarto, i diritti del¬ 
l'infanzia. Il grosso è un plano 
per i dintti di bambini c bambi¬ 
ne nel Mezzogiorno, Inteso, in. 
questi giorni, anche come ri¬ 
sposta alla «soluzione Scott!» di 
incarcerare i baby-killer della 
mafia. E. insieme, l'istituzione 
di un Osservatorio nazionale 
sull'infanzia. In tutto, circa 500 


miliardi in tre anni. 

Fra le «varie», infine finanzia¬ 
menti di Centri S.O.S. per la vio¬ 
lenza sessuali!, e appoggio 
economico ai familiari delle 
vittime della mafia. Ma su que¬ 
ste ipotesi sarà possibile co¬ 
struire un'azione trasversale 
delle donne in Parlamento? 
Serafini •polemizza» con le 
donne di De e Psi, invitandole 
a confrontarsi, soprattutto, sul¬ 
la questione maietniià e sul 
plano per l'infa.-izia al Sud. 

La mattinata' è serrila ad af¬ 
frontare anche altre questioni. 
Silvia Barbieri ha spiegato co¬ 
me «usare» la legge 142 che ri¬ 
forma le autonomie locali: 
•Abbiamo dello in più sedi 
quali limiti e lac une questa leg¬ 
ge abbia, sopratlulto perchè ri¬ 
nuncia a fissare nuove regole 
elettorali e non dà certezze sul 
fronte delle risorse finanziarie» 
premette. Eppure «essa apro 
spazi nel governo delle città 
che vanno ulllizzati-. Sicché, 
invita a partcci|>are «da donne 
alla fase costituente dei Comu¬ 
ni», anzitutto nella redazione 
degli Statuti comunali. 

Neide Umidi, invece, affron¬ 
ta l'altra riforma in vista: quella 
del sistema di tassazione sepa¬ 
rata o personale, che dovreb¬ 
be Irasformaisi in sistema per 
nucleo familiare e non «tassa 
sul celibato». Umidi ntiene ne¬ 
cessario che in caso di famiglie 
con più redditi, sia previsto un 
conteggio delia spesa per assi¬ 
curarsi un aiuto domestico. A 
rischio, allrimeiiii. che la rifor¬ 
ma scoraggi le donne dall'im¬ 
piego. 


No alle voci che invitano alla svalutazione della lira 

Calli freddo sulla manovra 
Anche PEni ai privati? 


Per un Pomicino entusiasta della manovra, un Carli 
molto più freddo che sembra dire: è l'unica arma 
che abbiamo, non credete alle sirene che chiedono 
la svalutazione della lira. Con questa ulteriore dimo¬ 
strazione di imbarazzo del governo si è conclusa la 
discussione generale alla Camera sulla Finanziaria. 
Ora si passa alle votazioni. È intanto pronto il piano 
delle privatizzazioni: anche Eni ed Enel nel mirino. 


RICCARDO UQUORI 


■i ROMA Forse l'idea che ia 
Rnanziaria per il 1991 non sia 
adeguata a risolvere nè i guai 
del dcncit pubblico, nè quelli 
del «sistema Italia» nel suo 
complesso comincia a farsi 
strada anche oltre le Ria dei- 
l'opposizione. Sarà anche per 
questo che qualcuno, non ulti¬ 
mo il presidente del Pri Bruno 
Visentini, comincia a indivi¬ 
duare la soluzione - l’unica 
possibile - in una svalutazione 
della lira. Il ministro del Tesoro 
Carli affronta di petto la que¬ 
stione: c'è uno Stato «ingom¬ 
brante, inefficiente ed esoso» 
che grava sui costi delle impre¬ 
se e scoraggia lavoratori e sin¬ 
dacali ad accettare aumenti 
salariali In linea con quelli dei 
paesi concorrenti. Ma la strada 
- dice Carli - non è quella del¬ 
la svalutazione della moneta. 
A parte i vincoli comunitari 
che comunque impedirebbero 
l'operazione, il rischio è quello 
che si alimenti l'inflazione e si 
ingeneri l'illusione che con gii 
attuali squitibri della finanza 
pubblica si possa convìvere a 
iungo: >£ sul fronte delta politi¬ 


ca di bilancio che debbono es¬ 
sere compiuti i passi decisivi». 
Il che vuol dire sopraltutto po¬ 
litica dei redditi e profonda 
modifica degli ordinamenti in 
vigore. Del testo, si chiede il 
ministro del Tesoro, non è pro¬ 
prio la preoccupazione dei ri¬ 
sanamento alla base delle pro¬ 
poste alternative delle opposi¬ 
zioni? Un riconoscimento al la¬ 
voro svolto da PCI e Sinistra in¬ 
dipendente che non viene 
condiviso dal suo collega di 
governo, il titolare del Bilancio 
Cirino Pomicino, al quale la R- 
nanziaria va benissimo cosi 
com'è, 'sopraltutto dopo la 
pioggia di emendamenti ap¬ 
portati. £ quella del governo 
ombra - dice - ad essere sen¬ 
za respiro. 

Pomicino alza la voce, ma 
dalla sua replica alla conclu¬ 
sione del dibattilo generale 
sulla Rnanziaria non giunge 
nemmeno una risposta alle 
questioni sollevate nei giorni 
scorsi, nè alle critiche nei con¬ 
fronti delle ultime modifiche. 
Né alle accuse di avere preferi¬ 
to una discussione caotica sul¬ 


la manovra, respingendo la 
proposta di unificare i tempi 
avanzata dal Pei. «Una strada 
che poteva essere praticata, 
ma che mal si coniuga con il 
metodo del maxiemendamen¬ 
to», è il commento del comuni¬ 
sta Ceremicca, uno dei tre pre¬ 
sentatori della relazione di mi¬ 
noranza dei Rei Insieme a Ro- 
ra Calvanese e a Francesco 
Neri!, al quale lunedi era toc¬ 
calo il compilo di illustrare I 
contenuti della relazione stes¬ 
sa. Ieri sera è intanto comin¬ 
cialo l'esame e la votazione 
dei singoli articoli della Rnan- 
ziaria. E proprio sugli emenda¬ 
menti si avrà modo di giudica¬ 
re la tenuta della maggioranza, 
e in particolare del ruolo dei 
Psi. apparso in questi giorni 
sempre più defilato. 

Ieri intanto, la commissione 
presieduta dal professor Sco- 
gnamlglio ha presentato a Car¬ 
li li rapporto sulla privatizza¬ 
zione dei beni dello Stalo, uno 
dei punti più controversi della 
manovra. Serviranno infatti a 
ben poco, si legge nel docu¬ 
mento. senza una politica di ri¬ 
sanamento del conti publici. I 
«gioielli dUamiglia» che lo Sta¬ 
lo dovrebbe mettere in vendila 
sono: Crediop, Enel, Eni, Imi e 
Ina, che presentano un valore 
di mercato oscillante tra i 
7Smlla e i lOOmila miliardi.La 
strada suggerita è quella della 
trasformazione in Spa, con 
una raccomandazione parti¬ 
colare per l’Enel però, per evi¬ 
tare che le attività lucrative dei 
pnvali possano avere il soprav¬ 
vento sull'interesse pubblico 
che l'Enel ricopre. 
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Riforma delle Fs 

Ferrovie dello Stato, 
ente pubblico ed economico 
Primo «sì» dal Senato 

NEDOCANimì 


■1 ROMA Primo volo ieri al 
Senato per la rifonna dell'ordi¬ 
namento delle Ferrovie dello 
Stalo. 

In un lesto, profondamente 
modificato dalla commissione 
Trasporti, anche per l’accogli¬ 
mento di numerose proposte 
comuniste, in confronto a 
quello presentalo a luglio dal 
governo, il Senato ha approva¬ 
to ieri il disegno di legge di ri¬ 
forma dell'oidinamenio delle 
ferrovie. Passa ora all'esame 
della Camera. Il provvedimen¬ 
to trasforma le Fs in un ente 
denominato «Ferrovie dello 
Stato» che assume natura di 
ente pubblico economico, con 
personalità giurìdica ed auto¬ 
nomia pairìmoniate, contabile 
e finanziaria. £ posto sotto la 
vigilanza del ministro dei Tra¬ 
sporti ed eseicita la propria at¬ 
tività «con l'obiettivo di oiga- 
nizzare il sistema del trasporto 
su rotaia (e di traghetto tra ter¬ 
minali ferroviari), compreso il 
sistema logistico ad esso affe¬ 
rente. anche attraverso l'uso di 
tecnologie intermodali». Viene 
consentito all'ente di costituire 
o di partecipare, anche in po¬ 
sizione minorìlarìa, Spa, con- 
soizi ed enti operanti in Italia e 
aU'estero per la realizzazione 
di nuovi impianti fenoviari e 
per l'ammodernamento delle 
reti feiTOviarìe. Per quanto ri¬ 
guarda le ferrovie di interesse 
locale (esercizio delle esistenti 
e nuove costruzioni), il ddl 
conferisce at ministro e all’en¬ 
te la possibilità di promuovere 
società cui possono partecipa¬ 
re le regioni e gli enti locali an¬ 
che nella prospettiva di investi¬ 
menti per le •metropolitane 
leggere» nelle aree di elevala 
mobilità. Viene istituita la figu¬ 
ra del direttore generale che 
dura in carica quattro anni, 
può essere confermato e assu¬ 
me. tra le alte responsabilità, 
quella del dati necessari alla 
formulazione di pianL pro¬ 
grammi e accordi di program¬ 
ma. Formula, inoltre, proposte 
e pareri al presidente, che è 
nominato dal governo in base 
alla legge sulle nomine pubbli¬ 
che, dura in carica cinque anni 


e puO essere confermalo una 
sola volta. Maurizio Lotti e Ro¬ 
berto Visconti hanno motivalo 
li voto contrario dei comunisti. 

•Il lesto ora all'approvazione 
- hanno sostenuto - malgrado 
i miglioramenti che il grupiro 
del l^i C riuscito a mttodurre in 
commissione, non pare ri¬ 
spondere alle attese suscitate 
nell'opinione pubblica. Secon¬ 
do i comunisti, la riforma arri¬ 
va con grave ritardo, conside¬ 
rando che. quando l'impianto 
della vecchia legge del 1985 
entrò in crisi alla fine delI'SS e 
venne nominato un commis¬ 
sario straordinario, questi 
avrebbe dovuto restare in cari¬ 
ca tre mesi, che diventarono, 
invece, tre anni, in una situa¬ 
zione di dubbia legittimità, di 
proroghe continue e di costan¬ 
te provvisorietà. Lotti ha dato 
un giudizio negtivo della ge¬ 
stione Schimbemi, portando 
ad esemplo delle sue «infelici 
scelte» le assurde vicende delle 
tratte Verona-Bolzano, Roma- 
Rrenze e Modena-Verona. il 
provvedimento desta, malgra¬ 
do le modifiche, non poche 
perplessità, secondo Lotti c Vi¬ 
sconti. Viene posta, infatti, in 
discussione la necessaria uni¬ 
tarietà della rete ferroviaria; si 
ipotecano scelte future che sa¬ 
rebbe opportuno fossero ope¬ 
rate dal Parlamento: non chia- 
nsce con sufficiente rigore il 
rapporto Ira imprenditore pub¬ 
blico c privati per il miglior 
esercizio dei seivizi locali; tra¬ 
scura il nodo fondamentale 
della uasparenza degli appalti. 
Quanto alla struttura gestiona¬ 
le, per I comunisti la figura del 
direttore generale appare fun¬ 
zionale ad esigenze di bassa 
mediazione politica »in linea 
con la poco edificante espe¬ 
rienza pasuta». 

Per li minitiro Carlo Bernini 
l'aspetto centrale del disegno 
di legge può essere individualo 
nell'adozione della forma di 
ente pubblico economico per 
quanto concerne la gestione 
dell'attività ferroviaria e nella 
preleienza per la fonila della 
società per azioni per quanto 
riguarda le altre att>^ 


Al Presidente dd Senato 

al Presidente della Conunissiooe Giustiàa del Senato 

Da due srtlinnne i detenuti di molle caroerì italiane sono in 
sciopero dello fame, delle lavorazioni, delle allivìlà culturali e n- 
cieative e da lunedi 5 novembre i detenuti di Rcbibbia penale si 
sono «auloconsegnali» nelle celle rinunciando all'ora d'aria. 

In tal modo vogliono sollecitare l'attenzione del Parlaracntoe 
dell'opinione pubblica sulla questione dell'indulto e della Legge 
Cozzini. 

In particolare, per quanto riguarda l'indulto, si rivolgono al 
Senato della Repubblica per richiamarlo al dovere di una decisio¬ 
ne tempestiva, qualunque essa sia, e per quanto riguarda la Legge 
Cozzini auspicano che il Governo ed il Parlamento salvaguardi¬ 
no lo spirilo della legge secondo i principi costiluzionah che la in- 
formano. 

Le chiediamo, pertanto eper quanto attiene alla sua autorità e 
responsabilità, di operare aivmchè sia messa subito aH'ordine del 
giorno e prontamenle discussa la legge di indulto già approvata a 
larghissima maggioranza dalla Camera dei Deputali il 3 ottobre 
scorso. 

I detenuti, infatti, attendono un segnale positivo in questo sen¬ 
so che li porli a dcadere di sospendere le agitazioni sulla questio¬ 
ne deU'indulloche potrebbero coinvolgere altri Istituti di pena. 

AgUclla Adelaide, Altieri Antonio, Anania yineenzo, Andreant Re- 
nt, Andreis Sergio, Arnaboldl Patrizia, Azzolina Gaetano, Baidue- 
cl padre ErnesUo, Bassanim Franco, Bajsi Franca, Benelollo Tom, 
Benineasa Carmine, Berger Franca, Bertolazzi Carmen, Bertoldi 
Lionello, Bertorelie Carlo, Betlini Virginio, Boato Mareo. Bonino 
Emma, Borgogiio Felice, Brera Gianni, Caiazza Giandomenico, 
CttIderisI Peppino, Cappiello Alma Agata, Cecchetto Caco Marita, 
Cerminara Gabriele. Ctambrieiio padre Samuele. Clcciimiessere 
Roberto, Cima Laura. Ciotti don Luigi, Ciprìanì Luigi, Colombini 
Leda, Corleone Franco. Caperlo Gtanni, Danno Abba, Dei Buono 
Orejite, De Santis Annalisa, DI Lascia Maria Teresa. DI Liegro 
don Luigi, Donati Anna. Ferro Valeria, Filippini Rosa, Fornari Lu- 
fa. Fossati Franca, Calassi Ccisa, Ceniiloni Umberto, Giorello 
Giulio, Cioragnoit Sergio, Cramaglia Marieila, Gregann don Ger¬ 
mano, Guidetti Serra Bianca, lovene Nuccio, Lanztnger Gianni. 
Lombardo Radice Laura, Loquenzi Giancarlo, Maceralini Giulio, 
Ma/Jìolelll Roberto, Monconi Luigi. Masina Ettore, Marroni An¬ 
giolo, Mastrantoni Primo, Mattioli Gtanni, Mazzi don Antonio, 
Metani Maura. Michetucei Giovanni. Nardone Carmine. Negri 
Giovanili, Onoralo Pier Luigi, Orlandi Nieoietta. Paistan Mauro. 
Palazzini Licia, Patvarini Daniela. Pannetta Marco. Parizzi Car¬ 
duccio, Pinta Mimmo, Procacci Anna, Rasimela Giampiero, Rea- 
laecl Ermete, Rodotà Stefano, Ronchi Edo, Rossanda Rossana. 
Russo Franco. Russo Spena Giovanni, Rutelli Francesco. Satvaio 
Ersilia, Sarasinl Pia. Scolla Massimo, Serafini Massimo, Spinella 
Mario, Stanzoni Sergio, Strik-Lievers Lorenzo, Tornino Gianni, 
Taradash Marco, Tarantelli Carote Beebe, Talaflore Roberta, 
Tessari Alessandro, Torri Pippo, Turco Livia, Usai Annalisa, Ve- 
,sce Emilio, Zeri Bruno, Arci Nora. Arci Servizio civile. Associazio¬ 
ne uAnagrumba», Associazione eCareere e comunità». Associazio¬ 
ne eOra d'Arla», Associazione per la pace. CIsm, Comunilà eOasI 
2», Confederazione Arci, Coordinamento nazionale comunilà di ac¬ 
coglienza, Fgel. Comunità Exodus, Fondazione •Giovanni Miche- 
luecl». Gruppo Abele. Gruppo Dp della Camera, Gruppo Federoli- 
sia Europeo della Camera. Gruppo Verde Arcobaleno Regione 
Emilia Romagna, Partito radicale. 


VENERDtSNOVEMBRE 1990, ORE 12J0 
SIT IN DAVANTI AL SENATO DELLA REPUBBUCA 
(CORSO RINASCIMENTO) 

PER LA MESSA IN CALENDARIO DELL’INDULTO 
E PER LA DIFESA DELLA LEGGE GOZZINI 
Promosso da: 

ArcL AsiociazioDe «Ora d'Arìa», Dp, Fgci, Partito radicale 


Per adesioni alVappello e partecipazione o adesione 
al sii in da parie di singoli o gruppi si prega 
di comunicare a: 

Associazione «Ora d'Aria»: 
tei. 0€l36mS8-36227791 fax 3216877 
Partito radicale: 
tei. 061689791 -fax 6S45396 


Invia il tuo telegramma a: GIORGIO COVI 
Presidente della Commissione Giustizia 
Senato della Repubblica • 00186 Roma 
«Discutete l’Indulto, I detenuti aspettano» 
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Un centro 
di vulcanologia 
nell’Isola 





di Vulcano 


Un sistema di rilevamento dell'aitiviia di Vulcano t stalo 
inaugurato dal presidente della regione Rino NkoIosI ed al¬ 
tre autorità Erano presenti anche eredi del professor Mar¬ 
cello Carapezza, alla cui memoria e stato iniilolato il labora¬ 
torio scienlilico Carapezza, morto tre anni la, insegnò geo¬ 
chimica dei Iluidi all’univeisllà di Palermo dando un Impor¬ 
tante contributo alla comprensione della nascita e dell evo¬ 
luzione dei vulcani, li professor Ftanco Barben, del ceoiio di 
^vulcanologia della proteadonbcMie, hadeliocnetosiniitura 

w!nS»?Sì?n^lsh!ìSkìche«Scurezza. Si tratterà ind^ 
di un centro aperto • ha aggiunto Barberi - e gli abitanti dell' 
aiclpelago ed i turisti potranno visitarlo ottenendo Informa¬ 
zioni sia sulla situazione in atto che, piò In generale, su ge- 
neu e meccanismi della vulcanologia Un centro analogo è 
in lese di studio per l'Etna, sulla base di un mtesa tra regione 
e ministero della protezione civile 

Nuova caldaia Una caldaia Innovativa per 

■tslMM riscaldamento domestico e 

naUCU Industriale, che riduce 

omissioni deirss per cento le emisslo- 

< 1 * 0 *»“* < 1 * «“"> ftopetto 
OSSMI aiolo alte caldaie tradizionali, a 

stala messa a punto dalla 
TocnaiS di Bari ed è Stata 
piesMilAtè dUft noscBAA 
^Elettronica Spazio Energia* in corso a Roma. La caldaia im> 
piega, per la prima volta, un bnioatoie di concezione com- 
plelan wnte nuovo, basato su un cilindro di fibra ceramica 
porosa nel cui interno avviene la combustione, diffonde ndo 
h calore in maniera nrtlale, e cioè uniformemente In tutta la 
caldaia. 

Il sistema brucia gas di rpiahimiue tipo, piemiscelato con 
aria Grazie alla minore aria impiegata e alla temperatura 
più bassa di combustione, nesce cosi a ridurre gli ossidi di 
azoto a 15 parti per milione, contro i circa 100 delle caldaie 
tradizionali. Inoltre, eliminando virtualmente la fiamma, il si¬ 
stema elimina le vibrazioni e II nimore della combustione. 


VdlClUlld* Circa cinquemila tndios Va- 

cmnAvfa nomamiche vivono in una 

cmquantma di «hutuaias», 
tribù capanne mullilamiUan, e 

Mt Che non hanno mai avuto 

Ql inCUOS contatti con la civiltà, sono 

stali scoperti nel sud del Ve- 
nezuela In una zona a ridos¬ 
so della frontiera con il Bra¬ 
ille. Lo ha reso nolo Charles Brewer Carias, ex ministro del 
governo rtemocrisllano di Luis Hcrrera Campins, che ha ca¬ 
peggiato una spedizione che ha trascorso vari mesi nella re- 
giona amazzonica. L'ex ministro, nel corso di un ittcontro 
con il presidente Carlos Bsrez, ha chiesto ed ottenuto cha II 
imemo si occupi della sUuazIona di questa nuova comuni- 
ik 0 capo dello Stalo inlatU ha già (alto sapere che proponà 
che la regione dove vivono gli TanomamC nei pressi del rio 
ZIapa. à 30 chilometri dalla noniiera con il Brasile, venga di- 
chiarata riserva. 

Tecnologia: Comoda come un'aulomo- 

mimiuMlim * maneggevole come 

nuooverava una moto per alhontere U 

ad assetto traffico, fi nate la 'raiciovM- 

(un Inaivfduale ad atiatto 
VanaOlie vailabUe^ A definirla coal ò 

K l suo Inventore. Luigi 
.un tecnico aeronau¬ 
tico deìrAgiuta. che ha rice¬ 
vilo una mamlena spedale nell'ambho del pieml PhiHp 
lloiilsparlartcesca.taanMinentoeslatorealiszaioapm- 
ttxipaluiigo due mmi a pesante 130 chilogrammL con tre 
ruote, un sedile anatomico e un aspetto a metà strada fra 


I ricasca, li nxunanio e stato realtezaio Ò pio- 
. due malli a pesante 130 chilogrammL con tre 

, un sedile anatomico e un aspetto a ineià strada fra 


aspetto a ineià strada fra 


trame te due ruote posteriori. Questa manovra insolita e 


telogo*. L incKnazIomi. Inolue. è controllata da una peda¬ 
liere simile a quelle di tipo aeronautico Bloccando II mec- 
canismo. « possibUe mantenete la microvettura In equUibito 
quando 0 ferma. 


L*astroflsico L'astrofisico disstdente cine- 

Eniin 1 171 ^ U Zi insegnerà co- 

rangu&l smolo^ alia facoltà di 

iilSCflnCra scienze deiruntversiià di Ro- 

ma «La Sapienza* ìa calte- 
MI UniVCvSlul dra gli € stala olfeita con un 

df KOma favorevole di due terzi 

SUHBUUiàaMeaHMnram del professon ordinari della 
facoltà. Fang U ZI. attual¬ 
mente docente di astrofisica all'università britannica di 
Cambridge, ha accettato r offerta della •Sapienza* In occa- 
^ne di una riunione delllntemallonal Center of Relativ'siic 
Asiiophisics svoltasi nei giorni scorsi a Roma Alla facoltà di 
scienze, « stato sottoUiwato, si sla facendo del lutto per su¬ 
perare ostacoli burocratici e per consentire a FbngLI Zi di 
otenderejpossesso della calledra già dall' anno accademico 
1990-91. Con lo Messo voto sono state offcite due cattedre a 
tefflincnii scienziaii* strenierL' Daniele Amid dell Università 
di Cenisalenune a Piolo Franzini della Columbia Univeniiy 
diNfwYoik. 
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Malattia sodale del 2000 


In progressivo aumento 
£ Tartrosi cervicale 
I più colpite le casalinghe 


Z ai Eunacasalingadeinord 

1. Italia la peisona-upo che soflre 
K di aitiosi cervicale, una delle 
i, ? ' malattie reumatiche più diflu- 
f ri se « in progressivo aumento. 

Questo disturbo. Infatti, colpi- 
• ace prevalentemenie le donne, 
VI “ par motivi geiwlici, e In parlL 
colare la casalinghe, con II 
vi - 19,3 precento dei casi, di cui 
-rem^tn Italia sellenirionate. 
‘ jgB ha detto ieri a Roma in una 
conferenza stampa il direttore 
della pnma cllnica oitopedica 
deU'untveisiià di Bari, Franca- 
SCO Pipino In Italia, ha aggiun- 
lo Pipino, le maialile reumali- 
' che coiptacono cinque milioni 
H e mezzo di persone, e dal 1955 
al IMS i casi di artrosi sono 
> S aumehtati del 10,4 per cento, 
^ mollo più dette aUm malattia 

2 . croniche. 

ì La pievanziona deil’atttoai. 
4 . ha detto il leumalologo Cario- 
•> 4 ] maurizioMoniecuccodelpoli- 
f * clinico San Matteo di Pavia. 
^ .deve cominciare dalla nascila. 
‘ Pare esercizio fisico ed evitare 
sovrappeso, umidità e freddo 
rimati^no le prime regole per 
‘r - arginare il più possibile I danni 
, . provocati dall'aitrosL «La riee^ 
t' ca terapmiica, Inohie • ha ag- 
^ ghinlo Pipino - conserKa oggi 
. diavereadisposiziono fatnraci 
^ capaci di rallentale la progres- 
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SCIENZA E TECNOLOGIA 


_Le strategie riproduttive degli animali 

Procreano quando le conciizioni ambientali sono favorevoli 
Altrimenti trovano degli stratagemmi per non figliare 

Niente cibo, niente figli 


■1 II falco della regina ha 
scelto l'autunno per nascere, ò 
un onginale, perchà si solito gli 
animali preferiscono venire al 
mondo in primavera quando il 
cibo non scarseggia. Lui però 
si ù organizzato nel miglioie 
del modi perchè sfrutta il fiu¬ 
me di carne viva costituito da¬ 
gli Immensi stormi di uccellini 
migratori che In questa stagio¬ 
ne sono di passo nel Mediter¬ 
raneo. 

Anche lui è un migratore 
viene dal Madagascar; atterra 
da noi in piena estate, nidilica 
subito e in settembre ha già 1 
piccoli Come scrive Isabella 
Lattes Collmann nel suo affa- 
xinante saggio i fiali (ed. 
Giorgio Mondadori, Le guide 
di Aiiore), quasi tutte le spe¬ 
cie animali pianificano la fami¬ 
glia In base alle ritorse alimen¬ 
tari disponibili: anlente cibo, 
niente figli, pococibo, pochi fi¬ 
gli; molto cibo, molti figli Sem¬ 
bra che questo sia lo slogan 
dominante soprattutto tra 
mammiferi e uccelli* A riflet¬ 
terci. anche II mammifero uo¬ 
mo non sbaglierebbe se si 
comportasse come gli altri ani¬ 
mali 

L'astuto falco ha un bel no¬ 
me. si chiama Falco Eleonore, 
In onore di Elecma O'Atbo- 
rea che resse appunto il gnidi- 
aito sardo di Arborea tra II 
1383 e U 1404. Pochi anni pri¬ 
ma di laKlare il gowsmo (e 
ancha questo mondo) Eleo¬ 
nora, eeologa onte fumm, di- 
chotò protetti I falchi di o^ 
specie. Quelli che poftano il 
suo nome sono bellissimi, lun¬ 
ghi quasi 40 eenllmelit con 
un'apeiiure alare di un metro 
e trenta. Hanno colori sobri ed 
eleganli e amano focosamen¬ 
te- il loro volo nuziale è tutto 
una serie di pIcchiaK. 

Abitano te site rocce lungo II 
mare ecostrubcono i nidi l'u¬ 
no accanto airolbo in fine co¬ 
lonie, mantenendo nppotti 
molto seirati con I vicini. Fané 
hanno un'intensa vita sociale, 
chi può dirlo? Certo è che 
quando ainvano le piccole 
prede i falchi forniano una 
specie di catena di sbarramen¬ 
to «larga talora due chilometri 
e alla anche mille metri, una 
colossale trappola nella quale 
cadono quasi due milranl di 
uccelleui migraton*. dice an¬ 
cora la Coiimenn. 

É la solila maga evoluzione 
che premia le xelte magari 
casuali del mondo animale I 
geni II adottano e li diffondo¬ 
no. e chi osKiva resta a bocca 
aperta dallo stupore per la fur- 
Uzia delle bestie. Ecco un altro 
coso abbastanza strano, ogni 
anno la femmina dell'ermelli¬ 
no (Mustera ermineo) blocca 
«volutamente* la sua accenda 


Quasi tutte le specie animali pianificano la famiglia 
' in base alle risorse alimentari disponibili: «niente ci¬ 
bo, niente figli; poco cibo pochi figli; molto cibo 
molti figli». La femmina deirermellino, ad esempio, 
blocca volutamepte la suai: seconda gravidanza in 
modo da partorire in primavera, Le elefantesse nei 
periodi di siocitft rimandano addirittura la propria 
maturazione sessuale e in condizioni ambientali 


ostili rinunciano a riprodursi ogni quattro anni e si 
contentano di farlo ogni otto nove. Le vespe apoliste 
in autunno eliminano tutti 1 maschi ma pnma di far¬ 
lo si nfomiscono di liquido seminale per servirsene 
in primavera. Le pidocchie invece si riproducono 
per partengenesì, ma in autunno fabbricano dei 
mariti usa e getta che permettono di produrre uova 
resistenti al freddo, all’umidità e alla lunga attesa. 
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gravidanza, onta l'ovulo fe¬ 
condato all'Inizio dell'estate 
non al impianta nella parete 
uterina, ma al addoimenia e ri¬ 
prende lo sviluppo a metà in¬ 
verno Cosi i piccoli potranno 
nascere tranquillamente a pri¬ 
mavera qusndo nutrirsi sia più 
facile anche per la mamma 
che H deve allattare •£ un vero 
e proprio controllo delle noKl- 
le ullllsalmo per la sopravvi¬ 
venza della specie*, 

Anche II capriolo si organiz¬ 
za per litanlara lo sviluppo del¬ 
l'embrione «d evitare che 0 
piccolo na-ica con il freddo La 
sragione degli amori Inlaiti è 
l'estate, e sloeome la gravidan¬ 
za dura cinque mesi. Il Cqprao- 
tus oqpneofus vedrebbe la luce 
insieme con II bambin Gesù, 
ma una prowidenziaia a hinga 


battuta d'onesto (a si che se ne 
rìparii In maggio o giugno. 

La stesM cosa piò o meno 
accade al canguro rosso, ov¬ 
viamente femmina, che decide 
se portare avanti to sviluppo 
dell'embrione, rimandare, a 
seconda delle condizioni cN- 
maliche La femmina dell'ele- 
tanle africano Invece fa la sua 
planincazione familiare su 
tempi mallo hinghl- di solito 
partorisca ogni quattro anni, 
dopo (ma gravidanza di 2 Z 
mesi, ma se la siccità per 
esempio Si protrae per qual¬ 
che anno e 11 cibo manca per¬ 
chè le pianta non crescono, lei 
non ha problemi, rimanda ad¬ 
dirittura la propria maiuriazlo- 
nesessuale,ossla resta «bambi¬ 
na* può aspettate a farsi adul¬ 
ta fino a ia/19 antri. •£ ini»n- 


dlzkml ambientali ostili rinun¬ 
cia a rìpioduisl ogni quattro 
anni si contenta di farlo ogni 
otto o nove, come risulta dalle 
ricerchecondotte sugli elefanti 
dell'Ambosell Parti del Kenla 
dalla studiosa CInthlii Moss. 

I pipistrelli hanno additato 
un altro sirata^mma, mettono 
il seme «In banca* Loro si ac¬ 
coppiano in autunno, ma sic¬ 
come hanno una gestazione di 
50/80 glomf (dipende dalle 
specie) rischiano di partonre 
col gelo Allora bloccano il se¬ 
me fino a primavera. Fa cosi 
anche una vespa, l’apolisle 
(detta cartona» perchè fab¬ 
brica bellissimi nidi con la cel¬ 
lulosa che estrae dal legno). In 
autunno, dopo avere ucciso 
tutti i maschi e fallo un gran 
banchetto con Ifcuova nate In 


stagione troppo avanzala, re¬ 
stano poche femmine, ultime 
di una grande casata. Ma pri¬ 
ma di eliminare tutti 1 maschi 
te superstiti si rilomiacono di li¬ 
quido seminate e lo npongono 
in un anfratto dell’addome, co¬ 
me in dispensa, per servirsene 
quando tornano la primavera 
e II tempo di fondare nuove 
colonie 

Tra gli Insetti sono probabil¬ 
mente I pidocchi delle piante, 
detU afidi o goisoglioni, quelli 
che menlerebbero il Nobel per 
la strategia riproduttiva Essen¬ 
do tutte femmine - si nprodu- 
cono per partenogenesi, ossia 
■anno a mano del maschio in¬ 
seminatore - danno alla luce 
un centinaio di pidocchie già 
vive e perfettamente formate, 
che a loro volia. dopo un paio 


di settimane, partoriscono al¬ 
trettante minutissime figlie, 
sempre geneticamente Identi¬ 
che alla madre come le cellule 
di uno stesso otganisiiui 
La storia va avanti cosi per 
12/13 generazioni e il numero 
degli Individui - se non ci fos¬ 
sero molli altri insetti che tan¬ 
no di professione I mangla-ari- 
dl - salirebbe a cifre vertigino¬ 
se, fantastiche. C'è chi ha fatto 
un calcolo e stabilito che una 
sola femmina di questi tennbili 
succhiatori di linfe vegetali 
(sono gli odiati distruttori delle 
nostre piante di rosa e i nemici 
più accaniti di ogni coltura) 
può dare vita in un. ciclo sta¬ 
gionale a qualcosa come 500 
miliardi di individui Ma ad au¬ 
tunno quella straordinana pro- 
Ufleiià si arresta, il motivo è 


quello di cui si parlava niente 
cibo, niente figli. Allora ecco la 
trovata sensazionale le pidoc- 
chie SI fabbricano 1 maschi, 1 
manti usa-e-getta che permet¬ 
tono di incrociare i patrimotu 
genette! e di produrre un bel- 
I ovetto resistente al freddo, al- 
l'umidità, alla lunga atteso. 
Una specie di capsula perviag- 
giare nel tempo, oss» per arri¬ 
vare a pnmavera. La madre 
pnma di morire lo depoirà con 
grande cura in un posticino 
protetto, in genere fra le radici 
delle piante In modo che si 
schiuda con i primi tepori e il 
complesso ciclo licomiiKl. 

Le lartarughine di mare, in¬ 
vece, hanno xelto di nascere 
in autunno, ma a loro II cibo 
non dovrebbe mancare per¬ 
chè si rifugiano subito neN'ac- 
qua dove, se qualche perfido 
predatore non ae le mangia, di 
nuuimento per scesceie ne 
dovrebbero trovare ui abbon¬ 
danza. Quest anna a Lampe¬ 
dusa, 1300 ragazzi dei «Proget¬ 
to Tartaniga* (organizzato da) 
Wwf e dal Dipartimento di luo- 
logia animate e delt'uomo del- 
runìveisità La Sapienza di Ro¬ 
ma), si sono dati il cambio 
dalla fine di giugno ai pnmi di 
ottobre nella speranza che sul¬ 
la spiaggia chiamata dei coni¬ 
gli tornassero finalmente te tar¬ 
tarughe otmal assenti da otto 
anni Nella notte «lei 3 agosto, 
fiutando forse il confort della 
protezione (I ragazzi vegliava¬ 
no sempre, dandosi il turno 
per altontanare i foneimati 
deH'esUtBcon te radioe i falò) 
tagnndetaitanigaGmMacD- 
rMD aveva depositato te uoea. 

Dua mesi esatti dopa la sera 
del 3 ottobre, in quel punto 
cha ara stato ncintalo pré pre- 
denza la sabbia aveva cernm- 
cialD a BiuoveoL Spuntella la 
prima. tasloUna bnina frande 
zi e hooomeuna nocetela, e 
dopo qualche mmuio nel le- 
einto la sabbia sembravaribol- 
Ure tutta. In nove minuti - rac¬ 
contano gli invMtt di •Natura 
oggi* che hanno accompagna¬ 
to I ragazzi del •Progetto* - ne 
sono venule fuori 62 e si sono 
dirette a scapicoUo verso il ma¬ 
re, cercanti di Komparirvi. 
Da Kmpre la loro coisa è qua¬ 
si disperata, a causa del topo 
che te divorano sulla balti^. 
ma questa volta, protette dai 
ragazzi del gmppo, ce l'hanno 
fatta 

In mare, purtrop p o, le aspet¬ 
tano altri pericoli, alto preda¬ 
tori E se tutto va bene tra liso 
20 armi due o tre di loto, dive¬ 
nute sessualmente mature, in 
una notte d'agosto deporée- 
ranno te uova su una spiagg» 
dove non ci siano falò, impian¬ 
ti stereo, motorini impazziti. 
Tra venl'anni, chissà dove la 
troveranno 


Si è chiusa ieri a Ginevra la seconda Conferenza mondiale. Nel 1992 sarà firmato raccordo a Rio de Janeiro 
La sessione ministeriale ha deluso ^i scienziati: molte le buone intenzioni, pochi gli impegni concreti 

A piccoli passi verso la Convezione sul clima 


tione della malattia e npaiare 
paizialmente le articolazioni 
Recentemente, mlaiti, sono 
Mate sviluppate sostanze che 
MImolano la formazione della 
cartilagine che nvesle le artico¬ 
lazioni, e cita è la prima ad es¬ 
sere danneggiata dall'artrosi 
Candidata ad essere una delle 
malattie sociali del 2000 per 
l'invecchiamento progressivo 
della popolazione, Tartrozi 
rappresenta il I9,S per cento 
dette malattie croniche che si 
aggravano progressivamente, 
seguila da quelle respiratorie 
( 8 . 8 ), cardiovascolan (3.7), 
deH'apparato digerente e dal 
diabete (3.6). 

•L'artrosi - ha rilevato Hpino 
- colpisce tutti coloro che han¬ 
no superalo 170 anni Tuttavia 
■ ha sottolinealo • la malattia 
non è dovuta all'Invecchia¬ 
mento ed è «lediiaria* 

A proposito delle notizie 
comparse recentemente sulla 
stampa e ralaiive alla scoperta, 
negli Stati Uniti, delle basi ge¬ 
netiche deU'artrlie reumatoide, 
Montecucco ha precisalo infi¬ 
ne che «la notizia è stata ripor¬ 
tala In modo Impreciso poi¬ 
ché Il gene isolalo è quello 
coinvolto nella compana dell' 
osteoporosi, la cui esistenza 
era già nota da tempo* 


■■ QNEVRA II (reno si muo¬ 
ve A KouonI, sussulti e a 
scartamento ridotto il lungo 
convoglio delle nazioni del 
pianeta Tena, 160 e piò vagoni 
dai più disparati interessi, ha 
laxiato Ieri sera la stazione 
della iSeconda Conferenza 
Mondiale sul Clima*, lasiricala 
di buone Intenzioni ma di po¬ 
chi Impegni concreti, per Intra¬ 
prendere l'Inedito viaggio ver¬ 
so lo sviluppo sostenibile. La 
prima mela, dopo una serie di 
tappe negoziali, è Rio de Ja¬ 
neiro, in reoslte Dove nel 1992 
dovrà essere firmala la Con¬ 
venziona mondiate sul clima. 
Con gli annessi Protocolli (for¬ 
se) Vate a dire l'Impegno so¬ 
lenne delle nazioni e (forse) i 
concreti piani operativi per 
teniara di bloccare, o meglio di 
ilmiiare, il prwisio aumaiHo 
della tempetatwti "media del 
pianeta per Inasprimenio dal- 
l'efletto serra cauHto dall'uo- 
mo. 

Dovrèmmo (dobbiamo) sa- 
lutare con gioia l'awenuta par¬ 
tenza di questo lungo e Irre¬ 
quieto convoglio. Ma. diciamo 
la verità, è un saluto con l'ama¬ 
ro in bocca. Una gioia un pò 
delusa. 

Dovremmo (dobbiamo) u- 
lutare con gioia l'avvenuto di¬ 
stacco dal binario ginevnno 
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del treno dulie nazioni Perchè 
te Sessione politica delIaCon- 
ferenza ha raggiunto il primo e 
il piò imiioirante dei suoi 
obiettivi I inlniMri e I rappre¬ 
sentanti dal moltissimi governi, 
InetuM tutti I più importanti, 
hanno lagsiunio l<agieamcfit 
lo agiec*: Iranno travato l'ac¬ 
cordo ad axotdaiil. Non era 
Koniato. La Seconda Conle- 
lenza Mondiale sul Clima ha 
radano la boxe su cui Iniziare a 
negoziare per Omllaie le emis¬ 
sioni del gas serra II villaggio 

g lobale rtconosce la nece^tà 
i una politica comune per 
uno sviluppo soMenIblle I ne¬ 
goziati Inizimnno a febbraio, 
a Washington. Non è davvero 
poca cosa. Considerato che 
solo di recente gli esperfi. l'o¬ 
pinione pubblica a Iniine, i 

ta In fondo appen,i li anni la 
nel COBO della Prima Confe¬ 
renza Mondiate sul Cllmatgli 
Ktenziali prevedevano che il 
nostro pianeta stesse per en¬ 
trare in un lungo periodo di 
ralfreddamenlQ Come ha fatto 
notate (non senza malizia) il 
capo della ttetegazione Usa, il 
meteorologo John Knausa. E 
solo 2anm fa, aToronto, i poli¬ 
tici hanno mostralo di avvertire 
il perìcolo e hanno deciso di 


rUnità 

Giovedì 

8 novembre 1990 


Si è conclusa ieri a Ginevra la seconda 
Conferenza mondiate sul clima; molti 
buoni propositi ma pochi Impegni 
concreti, la prossima meta à Rio de 
Janeiro In Brasile, dove nel 1992 dovrà 
essere firmata !a convenzione. Insom- 
ma lasessions politica delta conferen¬ 
za ha raggiunto H suo primo obiettivo 


anche se resta un divano grosso fra la 
dichiarazione finale degli scienziati e 
quella ministeriale. In sostanza Usa e 
Urss sono riuscite a frenare il program¬ 
ma degli scienziati. Resta l'indicazio¬ 
ne della data per finnare la Conven¬ 
zione ma scompare ogni rifenmento 
ad obiettivi quantitativi. 


formara un tratto di soccono 
Da Ieri il ueno. a xosaont e a 
acartamento ridotto, è partito 
Quindi cwNal Tanto pio che il 
locomotore è europeo e tra I 
macchinisti si distinguono gli 
irallani. 

Ma, ora che il binario di par- 
tenaa-è finalmente vuoto, l'a¬ 
maro in bocca ritorna Qual 
(amino di delusione non ac¬ 
cenna a passare II fallo è che 
gli esploratori avevano redatto 
un ben diverso plano di viag¬ 
gio E consigliato un trano ben 
più pimpante e veloce La di- 
chlaiazibne finale degli xlen- 
ziati, al tenliine sabato kotso 
della prime seulone della 
Confaranze. era siala chiara e 
perentoria. L'uomo sta modili- 
cando la composuione chimi¬ 
ca dell'almosfera Crescono, a 


PIBTRQQRECO 

causa sua, te concentrazioni di 
alcuni gas presenti m tracce 
nella grande cupola eterea 
anidride carbonica, cfc. meta¬ 
no. protossido di azoto. Una 
piccola modifica che rischia di 
causare uno xonquasso, ina- 
spnrà quell'effetto serra natu¬ 
rale che mantiene il pianeta al 
dote* lepore del 15 gradi in 
media e la temperatura nel 
prossimo secolo potrebbe au¬ 
mentare di dica 0.3 gradi a de¬ 
cennio Una velocità xono- 
xiula nella storia climatica de¬ 
gli ultimi tornila anni Tale da 
poter causare gravi danni agli 
ecosistemi e aU'uomo Messo 
Occotre agire per limitare te 
emissioni antropiche del gas 
da elletto Mira, hanno dichia¬ 
rato gli Kienziati. E agire subi¬ 
to, In bare al «principio di pre¬ 


cauzione»: prevedo un perico¬ 
lo Anche X non sono del tutto 
sicuro di quando e come si 
concretizzerà, prudenza vuole 
che faccia di tutto per evitarlo 
Ed Indicavano, gli xlenzlali, 
anche II modo per tentare di 
evitare il pericolo Non la via 


lato alla composizione dell'at¬ 
mosfera che aveva la Terra pri¬ 
ma della rivoluzione industria¬ 
le taglio secco del 60% delle 
emissioni di anidride carboni¬ 
ca. eliminazione totale dei cfc, 
riduzione di gran parte delle 
emissioni di metano e degli os¬ 
sidi di azoto No, questa strada 
passa per una parete troppo ri¬ 
pida. E «Impossibile* per un 
treno lungo e impacciato Allo¬ 
ra è meglio puntare ad un at¬ 
mosfera dove I anidnde carbo¬ 


nica è «solo* del 50% maggiore 
che nell'epoca pre-lndustrlale. 
Il pianeta sarà più caldo Ma. 
(orse, sarà possibile evitare di 
xottarsi E allora ecco la ricet¬ 
ta Precisa nelle dosi e nei tem¬ 
pi 1 Paesi induslrializzatt, che 
producono il 75% delle emis¬ 
sioni di anidride carbonica, 
devono fare quello che in defi¬ 
nitiva ha deciso di fare il loco¬ 
motore Europa- stabilizzare le 
emissioni entro il 2000 ai livelli 
1990 e poi Iniziare velocemen¬ 
te a ridurle La medicii» non è 
poi cosi amara, assicurano gli 
Kienziati' ndune te emissioni 
del 20 % entro il 2005 o al mas¬ 
simo entro il 2010 per te ma- 
croeconomte dei Paesi ricchi 
potrebbe essere a coito zero 
Ma non basta. I Paesi occhi de¬ 
vono aiutare i Paesi poveri a 
rendere sostenibile il loro dirit¬ 
to allo sviluppa con generosi 
finanziamenti e col trasferi¬ 
mento delle migliori tecnolo¬ 
gie, a KondIzionI giuste ed 
eque* 

Il pieciso programma degli 
Kienziati era stato m buona 
sostanza accettata dai diplo¬ 
matici e dagli esperti Prima 
che iniziasse la sessione mini¬ 
steriale xmbrava davvero che 
il treno dovesK partire veloce 
e spedita Tramalo dal loco¬ 
motore Europa (Cee più Paesi 


Efta) e ben oleate le ruote dei 
vagoni Giappone. Austral», 
Nuova Zelanda e Canada Ma 
al fischio del capostazione la 
partenza è frenata. La politica 
nonxguelaxienza II treno si 
muove, ma è lento e gollo La 
dichiarazione ministeriale si è 
riempita di raccomandazioni e 
si è svuotata di impegni con¬ 
creti Viene cassato ogni rifen- 
mento ad obiettivi quantitativi. 
Resta l'indicazione della data 
per firmare la Convenzione 
Sparisce Invece la parola Pro¬ 
tocollo al suo posto la vaga in¬ 
dicazione a strumenti operati¬ 
vi. L'Italia ospiterà un woric- 
shop per ta loro definizione in 
campo energetico e la Tailan¬ 
dia un altro per il xuore (Ore¬ 
ste. Malgrado i decisi colpi di 
acceleratore del locomotore 
europeo il convoglio va avanti 
a scossonL | vagoni blindati 
Usa e Urss (che insieme emet¬ 
tono Il 50% dell'anidride car¬ 
bonica mondiale) con l'aiuto 
di qualche cairello più piccolo 
hanno innexalo il freno d'e¬ 
mergenza C'è anche un pic¬ 
colo gialla denunciato da Ri¬ 
pa di Meana c'è stato un mal¬ 
destro tentativo, opera di igno¬ 
ti di manipolare if programma 
di viaggio degli Kienziati Cer¬ 
to, li treno parte. Ma wmbra 
già in manto 
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^ Napoli 

presentato «Sabato, domenica e lunedì» per la tv 

Protagonista Sophia Loren 

regista Lina Wertmuller e produttore Berlusconi 


.. -. r\ Milano 

Rossi, Riondino e Vasini hanni) messo in scena 
«La commedia da due lire» 

Ritratto irriverente di un’Italia tutta da buttare 
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CULTURAeSPETTACOU 


Una letteratura fuori 


I nuovi scrittori inglesi / 3 

Parla Ravinder Randahawa 
«Gli autori europei? 

Si sono chiusi nel passato» 

Indiana, donna: due condizioni difficili per inserirsi 
nella società. La scrittrice Ravinder Randahawa, al 
suo primo romanzo, racconta quali sono gli ostaco- 
. li, quali le ipocrisie da superare, per un immigrato 
indiano che voglia entrare a pieno titolo nella vita 
anglosassone, & poi l'immigrato è donna deve fare 
- i conti anche con un altro muro: quello della tradi¬ 
zione indiana che vuole la donna «invisibile». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
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Una loto di Atson Marchant per la mostra londinese «The invisible aty>: a si- 
nistia: un’Immagine tratta dal nuovo mensile anglo-asiatico di attualità, «Tan» 


' ■■ LONDRA. Ravinder Ran¬ 
dahawa è lontana da molli an¬ 
ni dal Puniab, la sua terra d'ori- 

g lne. Vive a Londra, in una del- 
! periferie più note d'Inghilier- 
ra; Brulon. Brixlon delle rivolle 
raiziaU e dei punk. Brixlon del¬ 
la politica e della disoccupa¬ 
zione. A questo sobborgo lon¬ 
dinese e alla sua violenza, 
dentro cui sono nati e cresciu- 
li. i Clash hanno dedicato uno 
- del brani più beili della loro av- 
^ ventura musicale. The guns ot 
' firixion. E qui che vive Ravin- 
dcr con il marito e due tigli pic¬ 
colini. Una oecchia signora 
inaftiqgiia ù il suo primo roman- 
, zo, pubblicalo in Inghilterra 
dalla Women’s hess. Protago- 
' nista ùKulwanL figlia di indiani 
Immigrali, donna colta e ribel¬ 
le che. sotto le spoglie di una 
, vecchia barbona claudicante, 
^ inserisce, torse per la prima 
^v9lUiCOme.<«psclenz» critica», 
nella, sua comunità, cntican- 
. done l'arrivismo o la rassegna¬ 
zione. Intorno a Kulwant ruota- 
' no altri 24 personaggi; mogli 
Mnd’iane ed Inglesi, aspiranti 
'storici e aspiranti giomalisle. 
' Impiegale del Centro asiatico, 
aitiviste politiche e giovani 
- punk. Con un'inglese •sperico¬ 
lalo». pieno di parole compo¬ 
ste. Ravidner derive questo 
mondo caleidoscopico in cui 
vige aiKora la «polilica del 
' buon esempio», in cui l'inie- 
'orazione si raggiunge con do- 
' 'wre proporzionale alla classe 
sociale di apparteneza. Là. do¬ 
ve i poven e i deboli sono ac¬ 
cusati di rubare posti lavoro 
agli inglesi (posti che gli ingle¬ 
si ormai riliulano), la difticolU 
di penetrare nel mondo anglo 
' sassone C quasi insuperabile; 
nelle classi sociali superiori, in- 
'«ece. il problema razzismo 
' sembra - quasi non esistere, 
contuso com'4 tra le pieghe di 
I un'accettazione quasi ammi¬ 
rata per il passato e per la cul- 


Ravlnder, M è arrivata In In- 
ghUterra a sette armi, da al- 
caal anni è seritMee prolcs- 
slonlsta. Vuote tracciare, la 
breve. Il percorso ridia sua 
vita ria •àndiiùia Invitiblle»? 
Ho fatto molti lavori, mi sono 
occupala di assistenza agli im¬ 
migrali e, in particolare, alle 
donne asiatiche. Quando mi 
sono resa conto che avrei po¬ 
tuto riversale su carta le espe¬ 
rienze compiute, ho deciso di 
lasciare ogni aitro lavoro e di 
tuffarmi nella scrittura. 

Le sembra un borm momea- 
' loperlalelleralnralngleaeT 
Credo che sia un momento ec¬ 
citante. si. Il mondo non è più 
solo est e ovest, le prospettive 
sono più ampie e cosi le sug¬ 
gestioni che possono giungere 
ad uno scnttote. Una ietteralu- 
r»ck'questo tipo t anche più 
•politica».... lo credo che gli 
scrittori europei, ad esempio, 
siano pariicolarmenle intro- 
veni. parlano di amicizia, ses¬ 
sualità, coppia. Non che non 
siano argomenti importanti, 
ma andare •oltre» con io sguar- 
rtopottebbe essere più interes¬ 
sante. Gli immigrati o i tigli di 
immigrali devono necessaria¬ 
mente fare i conti con questio¬ 
ni come l'identità o con l'im¬ 
patto che il loro arrivo ha cau¬ 
salo nella società, e capire co¬ 
me questa cercherà di com¬ 
prenderti, di •Interpretarli». 
Questo •occhio lungo» non ce 
l’hanno gli europei, wiché so¬ 
no troppo •dentro». Devi sentir¬ 
ti sempre un po' •fuori» per es¬ 
sere uno scrittore. È questo 
che secondo me dà agli autori 
asiatici di lingua inglese un'e¬ 
sperienza assortlui che li mette 
nella condizione di capire pri¬ 
ma di tutto i valori e poi le 
•trappole» che la società mette 
in moto per andare loro incon¬ 
tro: ipocnsia e contraddizioni. 




Tutti i popoli «invisibili» di Londra 


DALLA NOSTRA INVIATA 


H LONDRA. •£ l'umore di chi la guar¬ 
da che dà alla città di Zemrude la sua 
forma. Se ci passi fischiettando, a naso 
librato dietro al fischio, la conoscerai di 
sotto in su...... Tra le tante città invisibiii 

di Calvino ci sembra Zemnjde quella 
più vicina a Londra. Avvolta nella neb¬ 
bia o sorvolata dal sole, la capitale in¬ 
glese si presenta ai suoi abitanti, ai suoi 
turisti, ai suoi barboni cosi come ognu¬ 
no di essi vuole vederla. 

Ma Calvino non È un caso. Oltre ad 
essere uno degli autori italiani più ama¬ 
ti dai lettori britannici, alla sue Citta in¬ 
visibili si ispira una mostra di fotografie < 
dedicala alla grande metropoli e alla 
sua •Invisibilltà». Sei giovani artisti han- . 
no dato volto e corpo ad una Londra 
segreta, oscura, oppressiva. Una città 
•segreta» I cui tratti non sono rintraccia¬ 
bili nelle fotografie bfficiali. Non sono I 
nuovi grandi centri commerciali, la vita 
pubblica e affolata di PIccadilly Circus, 
le vetrine e i baiKhl del Covent Graden. 
La città invisibile ù quella in cui la storia ' 
si addensa pesantemente, quella della 
miseria che crea disagio; la crescita di¬ 
seguale della vita urbana, la lolla per gli 
spazi vitali, la violenza, la paura, l'alie¬ 
nazione. E •quel grande, largo posto» 


dacuiscappaOliverTwist.lavastabuia ' 
città della colpa» che cosi bene conó¬ 
sce Sherlock Holmes; la mostruosa cit¬ 
tà (Ielle tenebre, cuore dell'Impero», 
del marinaio Conrad; l'incubo del dot¬ 
tor Jekyll e del signor Hyde. 

-Nella Londra di Martin Amis (Lon- - 
don Firk/s) il tempo è finito, l'apocalis¬ 
se à vicina; «Londra ù un luogo immon¬ 
do. pieno di peste e marcio», dice The . 
Dog Woman in Sexing Ihe cherry di 
Jeannette Winterson. Le pagine scritte, 
dunque, parlano chiaro come le foto. 
Diecro le grandi arcale, dietro Whlte- 
leys, The Plaza, Hay's Galleria, The 
Junclion, Tobacco Road, la povertà »in- 
visilnle» percone le strade, aniva nel¬ 
l'ex opulenta King's Road. nel turìstico 
Covent Garden, a Soho, dove i negozi 
chiudono i battenti sotto I colpi di una 
pesantissima recessione e restano vuo- 
' te e cadenti orbite. E cosi, con l'umore 
del turista Londra resterà sempre una 
grande e affascinante metropoli, ricca 
di cose da late e da vedete; mentre con 
quello dell'inglese medio sarà la città in 
bilico Ira Impero e decadenza, tra auto¬ 
controllo e smodati eccessi; InTine, con 


rumor nero, quello che prende I senza¬ 
tetto, i disoccupali. i supcrtassati, toma 
ad essere la città infernale del passalo. 

•C’è un dilemlnà nètrésàere un lon- 
dinese-iriandese. lo sono cresciuto con 
un'educazione cattolica e ancora amo 
i riti e le immagini sacre, ma rappresen¬ 
ta più uno stato intelleltuale che non 
religioso. Mi chiedo: 'Sono irlandese o 
inglese?*, anche se la dinamica di que¬ 
sta doppia identità ha un suo fascino. 
Mi sembra che la parte anglosassone 
sia quella più lineare, mentre quella 
celtica più arrotondata, più femmfnile». 
Coti II giovane drammaturgo Jonathan 
Moore descrive la situazione dei «mez¬ 
zosangue» che vivono nella capitale. 

Un dilemma che si ripropone con 
forza aixhe maggiore, ad esempio, per 
di indiani, 1 pakistani, gli afro-caraibici 
r cinesi. Popoli «invisibili» che hanno 
dato nel corso del tempo un grande 
contributo allo sviluppo dell’lnghilter- 
la. Popoli che oggi presentano il conto. 
Sui grandi quotidiani londinesi non c’è 
giorno in cui non si parli, attraverso in¬ 
chieste o interviste, di qualche perso¬ 
naggio famoso di origini non anglosas¬ 
soni: in libreria l'anglo-asiatico e l'irlan¬ 


dese vanno benissimo (da Tlmothy Mo 
a John McGahem), in tv si producono 
serie ispirate a famiglie indiane. A otto¬ 
bre è uscito anche il primo numero di 
una nuova rivista: «Tan», sottotitolo 
Asian lifesiyle. «Ci sono più di un milio¬ 
ne di asiatici in Gran Bretagna che rap¬ 
presentano circa il due e mezzo per 
cento della popolazione. Ci sono dot¬ 
tori, avvocati e altri professionisti arriva¬ 
ti qui attratti da lavori ben pagati, dopo 
che i paesi del terzo mondo hanno fi¬ 
nanziato i loro studi», scrive su «Tan» il 
presidente della Confederazione delle 
organizzazioni Indiane. E solo adesso 
, che gli inglesi cominciano a «digerire», 
ad assimilare la scalala al successo de¬ 
gli asiatici. C’è ancora una discrimina¬ 
zione indiretui, lamentano giovani pro- 
, fessionisti asiatici, che rischia di far per¬ 
dere a molle aziende talenti preziosi. In 
media un asiatico deve fare il doppio di 
•domande» di un suo collega inglese 
per poter entrare, come prateante, in 
qualche studio legale o in una società 
d'aflarf. 

»... perciò continuiamo a girare per le 
vie di Zemrude con gli occhi che ormai 
scavano sotto alle cantine, alle fonda¬ 
menta, ai pozzi». OAMa. 


La donaoda è di rito; come 
al sente, oggi, asiatica o in- 
gIcseT 

È difficile ristrondere. le cose 
sono cambiate e continuano a 
cambiare con il tempo. Mi do¬ 
vrei sentire indiana, visto che 
la maggior parte dei miei amici 
è indiana. Ma parliamo inglese 
e la nostra vita non è differente 
dallo stile di vita medio ingle¬ 
se. Eppure stare a lungocon gli 
Inglesi mi stanca. Ho sempre 
la sensazione di essere «ingab¬ 
biala». Le racconto un episo¬ 
dio per spiegare. Qualche gior¬ 
no u, durante la festa di com¬ 
pleanno di mia figlia, parlavo 
con le madri degli altri bambi¬ 
ni ed esaltavo la comodità di 
vestire sempre in pantaloni. 
Non avevo neanche finito il 
mio pensiero che subito han¬ 
no domandato; «Da quanto 
tempo vive in Inghilterra?». Ora 
mi chiedo da dove arrivasse 
quella domanda, che cosa 
c’entrasse. Slavo semplice- 
menle dicendo una cosa ov¬ 
via: che I pantaloni sono più 
pratici, tnsomma è difficile 
pariare con qualcuno che non 
capisce, cui devi dare sempre 
spiegazioni. 

Fané è ima aaggcstloDe do¬ 
vuta aU'ocdiio particolare 
del ghmiallatacbevuolelro- 
vare la notizia che cerca aa- 
die se questa uoo c’è, ma 
Londra sembra oiicota più 
abitata da asiatici ebe non 
daqtie o sei anni fa. Cè sta¬ 
la una nuova ondata di bn- 
mlgrazloneT 

No, assolutamente. Non sareb¬ 
be stato possibile con questo 
governo. Credo invece che 
quella che lei ha visto sia una 
^aerazione cresciuta qui. Gli 
indiani sono molto ambiziosi 
nella loro educazione. Per 
questo sono poi arrivati a buo¬ 
ne occup^ioni, negli uffici, 
nella Qty. È una nuova genera¬ 


zione che si fa avanti e che fa 
lavori meno «invisibili» di pri¬ 
ma. 

a parti del Collettivo di 
scrlltricl aslaUcbe che si è 
formato qui a Londra e di 
cnl lei è stata una delle fon¬ 
datrici 

Sono stata tra le promotrici, 
ma poi le due gravidanze cosi 
vicine mi hanno impedito una 
presenza costante negli ultimi 
tempi. L'idea nacque dalla 
considetazionc che vi erano 
altre donne interessale alla 
scrittura senza che vi fosse una 
struttura in grado di dare con¬ 
sigli, di far circolare gli scritti 
Donne con tutti i dubbi di uno 
scrittore e qualcosa in più ov¬ 
viamente, un destino di isola¬ 
mento. Cosi si tormb un grap¬ 
po che leceva e discuteva i te¬ 
sti, alcunidci quali sono stali 
poi pubblicati dalla Women's 
Press. Arrivavano opere da tut¬ 
ta l'Inghilterra, a volte veniva¬ 
no le stesse autrici per cono¬ 
scerai. Iniziammo una serie di 
incontri, uno a settimana, mol¬ 
to divertenti, alcune divennero 
amiche. Tutte indiane e molto 
giovani. 

Donna, Indiana. Nel roman¬ 
zo d sono molti liferimentia 
qneata doppia «dUncollà», a 
questa doppia «invtsibUiti» 
che nasce da molto vicino, 
dal Regno Unito, ma che ar¬ 
riva aiKdie da lontano, dalle 
vostre tradizianl. 

SI, l'indiano è invisibile nel Re- 
giro Unito e la donna lo è nella 
nostra comunità. Le due cose 
non possono essere separale e 
la donna indiana deve dunque 
trovare una nuova identità im¬ 
possessandosi del proprio pas¬ 
salo. Ha il dovere di guardare 
agli aspetti negativi della no¬ 
stra tradizione, trasformandoli, 
qui in Inghilterra, in valori nuo¬ 
vi e positivi. 


D vecchio pescatore sulle tracce di Hemingway 


Vive a L’Avana il protagonista 
del racconto «Il vecchio e il mare» 
«Tutti sanno che Ernest è stato 
I un grande scrittore, ma con i pesci 
fiera ancora più bravo di noi» 


'M A Cuba Sconoscono tut- 
^ ti. La sua storia è legata a dop- 

* pS nodo alla letteratura ame- 
tkaM. Nell vecchio e il mare, il 

', più popolare, probabilmente, 
, Ira i romanzi del Nobel He- 
' mingway, c'è proprio lui. La 
sua figura, il suo volto, le sue 
fatiche. 

Gregorio Fuentes oggi ha 
novantairè anni, vive ancora a 
Coiimar, un piccoS villaggio 
: di pescatori sei chilomeiri a est 
: deU'Avana e, quando siede al- 
f la •Terrazza», Il ristorante vici- 

• iw al- porto dove andava a 
‘ mangiare con l'amico scrittore 
‘ «yanqui», le guide lo indicano 
» ai turisti come si fa con un pez- 
r zo d'arte o un souvenir dell'i- 
r sola. Inlastidiio e amareggiato, 
' questo minuUà pescatore le cui 
] foto tapezzarjo le hall degli al- 
, berghl più famosi della caplta- 
', le cubana, ha deciso di «ritirar¬ 
si» nella sua casetta verde a un 

spiano e non rispondere più 
. agli inviti di cerimonie pubbli¬ 


che e commemorazioni in 
onore dell’unico americano 
' afflato nella terra di Fidel. 

Quando apre la porta, l'e¬ 
spressione è ùntile, ma il tono 
deciso: non vuole curiosi intor¬ 
no. Ma questi curiosi casual¬ 
mente rispondono in italiano: i 
suoi occhi hanno un lampo, la 
porta si spalaiKa e con la testa 
ci fa cenno di entrare. «Amo 
molto gli italiani - spiega con 
un sorrfsetto malizioso - cosi 
come li amava lui». Lui, natu¬ 
ralmente. è Ernest Heming¬ 
way, compagno per oltre un 
ventennio delle avventurose 
giornate in mare a caccia di 
marlin (ipescecanicaraibici). 
E il riferimento italiano è ad 
Adriana Ivarraich, la giovane 
contessa conosciuta a Venezia 
che infiammo il cuore dello 
scrittore facendo vacillare il 
rapporto con la quatta moglie, 
la giornalista americana Mary 
Weish. 

•Il vecchio era magro e scar¬ 


no e aveva rughe profonde alla 
nuca - scrive Hemingway di 
Santiago, il pescatore protago¬ 
nista de II vecchio e il mare- le 
mani avevano cicatrici profon¬ 
de che gli erano venute tratte¬ 
nendo con le lenze i p^i pe¬ 
santi (...). Aveva occhi allegri 
c indomiti, dello stesso colore 
del mare». Gregono lo ha sem¬ 
pre saputo, dall'uscita del tr>- 
manzo. Hemingway descrive¬ 
va lui, la sua pelle seccala dal 
mare, i suoi occhi vispi. «Quan¬ 
do prendevano il mare - ricor¬ 
da il pescatore cubano - la lu¬ 
na era ancora alta e per scal¬ 
darci portavamo intere casset¬ 
te di rhum». 

Come vi siete conosciuti? 
•Aveva una barca, la Filar, e gli 
serviva un marinaio, uno che 
gliela tenesse sempre pronta a 
salpate. Abitava in collina, a 
San Francisco de Paula, un po' 
distante dal mare. La barca in¬ 
vece la teneva qui al molo». 
Che anni erano? «Verso la line 
dei 30. lo sono nato pescatore, 
come tulli qui. Lui voleva fare 
pesca grossa: gli interessavano 
soprattutto pescicani e pesci- 
spada». Se la cavava davvero 
come pescatore? «Era bravo 
come uno di noi. Navigavamo 
io al limone, lui allento alla 
canna da pesca. Ese abbocca¬ 
va qualcosa di grosso era sem¬ 
pre una lotta che poteva dura¬ 
re ore, a volle giorni». E come 
finiva? «A volle bene, ma capi¬ 


tava arrahe di tornare a mani 
vuole e sapete, dopo giorni di 
mate...». 

£ la fatica eroica descritta 
mirabilmente nelle pagine he- 
minguelane dove spesso la 
caccia, sebbene dura e ri¬ 
schiosa. si rtrela Inutile. È la di¬ 
sperala lotta per sopravvivere 
in CUI. secondo Agostino Lom¬ 
bardo. studioso e docente di 
letteratura americana all'Uni¬ 
versità di Roma, era impegna¬ 
to lo stesso Hemingway (che, 
ricordiamolo, mori suicida nel 
'61 ) e che [iroprio per questo 
ha fatto parlate di identifica¬ 
zione tra lo scrittore e i suoi 
personaggi. »l personaggi di 
Hemingway - sostiene Lom¬ 
bardo - soro sconfitti in par¬ 
tenza, e lo sanno. Ciò che li ac¬ 
comuna tulli in una sola schie¬ 
ra, il torero al pugile, il soldato 
al vecchio pescatore, non è il 
gesto retorico, o vittorioso, o di 
sfida, non è l'alto che la tradi¬ 
zione considera “eroico", ma 
la dignitàcon cui soccombono 
ai colpi avversi, o con cui vivo¬ 
no una vita di dolore, o guar¬ 
dano in viso la morte». 

Gregorio di dignità ne ha an¬ 
cora molta. Continua ad anda¬ 
re a pesca? «Non ci vado più da 
quando è morto lui». C^n lo 
sbordo indica una grande lo¬ 
to in bianco e nero appesa so¬ 
pra il divano: un primo piano 
di Hemingway. L'uomo che ha 
reinventato il modo di lare let¬ 


teratura nel '900, lo aveva scel¬ 
to come compagno di mare. 
•L'unico americano amico - 
insiste 11 vecchio - tutti gli altri ' 
sono sheet (robaccia, ndr). da 
buttare». E dt amici. Heming¬ 
way neebbemohiquiaCuba. 

•Papà, lo chiamava la gente, 
e chiunque poteva andare a 
trovarlo: la sua cosa, il suo giar¬ 
dino erano sempre aperti la 
sua tavola apparecchiata con 
un piatto hi più; c’è sempra 
una persona, diceva, che po¬ 
trebbe arrivate». <3ie cosa.lo 
faceva amare? «Era generoso e 
trattava tutti, poveri e ricchi, al¬ 
lo stesso modo. Di personaggi 
famosi, a Cuba, ne vennero 
molli per lui. Da Gary Coopere 
Errol Flynn, a Spencer Tracy, 
che in un famoso Hlm interpre¬ 
to proprio il pescatore de II 
vecchio e II mare. 

Oggi la casa dello scrittore, a 
Rnca Vigia, è diventata un mu¬ 
seo e un centro sludi'dl letlera- 
lura: »EI vieto y el mar» è un re¬ 
sidence di un rinomalo com¬ 
plesso alberghiero della capi¬ 
tale, il Manna Hemingway; 
«riesta» (dal titolo di un altro 
suo romanzo) un famoso ri¬ 
storante: «Gregorio», una cafe- 
lerìa alla moda. L'Avana sem¬ 
bra ringraziate cosi quell'ame¬ 
ricano che per tanti anni scelse 
proprio Cuba come residenza, 
e di questo arrahe Gregorio, a 
mixlo suo. gliene è ricono- 
sccme. 




Dal 24 novembre prossimo 

Tra mostre e convegni, 
una settimana di incontri 
per la festa del «Libro '90» 


Una classica immagine di Ernest Hemingway 


■i ROMA. La Biblioteca na¬ 
zionale centrale ospiterà dai 
24 novembre al 2 dicembre 
la consueta rassegna dell'e¬ 
ditoria intitolata «Libro '90», 
giunta quest'anno alla sua 
settima edizione. La manife¬ 
stazione, promossa e orga¬ 
nizzata dal Centro per la pro¬ 
mozione del libro, si svolge 
col patrocinio e la partecipa¬ 
zione del ministero per i Beni 
culturali: in particolare del- 
l'uffic'io centrale per i beni li¬ 
brari e gli istituti culturali. Al¬ 
la rassegna partecipano, in 
qualità di espositori: ministe¬ 
ri, enti, istituti culturali, asses¬ 
sorati alla cultura di Regioni 
e Province, numerose case 
editrici tra le quali anche: 
Mondadori. Garzanti, Einau- 
di-Electa, Mursia, Sellerio. Gli 
editori romani, in particolare, 
quest'anno sono oltre cin¬ 
quanta, ma si contano a de¬ 
cine i piccoli editori di varie 
regioni. 

I visitatori della manifesta¬ 
zione potranno ammirare 
quattro mostre bibliografiche 
e iconografiche; l’Evangela- 
rio moderno presentato dalla 


Regione Siciliana, illustrato 
con le opere dei maggiori ar¬ 
tisti italiani contemporanei: 
dall'Aquila, poi, la mostra 
•La biblioteca russa di Tatia¬ 
na Pavlova», che comprende 
una ricca dcxiuementazione 
sul teatro intemazionale ne¬ 
gli anni Venti; la Regione To¬ 
scana organizzerà un'esposi¬ 
zione completamente dedi¬ 
cata ail'editoria per l'inftm- 
zia; mentre per i bibliofili e i 
collezionisti è in programma 
una mostra di ^ ex-libris 
provenienti dalla bibliotta 
Aldo Manuzio di Latina. 

In macine alle iniziative 
espiosilive. infine, ci sarà una 
vasta serie di circatrenta con¬ 
vegni e incontri culturali che 
completano l’intenso pro¬ 
gramma di «Libro '90». In par¬ 
ticolare, un convegno con i 
principali protagonisti del 
panorama editoriale si ten^ 
sul tema «L'Italia del libro». 
Nuovo presidente del comi¬ 
tato organizzatore di «Libro 
’90» è Remo Oxe, titolare di 
una delle più ricche librerie 
romane, da decenni, ormai, 
impegnato nella promozione 
e diffusione del libro in italia. 
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Spettacoli _ "" 

Presentato al San Carlo Su Canale 5 da lunedì 19 

«Sabato, domenica e lunedì » la storia della famiglia Priore 
di Eduardo con la Loren che parla in quel dialetto 

Regia di Lina Wertmiiller «cancellato» dalla Fininvest 

Berlusconi si concede a Napoli 
per applaudire la «sua» Sophia 


riRAIUMO ore 20 40 nRBTBA ore 23 20 

Con Angela I robot 
sulle vie fra presente 
deirolfatto e futuro 


McMt Sintoro eondutton di «Smitetndt» 


Sabato, domenica e lunedì amva su Canale 5 Con So¬ 
phia Loren come protagonista, Lina Wertmuller come 
regista, Berlusconi come produttore Noi lo vedremo 
solo in tv, ma la versione cinematografica farà il giro 
del mondo. Per questo Berlusconi ha voluto presentar¬ 
la alla grande, nel teatro San Carlo di Napoli. «Eduardo 
^ dice wrlusconi - è un mito da far conoscere a tutti». 
Anche a costo di renderlo formato esportazione. 

DAL NOSTAO INVIATO 

- RgiiiffACHlfi - 





n WAmW ore 20.30 

«Gladio» e i gladiatori 
Interviste e testimonianze 
questa sera a Samarcanda 


■1 Che CM'a stato veramen¬ 
te «Gladio»^ Una sirullura se- 
giela ma legate agli ordini del¬ 
la Nato o un ultenore segmen- 
, lo della strategia della tensio¬ 
ne? Su questa domanda 6 inte¬ 
ramente cosirulla la Irasmi»- 
sione di questa sera di 
Samarcanda, in onda su Raitre 
dalle 30 30 in studio Massimo 
OAIema, Claudio Signonic e 
RKCoRto MisasI conlronleran- 
noi loro punti di vista 
Stefano Volo, discusso pen 
rsonaggiopalennilano, raccon¬ 
terà la tua «aiadk» e i collega- 
memi con i delilli politici. Era 
‘alato Invitalo a Somaivanda 
1 anche II glomallsta Ennio Re- 
mondino, che aveva aoiievalo 
con la sua Inchiesta il caso 
Bi«nnelie-Cla-P2 per II Tgl 
(InWHsta che suscito le rea- 
■ aloni del presidente Cossiga e 
che ha portalo al cambio al 
, vertke del Tgl, con Brano Ve¬ 
spa che ha sosntuiio Nuccio 
Fava). Hemondino non perte- 
cipem peto alla irasmlasione 


perche Vespa non I ha autoriz¬ 
zalo 

I servuti segreti saranno visti 
dal di dentro ■ secondo quanto 
annuncialo dalla redazione 
del programma - con il genera 
le AÌmbroglo Viviani e con An¬ 
gelo De Feo ex ufficiale «se¬ 
greto* che ha recentemente te¬ 
stimoniato davanti al giudice 
Casson Partecipa alla trasmis¬ 
sione anche lex carabiniere 
Dimenio Perrelll, che parteci¬ 
po airoperaslone di via Monte 
nevoso e che racconterà in tv 
la tua venione lul nliovamen- 
to delle leliere di Moro e so- 

e aitutto Mil famoso «panncl- 
■ del covo, di cui e stsla re¬ 
centemente annunciata la tco- 
parta ma che Farrelu soatient 
essere stato ntMniaio già al 
tempi della prima Irruzione. 
Ancora particolari Inediti e ri¬ 
velazioni anche su Ustica, e 


vrono, dove si parlerà di Camp 
Oatby, una base Nato possibile 
luogo di addestramemo del 
•gladiatori*. 


MNAFOU •Perché lo. su 
questi pavimenti ho Iputaio 
sanguel», grida Sophia loren- 
RosanrtoK Poi chiama a sA II 
figlio Roberto, gli singhiozza 
fra le braccia », proprio menire 
cade a lena, finalmente svenu* 
ta. Il pubblico esplode In un 
appisuso a scena aperta. Sla¬ 
mo in un allollatlsalmo San 
Carlo, a Napoli. Quella che ala 
riscuotendo tanti applausi pe¬ 
rò non è una rapprasentuione 
wairale, ma la venione cine* 
maiograflca di Sabato, dome- 
n/ca a tunadt, una delle più ce¬ 
lebri commedie di Eduardo De 
Filippo Forse la più esponala 
Non a caso Berlusconi (ansi, 
Retellalla e Carlo Ponti), l'ha 
scelta per trasformarla In un 
film da distribuire In (ulto II 
mondo e da lar vedere, In Ita¬ 
lia, In una venione televisiva 
più lunga. In catendailo lunedi 
IO e martedì 30 novembre tu 
Canale 5. A dirigerla Una 
Wertmùller, regista mollo co¬ 
nosciuta all estero A interpre¬ 
tarla Sophia Loren, qui alla sua 
quarta prova eOuardiana dopo 
aver fatto I Adelina di tari, o/g^ 
e domani, la Filumena Mattu- 
rano di Matrimonio all UaHono, 
Questi fantasmi), e uno stuolo 
di <olonne* del teatro napole¬ 
tano da Pupelta Maggio (che 
nel 'SO interpmtBva a teatro II 
ruolo di Rosa Priore) a Isa Da¬ 
nieli, da Luca De Filippo (nei 


panni di Peppino Rriore) e En¬ 
zo Cannavate, e poi ancora 
Ester Cartoni, Mario Scalpella, 
Nuccia Fumo, Pier Luigi Cuo- 
mo, Luciano De Crescenzo e 
Giuseppe De Prosa. 

Insomma, per Berlusconi un 
trionfo di quella «meridionali- 
ta* contro la quale si em mat- 
deiiramente pronuncialo due 
settimane fa («Dal nostri pstln- 
sesti - aveva dello - stanno 
sparendo cadenze e dialetti 
meridionali*) e che lo ha por¬ 
tato a organizzare proprio al 
teatro San Corto, in una Napoli 
semimobllllata per l'arrivo del 
Papa, uno sitirzoso gaia di pre¬ 
sentazione CI Sabato, domani- 
co e lunadt Che vedremo In tv. 
appunto, ma (almeno in na¬ 
tte), non al cinema «Per farlo 
circolare nelle nosUe iole 
aapeiteiemo che abbia ilscoe- 
so lulflcleniemente successo 
all estero* dicono I produttori. 

La prima prava, quella con II 
pubblico del gala di benefi- 
cienza (organizzalo dalle cro¬ 
cerossine di Maria Pia Pantani 
e presentalo dallo stesso Berlu¬ 
sconi), Il filtri I ha superata Al¬ 
meno apparentemente. In 
realtà poi, dal giudizi degli eie* 
gantissimi spetlalorì napoleta¬ 
ni, il decreto finale sembra 
questo Eduardo ha battuto la 
Wertmùller Cht in altre parole 
Significa II soggetto, I perso¬ 
naggi e soprattutto il «ragù* 



■■ Gusto e olfatto sono i ter- 
nton del corpo umano esplo¬ 
rali questa settimana dalla 
Macchina mewigllosa Stase¬ 
ra su Ramno alle 2040 Piero 
Angela ci spiegherà come fun¬ 
zionano questi due laboraton 
chimici «incorporati* che ci 
permettono di distinguere mi¬ 
nime sfumature di aroma tra 
due vini o di apprezzare il sa¬ 
pore raffinato di una bavarese 
Con I aiuto del microscopio 
seguiremo il percorso che una 
molecola percorre dal mo¬ 
mento che entra in contatto 
con la lingua fino ai rccetton 
nervosi situali nel cervello Un 
filmato realizzato nell Univer¬ 
sità di Duke Stali Uniti illustre¬ 
rà gli esperimenti realizzati per 
capire come la nostra psicolo¬ 
gia influenzi la nostra capacità 
di giudicare odon e sapori 
Ospiti in studio il neurofisiolo- 
go Piergioigio Slata e 11 profes¬ 
sor Italo De V ineentis 


H La tecnologia fa spetta¬ 
colo a Robot la ttasmissione di 
Jas Cawronski dedicata ai pro¬ 
dotti dell immaginano ciber¬ 
netico dallo spazzolino da 
denti alle complesse macchi¬ 
ne computerizzate La puntata 
di oggi Retequattro alle 23 20 
e dedicala agli automi vecchi e 
nuovi Verranno presentati i 
robot pnmltivi che hanno po¬ 
polato per anni i film di fanta¬ 
scienza e i cinegiornali e quel¬ 
li moderni tra I quali i mezzi di 
locomozione per handicappa¬ 
li che possono essere guidati 
semplicemente con I uso della 
voce La trasmissione prose 
guirà con un servizio da Anco¬ 
na sugli studi in corso per mi¬ 
gliorare la stabilità degli edifici 
in occasione dei terremoti con 
un filmato sulle gallene del 
vento impiegate per la proget¬ 
tazione areonautica e infine 
con un altro sugli aghi di Max¬ 
well che sono Indicaion di di¬ 
spersione del calore 


Sophli Lortnè tornita a Napoli par prtientafe «Sabato, domenica a lunodi», dliattoda Una Wertmùller 


FI movitA 

È in arrivo «Rainbow» 
Tarcobaleno di Greenpeace 
per parlare di ecologia 


questo foitnidablle preUigonl- 
sia della commedia, funziona¬ 
no ancora alta perfazione. No¬ 
nostante I cambiamenti della 
leglsU La storia di £abofo,do- 
manka a lanadlé a dir poco ta- 
mosa' gli altetii, te Irritazioni. I 
litigi e inllna la riconciliazione 
di due coniugi di mezza età ■> t 
coniugi Priore - nel tra giorni 
raraclall* della zetUmana, 
quelli che racchiudono, aspet¬ 
tative e aperanze Il tutto, nella 
cucina di casa Priore, in mezzo 
a parenti, domestiche vicini di 
casa, e contemporaneamente 
alla preparazione del rituale 
•ragù* domenicale Ma alla 
versione che vedrete, per 
esempio, vi troverete di Ironie 
(oltre a inedite scene •amoro¬ 
se*). a un periodo diverso da 
quello scelto da Eduardo la vi¬ 
cenda non si ambienta pio in ' 
pieno boom economico, nel 


*59, ma prima della guerra, nel 
'34 Beco coma la leglsla glu- 
sllllca la variazione: aVolevo 
soprattutto lar riiattora l'amore 
coniugala, l'impoitanza della 
lamigiia. B ee avessi usato la 
stessa ambientazione di 
Eduardo mi sani travate a do¬ 
ver tara I conti con alcuni ele¬ 
menti di dlsiufbo, che poteva¬ 
no intefierira con II mio ecopo. 
Nel '59, per tara un esemplo, le 
donne tavorevano già, tutto 
era più complicalo Nel '34, in¬ 
vece, il mondo era più tran¬ 
quillo, più pulito, la famiglie 
contava ancora*. Sabato, do¬ 
menica e lunedi, insomma sii 
irasformata In una fiaba del 
tempi lontani Dove triti dome¬ 
stici, te Ini e gli odi non tanno 
più da conbaltare a un'Italia In 
ripresa, in preda a un appa¬ 
rente benessere, ma da vaion 
che bisogna difendere comun¬ 


que Quello che conta è ta ta- 
mlglia con ta effe maiuscola 
una Napoli da cartolina (no¬ 
nostante Il terremoto inserito 
nella sceneggiatura), e soprat¬ 
tutto Sophia Loren. ta mam¬ 
ma. *10 questi ruoli di madre - 
dice l'attrice - Il accetto per¬ 
chè mi sento mamma davvero 
lo ho scelto la famiglia In cosa 
(accio i lavori domestici, cuci¬ 
no lutti I giorni, mi dedico ai 
miei figli*. Sophia Loran, arri¬ 
vata quasi a quota cento film, 
mito ambulante ogni cui arrivo 
a Napoli e un evento, parla di 
pfogetU cinematografici «gran¬ 
di, belli, fotte con Berlusconi, 
ma non annunciabili* Del suo 
inserimento nel progetto di 
Aragozzini per Sanremo '91 si 
stupisce «Ah s), e devo canta¬ 
re? A me per ora non mi ha te¬ 
lefonato nessuno, nemmeno 
BarbraStreisand* 


M News ecologiche firmate 
Greenpeace Sarà Rainbow il 
nuovo programma in onda da 
martedì I3alle ISsu Videomu¬ 
sic Dal nome del celebre al¬ 
bum che due anni ta raccolse i 
brani del grappi più conosciuti 
del panorama musicale mon¬ 
diale e permise la creazione m 
Uitt di una nuova «base* di 
Greenpeace, la trasmissione 
unendo ancora una volta ta 
musica alla difesa dell am¬ 
biente affranteià tematiche 
•verdi* relatlvs airifalla e all'In¬ 
fero Ptaneta «Se ta fflentalltà 
post rivoluzione industriale - 
ha spiegalo Aldo Innocenti, 
KtoatoR del programma insie- 
me a Luca SabaUm e Claudio 
Tommasi - vedeva l'uomo le¬ 
gato alta stona ad esterno alla 
natura, oggi Knalmenle grazie 
od un procinso di nnnciva- 
mento aiutalo anche dalle mu¬ 
sica con I grandi concetti degli 
anni Sessanta e Settanta, basti 


pensare a quello di Wood- 
stock e dell isola di WighL I uo¬ 
mo ha nlrovalo il suo legame 
naturale con I ambiente Per 
questo il nostro programma 
vuol essere un pnmo spazio, 
un pnmo contributo in difesa 
del Pianeta attaccato dalla ci¬ 
viltà industriale* 

Ogni puntata di Rainbow di 
circa quindici minuti, com¬ 
prenderà un notiziario dei ser¬ 
vizi speciali e una sezione inte¬ 
ramente dedicata alle azioni 
più spettacolari compiute da 
Greenpeace che quest'anno 
compie vent'anni di aitMtà 
ambientalista E In occasione 
della Conferenza Intemazio¬ 
nale In dileaa deirAntàrtlde 
che SI arelgerà dal 12 novem¬ 
bre in Cile, ta trasmissione of 
Inrà numerosi «speciali* sulla 
diammabca sihwzione di que 
■lo continente minacciato dal 
ta presenza dell'uomo 
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SCEGLI IL TUO FILM 


aOAO LAFIMQinVA 

Regia di pure OaiWHni, een Anna Màgnonl, Renale 
Clemente, Halla (1041). 81 mimni. 

Raro film eon la Magnani prima che II neoraallamo le 
rendesse II vello simbolo dell Italia dai dopoguerra In 
questo rovente drammone, Nennarella é una giovane 
oiiana assunta per tare da istitulriee a una bimba ric¬ 
ca Lacrime e conllltti di claase 
RAIDUe 


tdiSe BARBAOIALLAILTaRRORlDBITMARIEMeZZO 

Regia di Mal Dramtkl, con Oraham Chapmen, Palar 
Be^e.Uaa(1tg3) 67 minuti. 

Pirata proprietario di un favoloso tesoro evada dalla 
galere di Sua Maestà Film corsàro tutto dà ridere, al¬ 
meno si opera Solo per appassionati 
RAtOUe 1 " vv 


1B4W LA RAOAZ2EADBLLA QUINTA STRADA 

Regie di Gregory Le Cava, con Ginger ftogora, Wallar 
(ionnolly. Cica (1(30). 76 mlnuU. 

Bizzarro milionario perseguitato dal parenti troppo 
«per bene* Incontra bella ragazza a approfittando di 
un paparazzo di passàggio ta fa passare per sua 
amante inutile aggiungere ohe si comincia per ridere 
e poi SI fa sul serio tino al matrimonio Commedia ap¬ 
parentemente edificante, ma attenzione Gregory La 
Cava («L impareggiabile Godirey*) era un regista 
strepitoso e Ginger Rogers anche orfana di Fred 
Astairo era una biondina al pepe Oa vedere 
ODEON 


Baso UNO SCOMODO TESTIMONI 

Regie di Palar Valas, con William Huri, SIgoumey 
Weaver. Uea (1981). tg miniill. 

Il miglior film della aerata é questo curioso thrilling di¬ 
retto con classe dall Inglese Peter Yales e Interpreta¬ 
to (nell 81) da una Palla coppia di «saranno lamosl». 
Muri e la Weaver Lui e II guardiano notturno di una 
ditta che scopre per osto un omicidio, lei à ta bella 
glornsllsM talevieiva ohe SI occupa del caso Per far 
colpo su di lei lul finga di sapere molto piu di quanto 
RP!losppls_E nascono i guai 


BO.M L'ISOLA 

Regia di Miehaal Ritchie, een Miehaal Calne, David 
Warner. Usa (ISSO). 114mlnutl. 

Se vi siete sempre chiesti cosa diavolo cl sla nel trian¬ 
golo dotte Bermuda in queste film e 6 la risposta (7) 
Ovvero una banda di pirati ohe assale lutti I panfili 
Che SI avvicinano alla zona Ma sul posto arriva il soli¬ 
to giornalista yankee e battagliero e per i fedifraghi 
nono è piu speranza Solo al cinema. 
TELEMON'reCARLO 


SOJO AMERICAN NINJA III 

Regie di 8am Rretenberg, een MIehnel Dudikon. Usa 
(laS6) 94 minuti. 

Lasciate perdere Questi film di arti marziali della 
Cannon sono girati con lo stampino Questo è addirit¬ 
tura Il terzo di una serie di Cui nessuno ricorda I primi 
due Storia di un orlano smerloano ohe dalla Filippine 
torna negli Usa par lare II marina Peggio per lul 
ODEON 


aes IL COMANDANTE JIM 

Ragia di David Miller, eon John Wayne. Usa (1942). 
102 minull. 

Film di propaganda bellica (occhio alla data il '42) 
che In Italia si a intitolato anche -I talchi di Rangoon» 
Storia di un distaccamento americano In Birmania du¬ 
rame ta seconda guerra mondiale con unto di capita¬ 
no Integerrimo a di soldato «problematico* Giappo¬ 
nesi perfidi come da copione 
RETEQUATTRO 
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Verona 

Emani 

«licenziato» 

dàil'Arena 


■■VERONA L'Arena di Vero¬ 
na ha an nuovo sovrintenden¬ 
te. Maurizio Pullca, democri¬ 
stiano, per cinque anni asiet- 
soieialla cultura al Comune di 
Verona, ma non neletio alle ul¬ 
time elezioni, succede a Fran¬ 
cesco Emani anch egli demo¬ 
cristiano 

Il Consiglio comunale ha 
deciso len. dopo tre giorni di 
discussioni SUI vertici dei più 
prestigiosi enti cittadini la no¬ 
mina di Maunzk) Pulica alla te¬ 
sta di uno dei maggion e più 
redditizi, enti lirici italiani Un 
politico puro, totalmente estra¬ 
ni al mondo dell opera, al 
posto di un esperto come £r- 
nani, da vent'anni attivo mana¬ 
ger di teatn d'opera presiden 
le delt'associazione intema¬ 
zionale degli enti linci, della 
commissione musicale Anela e 
membro della Commissione 
centrale musica Un sovnnten- 
denlc che aveva dato buona 
prova portando l'Arena a una 
crescila artistica generale e Im¬ 
pegnandosi a van livelli in or¬ 
ganismi nazionali e inlemazio- 
naU. 

La decisione del Consiglio 
comunale contrasta anche 
con le recenti dichiarazioni di 
Ferdinando Casini, responsa¬ 
bile Oc per la cuilura •! requi¬ 
siti di prolesslonalita e compe¬ 
tenza - aveva dello Casini In 
occasione della nomina di 
Carlo Fontana alla sovrinien- 
denza della Scala ' sono nel 
settore degli enti lirici presup¬ 
posti essenziali per il rilancio 
della cultura Italiana e ogni 
mercanteggiare loiiizzaiorlo 
che assimilasse I teatri alle va¬ 
rie municipalizzazioni saiebbe 
delinuoso e olireiuito contro¬ 
producente per gli enti locali» 
Contro la nomina di Emani si è 
espressa anche Betli Di Prisco, 
parlamentare comunista e 
membro della Commissione 
cultura della Camera, che, cri- 
beando k> aliapoleie e I inva¬ 
denza del politici nelle nomine 
degli enti culturali, aveva chw- 
sto la ticonlerma di Francesco 
Emani, aneli'egll democristia¬ 
na ma almeno competente E 
KMttticI criteri di proiesalonall» 
U erano stati rtchiasit anche 
dal minisiiD dello Spettacolo 
Carlo Tognoli a dal pretidenw 
dell'Aflis Carlo Maria Btdmi 

Ma FUllca d di luH'alIro pare¬ 
te e non esita a esprimere U 
SUO punto di vista. •!> nomine 
- ha dichiarato di recente, pri¬ 
ma dcla decisione al quotidia¬ 
no veronese L'Artna - sono 
tempre di natura politica e al¬ 
zare oggi la bandiera della 
pretessionallUI e della compe¬ 
tenza é simmeniale» 

Non va dimenticalo che nel¬ 
le generali dllficolM in cui «en 
aano I pochi enti lirici nazlona- 
H l'Arena e uno del pochi teatri 
dell opera con un bilancio non 
fai passivo Dal 1986. anzi, i 
aumenlaio 11 numero delle re- 
clte e migliorato l'assetto arti¬ 
stico e organizzativo Que- 
ti'anno le presenze sono stale 
600000, vate a dire II 30% del 
^Wico pagante dell opera in 

Contro la riconferma di Er- 
nani sembra aver pesalo la sua 
scarsa propensione ad accet¬ 
tare te pressioni del mondo 
poliOco locale Indicativo della 
linea che ha caraiterizzaio la 
ma amministrazione e stato, 
ad esempio, U drastico taglio 
dei biglieiu omaggio destinali 
ogni sera a ospUrRlustti e per- 
aonaggi polKlct Un segnale di 
'Ulta gestione allenta a eviiaie 
|U sperperi e I patteggiamenti 
ilnanilari che non si e ceno ai- 
liiala le simpatie di quanti 
avrebbero voluto iranre vantag¬ 
gi dal teatro 


SPEnACOU 


Al Teatro Franco Parenti di Milano 
Rossi, Riondino e Vasini 
con «La commedia da due lire» 
ispirata a Brecht e John Gay 


Una galleria di furfanti e mafiosi 
piena di riferimenti all’oggi 
per uno spettacolo irriverente 
musicato da Enzo Jannacci 


La ballata dell’Italia malata 


A Milano va in scena La commedia da due lire, rilet- 
tura in chiave contemporanea della settecentesca 
Opera del mendicante di John Gay e dell’Opera da 
tre soldi di Brecht un balletto di mascalzoni, palaz¬ 
zinari. poliziotti corrotti, mafiosi, assessori pronti a 
tutto, in odore di Duomo Connection A interpretar¬ 
la, con grande successo, sono Paolo Rossi, David 
Rlondlno, Lucia V asini e molti altri bravi attori 


MARIA GRAZIA OREOORI 


■■MILANO Può la fanlasia 
prevenite la realtà’ Oppure 
può lo Sialo infilarsi •come un 
cancro nella malia* cerne pa 
radossalmente soslicrc Paolo 
Rossi’ Può eccome almeno 
Cosi giurano c testimoniano I 
prolagonlsll della Commedia 
da due liréì dall altra sera in 
scena al Teatro Franco Parenti 
dove SI rappresenta con gran¬ 
de successo II titolo zia dice 
chiare le intenzioni del tre au¬ 
tori Ross! Solari (che è anche 
Il regista) e Pifen partire dal- 
I Opero del mendiconit di John 
Gay rliralto settecentesco di 
una Londra in cui i bnganti 
sembrano galantuomini c i oa- 
lanluomini briganti o dalfO 
pera da tre soldi di Brecht c 
conlronlarlc con la realtà di 
oggi portandola lino alle sue 
esiretne conseguenze -per ve¬ 
dere 1 elleno che la> direbbe 
Jannacci, peraltro non citalo a 
caso essendo I autore (con II 
flglio) dello bellissime must 
Che che accompagnano lo 
spettacolo 

Anni (a cl aveva già iiensato 


Dario Fo con L opera delio 
ssihisniazo riserlttura anni 
Settanta del testo di Brecht I 
nostri tre autori si sono guarda¬ 
ti attorno e hanno visto che 
I oggi poteva essere superiore 
al passato Sono dunque partiti 
dal lesto di John Gay, hanno 
tolto alcuni personaggi e ve ne 
hanno aggiunti altri, immetten¬ 
dovi situazioni legale al pre¬ 
sente ma all inizio, - cosi assi¬ 
curano-solo di fantasia E alla 
luce del recenti scandali mila¬ 
nesi e no che si sono resi conio 
che talvolta la fantasia può 
prevenire la realtà, come si di¬ 
ceva all inizio e che intorno 
c e una gran puzza di compro¬ 
missioni maliose, di pubblici 
poteri non in odore di santità 
Naturalmente in questo testo 
c'e anche altro vale a dire i 
personaggi inventati da Rossi 
& C ma sempre - come inse¬ 
gna la satira - con gli occhi be¬ 
ne aperti sul mondo C è, per 
esemplo, Michael Ballaintasca 
detto Summertime, rubacuori 
pugliese e papptme Ce II 
commissario Lucchetto, uno 



Una scena della «Lulu» di T nto Brasa In scena a Firenze 


3 


Con la Philip Morris Superband 

Ray Charles e B.B. King 
insieme per il blues 


ALBA SOLANO 


H MROMA Cesa si può dire di 
BA. King e Ray Charles’ Due 
, È moeirt sacri aitlsU a un tate li- 
' |i vello, per cui non si può più 
-vi itemmeno dire che suonano 
y un determinato genere di mu- 
1% elea. Inlani Ray (Siarles •e» il 
aoul, proprio coma EB King 
«•e» il blues. 

' «t IMetierti Insieme sullo stesso 
9 palco signilica rendere omag- 
aio ip grande stile alte radici 
dcllk musica alroamencana, 
•dte quanto ha pensalo di lare 
H quest'anno la Philip Monta per 
il tour mondiate della sua Su- 
’ s peiband (che la muUinaziona- 
i le amencana sponsonzza 
È daU‘85), diretta ancora una 
P volte da Cene Harris È la pn- 
^ ni»volte, in oltre quarant'anni 
' ' di cantera, che Ray Charles e 
, I EBi King si ritrovano a lavorare 
I fautetne •Un'esperienza da cut 
i no bnparato molto - ha corn¬ 
ili melitelo aa King - è bello 
viqgfpaie Insieme, dividere 


ogni momento della glomaia 
Girando scopri che la gente 
vuole le Stesse cose, in ogni 
parte del mondo, vuoe lo 
sport, I arte la possibiliià di la¬ 
re Ciò che desidera» All •even¬ 
to» di questo incontro il pubbli¬ 
co ha risposto a tono con una 
lolla per l'appunto da grandi 
eventi, e un tulio esaurite alla 
prima tappa italiana, (medi 
scorso al Teatro Olimpico di 
Roma Ma U pubblico sembra¬ 
va mollo di »circosianza» mal¬ 
grado gli applausi te mani bat¬ 
tute a nimo, e anche lo spetta¬ 
colo, pur con le personalità di 
primo piano a disposizione, a 
runasto ingessato in un esibi¬ 
zione di buon livello ma co¬ 
munque mollo •scolastica» 
Cene Hams, pianista che ha 
tàvoralo In passato con B< nny 
Carter. MUt Jackson e lo sàssso 
BE King, già alla sua quarta 
esperienza con la Philip Mziris 
Superband. e un vulcano di 


simpatia, la sua carica positiva 
si rillctie anche nel rapporto 
con I orchestra sedici elemen¬ 
ti di primissimo piano fra cui 
spiccano il conirabbaslsta Ray 
Brown il irombetlista austra¬ 
liano James Momson, Robin 
Eubanks e Urbte Green ai 
tromboni, il chilarrista Konny 
Burrel una grande fonnazione 
che riesce a far rivivere I epo¬ 
pea d oro della -big band» iaz- 
zistlca Tocca a loro aprire se¬ 
condo uno schema mollo ri¬ 
tuale prima di Introdurre BB 
King in scena Chi avesse visto 
lo straordinario 'Blues Boy 
King» In azione appena tre me¬ 
si la al teslival di Pistoia con la 
sua inseparabile «Lucilie» (é II 
nome che ha afiibiato alla sua 
chitarra elellnca) non avrebbe 
potuto fare a meno di notare 
quanta differenza di intensità, 
partecipazione energia, ira 
una performance e I altra Al 
BSenne bluesman II fonnato 
orchestra non È risultato molto 
favorevole, ha nstietto troppo 



David Rlondlno. Lucia Vasini e Paolo Rossi neBa «Commedia da due hre». al teatro Parenti di Milano 


che come sente puzza di cultu¬ 
ra mette mano alla pistola C ò 
Sutv, stangona dei viali In 
realtà un iravcsiito Innamoralo 
di Summertlme C'è Birmin¬ 
gham, un caniastorie che sem¬ 
bra piovuto da un altro mon¬ 
do. c à Pony, svampita moglie 
di un faccendiere alla perenne 
ricerca (tellairoie £ poi c è 
lui, Italo Denunzio, avvocato e 
boss cuore di tenebra di tutta 
la slluazione palazzinaro e 
proprietario di discoteche In 
cerca di appoggi politici che 
naluralmenl* troverà per i suoi 
loschi ollàn 


La commedia da due lire è 
dunque una stona di ordinarla 
corruzione in odore di malia 
'^n balletto di assesson com 
piacenti di segretari impiccio¬ 
ni, di snllfalori a tempo perso 
di forza pubblica che aspetta 
solo di essere corrotta, di licen¬ 
ze edilizie da oitenere a tutti I 
costi una Duomo connection 
da palcoscenico una comica 
dal palazzo del potere che 
non ha nulla da Invidiare alla 
lealtà C'à tutto attesto net co¬ 
pione di Rossi &C E soprattut¬ 
to c'è, nella smemoralezza del 
riso che che fa perdonare 


qualche lungaggine e incep- 

C alura, il rispeccniamento del- 
I platea nel palcoscenico, del 
pubblico negli alton, in una 
stona che se insensata e para¬ 
dossale com'è potrebbe essere 
vera, con la sua protervia in¬ 
quietante grazie a un teatro 
che mette in scena usando un 
po’ di cabaret un po di sce¬ 
neggiata, un po di commedia 
dell'arte e un po' di vaudeville, 
un oggi assurdo che però cl ri- 
guarai da vicino 
Era poi in fondo, quello che 
voleva Brecht, di cui Rossi e 
compagni sono appassionati 


cultori Lo rivela perfino quel 
lenzuolo strapazzato a fare da 
sipanelto fra una situazione e 
un altra Come lo nvelano le 
scene di Sergio Tramonti pie¬ 
ne di cose di pessimo gusto le 
musiche di Jannacci e figlio 
eseguite dal vno le ballate di 
Biondino net loro dichiarato n- 
svolto ironico e nel loro volere 
spiegare tutto Che non ci si 
annoi ma che si rìda disperan¬ 
dosi è senza dubbio mento di 
questo teatro che non nspar- 
mia le mazzate dietro un flori¬ 
legio di gag e di trovate Eme¬ 
rito del regista (jiampiero Sola- 
n, che ha costruito una regia 
ben calibrala attenta soprat¬ 
tutto ai meccanismi del comi¬ 
co Ma Ione il mento maggiore 
va a questi atlon, abituati da 
sempre a scriversi i lesti addos¬ 
so, a mettersi in discussione in 
pnma peitona 
In cappotto scuro con collo 
di pelo, un callivo dal cuciti 
molle molle e dall enorme la- 
cilltà a maneggiate te putola. 
Paolo Rossi come Italo Denun¬ 
zio ha modo di ofinici un sag¬ 
gio detta sua ptedUeUa recita¬ 
zione, precipitosa e allucinata. 
Antonio Catania fa con una 
comicilà tutta di testa il com- 
missano Lucchetto, Alberto 
Storti è bravissimo come pu¬ 
gliese rubacuori e te Susy ira- 
vesUla di Ciglio Alberti ha rh 
svolti irresisubili nel difendere 
li suo uomo dalla svampite, di¬ 
vertente Polly di Lucia Vasini E 
poi c'è David Riondino, il più 
brechtiano di tutti nel prende¬ 
re con Ironia i personaggi con- 
Irotnano e controsenso 


Primeteatro. A Firenze l’opera di Wedekind, regia di Tinto Brass 

Povera «Lulu» da discoteca 
nu^, stonata e senza scandalo 


AOQCOSAVIOU 


Lulu 

di Frank Wèdekind. adatta¬ 
mento e riduzione di Roberto 
Lenci regia di Tinto Brass sce¬ 
ne di Santi MIgneco, costumi 
diJostJakob Interpreti Oebo- 
la Capnoglio. Renzo Rinaldi, 
Enrico Salvatore, Giampaolo 
Innocentini, Pàolo Lanza, Cla- 
riia Gallo Fellcu Leverallo, An¬ 
tonio Conte 

Firenze; Teetro Nlccolinl 

H Attorno a questa Lulu è 
nato un piccolo caso vistosa- 
mente rìfento dal giornali a 
prove inoltrate Tinte Brass 
(ma sembra che lui, il regista 
si fosse fano vedere poco sino 
a quel momen'o) ha licenzia¬ 
to I attrice già designala come 
prolagonisla, Manangela 
D Abbraccio, sostituendola 
con la sua più recente scoper¬ 
ta cinematografica. Debora 
Caprìoglio Anche altri allori, 
però, hanno mollate l'Impre¬ 
sa, e quella che ci si presenta è 
dunque una compagnia piut- 
tosto raccogliticcia Al cui cen¬ 
tro spicca SI la per dire la gio¬ 
vanissima Debora (ventidue 
anni ci Inlomumo), visetto in¬ 


sipido, voce sfocala e stonala, 
corpo eubite a nudo o sotto 
veli trasparenlliiimi, o malce¬ 
late da qualche capo di bian¬ 
cheria intima anche quando, 
sla ben chiaro, la situazione 
non lo richieda affatto 
L'adattore e riduttore Rober¬ 
to Lenci che è persona colla e 
nspeltabile, aiKhe come scrit¬ 
tore in proprio, afferma di aver 
usato, quale base del suo at¬ 
tuale lavoro, una versione ori¬ 
ginaria dell opera di Frank We- 
dekind rilanciate di recente ad 
Amburgo da Peter Zadek, tro¬ 
vandovi, e ritenendo di dover 
sotlolineaie un «segno» diver¬ 
so per quante riguarda il per¬ 
sonaggio di Lulu più innocen¬ 
te che perversa più vittima che 
colpevole, sebbene il suo bre¬ 
ve cammino sia pur sempre 
cosparso di cadaven (maschili 
e anche femminili, fino alla 
sua piopna morte violente) A 
noi in ventà panebbe che la 
stesura definitiva effelluata da 
Wedekind (ossia I insieme dei 
due drammi Lo spirilo delta 
terra e II vaso di Pandora) 
ponga perfettamente a fuoco 
la doppia natura, libertaria e 


distruttiva, della aKandalosa» 
eroina. Ma un confronio parti¬ 
colareggiato sarebbe arduo, 
giacché CIÒ che quid si propo¬ 
ne è un teste comunque sotto¬ 
posto a tagli e manipolazIonL 
E risulterebbe anche impro¬ 
prio un richiamo, per contra¬ 
sto, all'allestimento certo mol¬ 
to personale, ma di Ione rilie¬ 
vo, che della Lulu diede Patrice 
Chèrcau al Piccolo di Milano, 
nei primi anni Seltanta 

Abbiamo oggi davanti, nel¬ 
l'arco d'un paio d'ore, uno 
speltacolino arrangialo alla 
meno peggio spesso involon- 
tenamcnle cancalurale, tale 
da non rendere II minimo con¬ 
to (se non per qualche battute 
che nonostante tutto, riesce a 
passare la ribalta) della poten¬ 
za tragico-grottesca espressa 
dalla vicenda, nonché dell im¬ 
portanza decisiva assunta dal- 
l'autore tedesco quale promo¬ 
tore e progenitore di tante tea¬ 
tro moderno 

Alcune sommarle indicazio¬ 
ni vorrebbero peraltro signifi¬ 
care un dipanarsi ideale della 
parabola di Lulu dalle soglie 
del Novecento ai nostri giorni, 
cosicché nella parte conclusi¬ 
va, in una Londra gelida e pio¬ 
vosa, Indossando una pur mi¬ 


sera minigonna l'interprete 
del rtxilo principale è quasi 
troppo vestita, rispetto ai qua¬ 
dri precedenti 

Delle qualità della Captio> 
gito s è accennate all'biizia ri¬ 
mane da aggiungere che I suoi 
movimenti, quel perenne an¬ 
cheggiare e sculettare, anziché 
profondere una eventuale cari- 
CB erotica, evocano bolli da di¬ 
scoteca Un lampo si è acceso 
nella nostra mente al vedete In 
platea, Inopinato tra gli spetta¬ 
tori, Il ministro De Mldielis, 
con un codazzo di amici Che 
sia stato lui l’occulto maestro 
di quella bizzana coreografia’ 
A crgpl modo, tra le «piazze» si¬ 
cure di Lulu (escluse ormai 
Roma, per i noti motivi), ci sa¬ 
rà Venezia 

Supplemento di malinconia 
nello scorrere, dopo la rappre¬ 
sentazione al Niccolmi il car¬ 
tellone degli altri team fiorenti¬ 
ni Il Comunale chiuso (e chis¬ 
sà quando riaprirà), il Teatro 
di RUredi chiuso (solo tempo 
raneamente, per lomina), il 
Teatro della Compagnia chiu¬ 
so, la Pergola a mezzadria tra 
prosa e musica (e il recupero 
del Goldoni, in coreo di restau¬ 
ro da cosi lungo tempo, si pro¬ 
fila sempre più lontano) 
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Danni per milioni di dollari 

Brucia il set di «Dick Tracy» 
Un incendio distrugge 
gli studi della Universal 


Per Ray Charles e B B King un concerto In nome del blues 


1 a sua libertà d azione, manie- 
nulo entro livelli aslandard» 
certi suol classici come Sweel 
sixleen, The Ihrilt is gone (uno 
dei suoi maggion successi 
commeiciali), IVfie/i love Co¬ 
mes lo town incisa assieme 
agli U2 ('la più grande band 
del mondo» aveva commenta¬ 
lo BB King qualche ora prima 
del concerto) 

Più vivace è siala la seconda 
parte dello show con Ray 
Charles m forma decisamente 


dignitosa rispetto alle sue ulti¬ 
me apparizioni iMliane Anche 
per lui un pugno di classici 
i immancabile Georgia ori my 
mind Le! thè good Itmes roll 
Just far a thrill Elbe What / d 
say E finalmente, per II gran fi¬ 
nale I due grandi sono insie¬ 
me in scena e propongono un 
blues scritto per I occasione 
(<A blues is a woman crymg 
lor a man») Questa sera sa¬ 
ranno in concerto al Palalnis- 
sardidl Milano 


■■ HOLLYWOOD Un violen¬ 
tissimo incendio ha imperver¬ 
salo per tutta la notte scorsa 
negli studi della Universal a 
Hollywood, distruggendo al¬ 
meno cinque set (Ira cui quelli 
in cui sono stati recentemente 
girali Dick Tracy e ftitomoallu- 
turo) e causando decine di 
milioni di dollari di danni II va¬ 
lore complessivo degli studi 
era slimato intorno ai SOO mi¬ 
lioni di dollan Per pura fortu¬ 
na sono stati salvali i preziosi 
archivi della Universal grazie a 
un vero e propno esercite di vi¬ 
gili del fuoco (400 uomini') 
che SI sono subite precipilati 
sul posto, riuscendo a domare 
le fiamme solo all alba di ieri 
Le fiamme sono divampate ne¬ 
gli studi alle 19 20 locali (le 
4 20 del mattino in Italia) mi¬ 
nacciando anche edifici adia¬ 
centi, tra cui alcuni nstoranli e 
un palco divertimenti che han¬ 
no dovute essere evacuati, e 
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'TEIXNOVEIA I^KMJOTTA DAIXA RAI IN ARGENTINA. 

E stata presentata len a Buenos Ahes la prima telenovela 
prodotta dalla Rai m collaborazione con la televisione di 
stato argeotina. Centoventi puntate desti n a te non solo al 
mercato argentino e latinoamericano, ma anche a quel¬ 
lo statunitense ed europeo È tua Juan è una stona d a- 
more con llmpianto <tassico» delle telenovele un gio¬ 
vane povero, che viene dalla campagna si mnamora di 
una giovane ricca, che vive a Buenos Aires Sullo stendo, 
la vila della pampa e della capitale aigentlna con qual¬ 
che puntata in Italia, a Firenze Roma, Venezia II proto- 
gonista è un noto attore argentino, MaicoEstell affianca¬ 
to dalla giovane debuttante Vlvtana Saccone Delia Gon- 
zales M.irquez é l'autrice del copione, la regia di Manuel 
Vincente Durante la presentazione, cui era presente an¬ 
che il nostro soltosegietetaio agli esten Susanna Agmili. 
René JoliveL presidente dell AigenUnaTelevisora Color, 
ha sottolineate I Importanza di questa collaborazione 
nel settore televisivo fra i due paesi 

GIANNA NANNINI ALL'OLYMPU M PARIGI. Si é esibita 
martedì sera nel tempio della canzone francese in un 
concerto organizzato per lanciare fa) Francia il suo nuovo 
33 gin Scandalo II pubblico pangino ha reagito in modo 
discordo di fronte all energia fisica e canora della nostra 
cantante si édiviso fra I entusiasmo dei fans ed una ma¬ 
rea di fischi 

MIGUORANO LE CONDIZIONI Di BAGUONI. Mentre 
continuano a migliorare le condizteni cliniche di Baglio- 
ni ed I medici assicurano che potrà riprendere in pieno 
la sua attivila artistica, il canUinte viene Orattenute in os¬ 
servazione per uttenon contiolU delle lesioni traumati¬ 
che riportale L incidente subito gli impedirà anche di 
portare a temune U programma promozionale per il lan¬ 
cio del suo nuovo disco Olire, che uscirà il 17 novembre. 
L album, che esce a cinque anni di distanza dal prece- 
dente La alla è adesso, ha richiesto quasi Ire anru di lavo¬ 
ro Senno interamente dal cantautore romano, realizzalo 
da Pasquale Minieri ananglato e orchestralo da Cebo 
Valli, spiccano Ira gli artisti ospiti i nomi di Paco De Lu¬ 
cia, Pino Daniele àfia Martini. Youssou N'Dour 

USIGRAIINOKX UN CONVEGNO SULLA RADIO. Si ter¬ 
rà il 21 novembre a Roma, organizzata dal sindacato dei 
glomalisti della Rai, una giornata di studio e di proposta 
dedicata al mezzo radiofonico «La radio pubblica - af¬ 
ferma un 1 nota delI'Uslgral - ha bisogno di risonre, mez¬ 
zi, uomini, attrezzature tecniche e, soprattutto di un pia¬ 
no di nstrutturazione che definisca il molo ed i compiti 
delle reti, delle testate c delle sedi regionali Propno alla 
viglila della competizione con i gmp^ privati, il patrimo¬ 
nio di prolesstonalilà e di ascolto della radio pubblica ri¬ 
schia di (asere mortificalo Nei prossimi gtemi l'Usigrai 
itlancerà lormalmente la vertenza radio per impedire ul- 
leriort ntardi del plano per la radiofonia. E necesMrio - 
conclude la noia - avviare una dlKusalone trasparente 
che coinvolga tutte le forze produttive, cultorali e sinda¬ 
cali capaci di individuale un progetto praticabile per il n- 
laiKlodella radio» 

MOOLE GARCIA VINCITRICE DI «FRANCE aNEàlA». 

L'attrice Nicole Garcia ha vinte la quinta edizione di 
^tanee Cinema», che si é concluso ieri a Ffaenze. caor- 
dendo come regbta con il film Un week-end sur dewe. 
Unanime il giudizio della giuna, composta da Pupi Avati, 
Domiztana Giordano, lata Fiastn e Gian Mano FeletU II 
film é staio premialo per all modo rigoroso di proporre la 
figura di una madre che non rinuncia alla dignità del suo 
molo di donna» Il premio per l'opera pnma é andato a 
La discrete di Christian Vincenti mentre il premio specia¬ 
le della giuna é stato vinto da Pnmemps perda di Alan 
Mazars miine una menzione per Alberto Express di Ar¬ 
thur Jollé A L'aaire di Bemara Ciraudeau un premio 
simbolico, I ovazione del pubblico 

L’ULTIMO BERTOLUCCI GU‘NELLE SAUE A VIENNA. 
Avrebbe dovuto lenenii a metà novembre a Pangi, l’an- 
tepnma mondiale dell ulumo film di Bernardo Bertolucci 
Téneldeserto Invece, già da diversi giomiéincircolazio¬ 
ne nelle sole cinematografiche di Vienna e pare anche fai 
Germania Secondo un portavoce della casa di disUibu- 
zioneCostamtnFilm.laKlIicola In versione tedesca e in 
quella originale In Inglese, circola Inspiegabilmente a 
vieruM già dal 26 ottobre 

NUOVO DlRCrrORE GENERALE ALLA «ONQ». E Pa¬ 
scal Josephe, 36 anni, ex vicepresidente di Carat TV» U 
nuovo direttore generale della «Cinq», la rete televisiva 
francese di cui Sihrio BeriuxonI é vicepresidente recen¬ 
temente passata sotto il controllo del gmppo Hachette 
La nomina di Josephe la prima di un vasto rimpasto del- 
l’oiganigramma delle rete predbposto da Lagardere, 
presidente di Hachette, aboibce lo sdoppiamento della 
carica che nella gestione precedente permetteva al rap¬ 
presentanti del due azionisu principali di codmgere la re¬ 
te Berlusconi, che detiene il 25 per cento delle azionL 
come II gmppo Hachette. viene ora relegalo al rtiolo di 
semplice azionista. Josephe avrà cosi mano libera per 
realizzare il progetto enunciato da Lagaidere, di trasfor¬ 
mare la rete in «una televisione di alta qualità per il più 
grande numero», puntando contemporaneamente ad 
aumentare gli indici di ascolto, attualmente fermi iniomo 
ai 10,4 percento 

ÈMORTO BOBBY SCOTT, MUSICISTA JAZZ. E morto a 
New York all età di cmquantatré anni, Il Lompositore e 
pianista di lazz Bobby Scotti Lo ha annunciato Ieri l'ospe¬ 
dale Moni Sinai, secondo cui il musicista é deceduto In 
seguito ad un tumore aipolmoni Fta le sue composizio¬ 
ni più famose, A lasieorhoneye Heain'ihaivy, he'smy 
bròther 




provocando il caos anche nel¬ 
le operazioni elettorali che 
erano In pieno svolgimento (a 
un certo punto l'incendio era 
cosi minaccioso che te stato 
maggiore del Partito repubbli¬ 
cano che $1 trovava aH'Unlver- 
sai Hlllon In attesa del risultati, 
siédovutotrasfenre) Soffiava 
un forte vento gelido, a circa 
80 chilometri l'ora, che ha ali¬ 
mentato Il fuoco complicando 
le operazioni di soccorso Pare 
che all origine del disastro et 
sia lo scoppio di una tubatura 
del gas 

I danni potrebbero assume¬ 
re proporzioni tali da mettere 
in dubbio la trattativa che do¬ 
veva portare il colosso dell'e¬ 
lettronica giapponese Matsu- 
shila (proprieterìa della Pana¬ 
sonic) ad acquisire la Univer¬ 
sal len, a Wall Street e a Lon¬ 
dra, le azioni della Universal 
hanno subito una forte Bestio¬ 
ne 
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GII studi deiruniversai dopo rincendio che II ha devastati 
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Domani su Llbri/3: Lud* 
wig Wittgenstein, «uno 
specialista della disso¬ 
luzione dei problemi fi¬ 
losofici», il sempre dif¬ 
fuso interesse per una 


delle figure centrali 
della cultura europea 
del Novecento, di Mau¬ 
ro Mando. Dove vanno 
i Giovani scrittori, in 
Medialibro di Gian 


Carlo Ferretti. Freud e 
la nostra cultura; un in¬ 
contro raccontato da 
Michel David. Alfonso 
M. Di Nola e le Storie 
del Santi. 



Se una teleria 
ti diventa anùca 


AUGUSTO PASOLA 

I l trailo più accattivante delle storie 
ecologiche di Stanislao Nievo consi¬ 
ste nella capaciti di schierarsi •dal¬ 
l’altra parte», e di parlare a noi, uo- 
mini normali, con un linguaggio che 
trae il suo timbro di verità dal rifiuto 
di qualsiasi tentazione antropomorfica di tipo 
disncyano. La cosa si ripete in questo ultimo ro¬ 
manzo - «La balena azzurra» - in cui si nana del 
angolare incontro fra una giovane rìceicalrice 
australiana, impegnata per mesi nelle acque tra 
lo Sri Lanka e il polo antartico, e la «Madre», una 
balena azzuna, appunto, che assomma in st le 
più antiche virtù di una razea millenaria, giunta 
al punto estremo della sua evoluzione. 

Il punto di unione ù il richiamo ■ un inconfon¬ 
dibile fischio aH'orecchio • che II gigantesco ani¬ 
male trasmette, e che la donna percepisce e re¬ 
stituisce; a cavallo di questo tenue confine si 
snodano le vicende parallele delle due femmi¬ 
ne. ambedue prossime madri, ambedue ane¬ 
lanti a un dialogo esistenziale tra le specie vi¬ 
venti. lino allo scambio eflettivodi sensazioni, la 
cui documentazione sarà però annientata pro¬ 
prio dall'insipienza grossolana e arrogante del- 
i'uomo. 

A poco a poco, ò la balena che si impadroni¬ 
sce della ribalta, col risultato di intaccare un po' 
la compattezza del racconto ma di regalare in 
compenso al lettore parecchie decine di pagine 
di grande intensiiù. nelle quali II cetaceo viene 
, seguito nella sua doppia personalità di abitato¬ 
re di superficie e di frequentatore degli abissi, 
nella dolcezza dei suoi amori e della solidaricia 
che lo lega ai suoi simili, nello struggimento di 
un approccio con un mondo che lo attrae e lo 
intimorisce; gli uomini, quei misteriosi •Ippo¬ 
campi terrestri», buffamente ma funzionalmente 
abbarbicati alle loro «balene asciutte» da cui 
con tanta facilità si trasferiscono sulla tenalcr- 
ma. 

È giusto notare che non mancano nell'autote 
i tentativi di Introdurre elementi di un simboli¬ 
smo delle origini. Ma IraiKamente è di gran fun¬ 
ga meglio soffermarsi dentro il magico mondo 
della balena e del suo comportamento di Ma¬ 
dre. garante di una continuità biologica antica 
' di milioni di anni, ma tutta protesa • quasi una 
ET terrestre ■ verso incontri ravvicinati di un futu¬ 
ro che potrebbe essere vicino. 

Sunlslao Nievo 

»La balena azzurra». Mondadori, paag. 116. lire 
27.000 

D tersalo 


MARCO UPPI 

I l problema affrontato in questo libro 
è quello del rapporto tra il movi¬ 
mento studentexo anti-Ruberti e i 
comportamenti dei mass-media. Le 
aa autrici non vogliono esprimere un 
giudizio marcato sul movimento. 
Tattertzione è corrcenlrata sulla rappresentazio¬ 
ne che del movimento viene fornita da stampa e 
televisione. Se ci si limita a questo obiettivo, il li¬ 
bro é certamente ben riuxito. con un'ottima 
xelta di materiale, sia nella descrizione degli 
sbalzi di valutazione di tnolU importanti giorna¬ 
li, di alcune reazioni isteriche, di vere e proprie 
vigliaccate: sia anche p« i documenti studente- 
xhi riportati in appendice. Anche se. per que¬ 
st'ultimo aspetto, debbo notare che le autrici si 
sono limitate all'area meridione-letlere e filoso- 
lia; questo in parte rispecchia I latti, però II do¬ 
cumento degli studenti di Fisica di Roma sulla 
ricetea. di cui si parla a pagina 56. sarebbe stato 
forse interessante per completare il quadro. 

Conviene però tagliare qui con le lodi e con 
questioni di dettaglio. Vorrei invece sollevare un 
punto. Già il titolo del libro tende bene l'Idea di 
una stampa poco interessata alle ragioni dei 
protagonisti e molto invece agli elementi spetta¬ 
colari, oppure decisamente intenzionata alla di¬ 
storsione per lini politici particolari. Però, do¬ 
mando, cosa hanno detto gli studenti che fosse 
comunicabile in maniera comprensibile all'opi- 
niorte pubblica? Avevano e hanno di fronte un'i¬ 
stituzione ridotta in condizióni di tale disordine 
materiale e morale che basterebbe avere l'intel- 
li^nza di chiedere il rispetto dei regolamenti 
più elementari per sollevare un caso di portala 
politica nazionale; vogliamo che gli esami si 
svolgano nei giorni fisMil in calendaria voglia¬ 
mo vedere i prolessori almeno una volta alla 
settimana, tanto per lare due esempi 
E invece cosa hanno latto gli studenti? Hanno 
pescato il tema più complicato e controverso, il 
finar^amenlo privato della ricerca; lo hanno 
sviluppalo secondo uno xhema infanlile-io- 
maniico; la purezza della ricerca e della Kienza 
contro il vile denaro; e hanno occupalo le Uni¬ 
versità per mesi senza neppure riuscire ad arri¬ 
vare ad un accorrlo sulla questione ritenuta cru¬ 
ciale (vedi le conclusioni deH’assemblea di Fi¬ 
renze). 

Allora, hanno ragione le autrici a denunciare 
il circo, ma alla pantera va delta la verità. Si trat¬ 
ta di rami ormai quasi complelamenle Inariditi 
della matrice sessantottina, questa volta senza 
violenza per carità. Si tratta cioò del rifiuto di 
porsi di fronte a un problema con la volontà di 
circoscriverlo e risolverlo: al contrario, si parte 
da un tema e poi lo si espande, perden^ ogni 
contatto con ciò che è pcóslbile fare subito, con 
ciò che sarà possibile domani, con ciò che t 
comprensibile alTopInione pubblica. 

Queste, naturalmente, sono soltanto le mie 
opinioni. Qui le ripropongo non certo per assol¬ 
vere le omissioni o gli atteggiamenti forcaioli, 
ben documentali nel libro, quanto piuttosto per 
dire che secondo me. risporidere alla domanda 
•ma che cosa vogliono questi studente, che le 
autrici indicano nella introduzione come l'o- 
bieiilvo mancato dai media, non era affatto faci¬ 
le- 

Lorerlaiia Colate • Smanna npanirMBti 
dtclrco e la pantera». Edizioni Led, pagg. 206, li¬ 
re 15.000 


Cultura e vicende ebraiche 
in tre saggi di Quinzio 
Finkielkraut e Frai^el 
Dalle raiàci detta in(^ernità 
alla condizione vincolante 
di sionismo e imperialismo 



Lo Stato d’Israele, 
sionista e imperialista, 
patria di una utopia . 
mal realizzata, segno 
di una ricerca Inflnita 
di identità e, nella sua 
crisi politica e 
culturale, di una 
nuova dimensione 
problematica che 
parla ancora di 
^ diaspora. 
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La storia infinita 


ROBUrrOCARIFI 


GIULIANO DILLA PERGOLA 


•GU yahudin dell'Occidente 
borghesi e pluiocmtl 
Indorsavano I loro (ale! e 
leflU mm come attributo di 
responsabilità, di dignità: 
volevruio essere alTmtezza 
del gentili loro vicini, che 
ogni domenica se ne 
anilavano in chiesa col 
messale. Noi la nostra 
identità già l'avevamo e 
non ci occorreva 
propagandarla. Sapevamo 
Il Talmud; conoscevamo II 
chaaildlsmo e tutte le sue 
Idealizzazioni per noi 
eran-a soltanto polvere 
negli occhi. In quel 
glud;iismo antico eravamo 
cresdutl: l'undicesimo, il 
tredicesimo, U sedicesimo 
secolo della storia ebraica 
ce l'avevamo proprio nella 
casa accanto, ouando non 
addirittura nello stesso 
letto; e volevamo . 
abbandonarlo per sempre, 
volevamo vivere nel 
ventesimo secolo. Sotto le 
pesaaU Incrostazioni 
dorate del romantici quali 
àlaftin Buber, 
intravedevamo 
roacnrantlamo della nostra 
arcaica religione, di un 
modo di vita rimasto (ermo 
al medioevo. Per chi 
provenisse dal mio 
ambiente. Il desiderio 
tanto pila moda, tra gU 
ebrei occidentali, di un 
ritorno al sedicesimo 
aecodoi-nn rltomocM,, 
avrelibedovulo aiutare a 
recuperare e a riscoprire 
l'Identità culturale ebraica 
- appariva Irreale e 
iuuIdaiKM.'CosI Isaac 
Deutscher ne «L'ebreo non 
ebreo* (pubblicato da 
Mondadori). La citazione 
d serve ad intiodurre I 
temi di questa pagina, 
eaeinplincati da tre titoli: 
Sergio Quinzio, «Radici 
ebraiche del moderno», 
Adelphl, pagg. 186, Ure 
H.OtKI; AJainTUildelloraul, 
«L’ebreo Immaglnarloa, 
Mari etti, pagg. 172, lire 
2S.04I0; Jonathan FrankcI, 
«CU ebrei russI.Tra 
socialismo e 
nazionalismo», Einaudi, 
pagg.893, Urei 10000. 


L G ebreo come «alle- ' 
' goria sofferente». - 
secondo la sintesi 
illuminante che 
Derrida ha dato di 
Edmond Jabàs. 
possiede I tratti dell'erraiismo. 
deH'appello condotto fino al¬ 
l'estremo. di un movimento in 
cui si rinnova il paradosso del¬ 
la speranza quando la salvezza 
appare più lontana. L'origina-, 
ria prossimità di ebraismo e cri¬ 
stianesimo SI riflette storica¬ 
mente nella comune perdita 
dei fondamenti, nella coscien- ’ 
za esiliata della modernità che 
accentua, rispetto alla consa¬ 
pevolezza ellenica della stabili¬ 
tà e deH'etemo. il senso del ri¬ 
schio e della caduta. Quando 
Sergio Quinzio in Radici ebrai¬ 
che del moderno soltollnea 
•quel grande processo di glu- 
daizzazione del mondo che. in 
quanto passaggio dall’etemo 
fondamento al rischio radicale, 
racchiude in sé il senso dell'In¬ 
tera vicenda moderna», apre 
un ventaglio di questioni che 
consentono di ripensare il de¬ 
stino dell'Occidente alla luce 
non solo del pensiero greco, 
ma anche a quella, frammen-. 
(aria e non sistemalica. dello - 
spiriloebraico<rlslfano. - 
I nodi ebrufc/che Quinzio in- ; 
terroga, composti in un mosai¬ 
co che ricorda le rovine con- ' 
tempiale dall'angelo di Ilenia- . 
min, tratteggiano la 'linea di - 
una storicità segnata da una ut.' 
dicale Insicuiezza, di un morivi 
do moderiw In cui «l'orizzonte ' 
si capovolge e, da statico e me- 
tafbico che era, divenu dina¬ 
mico e storico». L'ebraismo ha 
lasciato in eredità aii'Occiden-. 
le. secondo le acute analisi di 
Quinzio, l'univeiso simbolico - 
che Istituisce la modernità sulle 
ceneri deU'edilicio pagano, ' 
contribuendo a formarne la fi¬ 
sionomia. Per esempio la con¬ 
cezione del «tempo a senso 
unico e S(!nza ritorni», che dis¬ 
solve nell'esodo e nell'esilio, 
nel «tempo realmente aperto a 
ogni imprevedibile rischio» le 
certezze dell’Elemo Ritonw . 
pensale dal mondo greco, ri¬ 
manda alla moderna identità 
presa nel suo divenire, sempre 
rimessa in giuoco, proiettata 


neH'awenhira del nuovo e del¬ 
lo straniarne. 

Se allora si pensa allo Stato 
' d'Israele, sionista e imperiali- 
. sta, sordo al senso dell'acco¬ 
glienza e dell'ospitalità che nel 
sacri lesti ebraici assume lo 
straniero come limite ad ogni 
diritto di prima occupazione, 
viene spontaneo rivendicare il 
tratto specificamenle ebraico 
del movimento e della direzio¬ 
ne. come ci viene per esemplo 
indicalo In un memorabile 
passo di Blanchot: «Se l'ebrai¬ 
smo deve avere per noi un sen¬ 
so. questo consisterà appunto 
nel nsoslrarci che in qualsiasi 
momento bisogna essere pron¬ 
ti a mettersi In cammino». Ap- 
, pcllo al movimento, disponibi¬ 
lità all'esodo che oppone alla 
violenza del radicamento la 
' passività del nomade, che solo 
muovendosi verso l'altro dà un 
senso all'umano abitare. 

Questa epoca deve mollo al¬ 
la spiritualità ebraica, debito 
che II libro di Quinzio riassume 
in modo esauriente e ricco di 
domande: ma soprattutto due 
indicazioni sembra opportuno 
mettere in evidenza, anche per 
le implicazioni eliche e politi¬ 
che che possono contenere. 
Da una parte un concetto nuo- ’ 
' vo di soggettività, aperta all'al¬ 
tro da sé nel comune senso di 
appartenenza a un destino che 
Konla nella, storia e nel tempo 
. url'llmile doloroso: dall'altra là ' 
apliiia nsesslanica e utopistica 
cna.proiet(« nell'ancora possi- - 
bile II supera- ' 

mento di que- _• 

' sto stesso li- MHIH 

mite. Allora 
l'ebreo come 
allegoria del- 

■ la sofferenza V 

può diventare E 

metafora del- À 

l’attesa e del- M 

la speranza. 
secondo 
quella definì- 
zione di «va- 
gabondoein- 
. sediato» che 
ne ha dato André Neher in Ve- 
xlstence Juive e che costituisce 
anche la condizione della mo¬ 
dernità. 


C hi è l’ebreo imma¬ 
ginario? Z.'eòreo fm- 
moBinario (come 
,. .rp^a il titolo del II- 
brodi Finkielkraut) 
è colui che non ha 
conosciuto personalmente l'o¬ 
locausto. che non é andato nei 
campi, che non ha subito per¬ 
sonalmente il martirio e l'abo- 
minia. Risparmiato dalla storia 
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e l’ebreo che vive nella pace, 
dopo le persecuzioni e i po¬ 
grom. Solo di riflesso, come 
una eco. come in un racconto, 
ha saputo di Auschwitz e di 
quanto é capitalo al suoi fami¬ 
liari. Ma non a lui personal- 
' mente, cui ironlcamenle la sor¬ 
te ha concesso di potersi crede¬ 
re un perseguitalo, pur restan¬ 
do comodamente seduto sulla 
sua poltrona. 

Ma l’ebreo immaginarlo si é ' 
fatto, della tragedia altrui, una 
sorta di pedigree morale, una 
sorta di nobile blasone. Sogget¬ 
tivamente può essere un filone 
qualsiasi, un piccolo borghese 
ritualista o conformista, un co¬ 
dardo privo d’autonomia, ma 
l'altrui tragedia dei campi nazi¬ 
sti gli consente, tuttavia, di cre- 
deBl identilicalo con tutti I dan¬ 
nali dello terra, coi perseguitali, 
i derelitti e i marginali. Una sor- ' 
ta di Giusto, comunque. Uno 
che ha già (fantasticamente) 
subito quanto si può subire, pur 
senza morire: e che approda 
dunque a un Udo dove alberga- ■ 
no solo nobili senlimentt, oHie 
che uru grande, narcislslica sti¬ 
ma di se stessi. 

Il libro di FlnUelkrauL uscito 
in Francia dieci anni la, si ap¬ 
prezza per l'intento spregiudi- 
eato, autoanaliiico, che spinge 
l'autore a porsi nuovi Interroga¬ 
tivi sull’identilà vera dell'odier- 
' no ebreo, al di fuori dei miti, 
«leUe-retoriche e delle mode 
J„j>edagogiche. ^ , 

Ch^FInkielkiraut sia bn^- 
, ipniaioconPoitnoyeconquel 
flione di pen¬ 
siero che uni- 
sce Fh. Rodi a 
W. Alien, é fin 
troppo evi- 
dente. La sua 
V . prosa graf- 

W flanie e spre- 

[ giudicata, il, 

à suo bisogno 

^ ‘ di verità, al di 

' sotto e oltre le 
Ideologie do- 
minanti il la- 
milismo e il 
mondo ebral- < 
co. la sua 
scrittura assolutamente perso¬ 
nale, senza prestili e senza ce- 
, dlmenti; caratterizza una forma 
di ricerca, a suo modo radicale ' 


ed estremista, ma che mal si 
slabbra in settarismo rissoso. È 
un libro appassionante, che ai 
legge d'un fiato, avendo.'sem¬ 
pre l'impressione che sotto 
quelle frasi lapidarie e secche, 
brevi, possano celarsi verità più 
profonde di quanto non Induca 
la vetocilà della lettura che il le¬ 
sto richiama. 

La parte più importante del 
libro sicuramente resta quella 
legata alla analisi psicologica 
del •bovarismo ebraico», mi¬ 
scuglio di sentimenti a carattere 
narcisistico in cui la convinzio¬ 
ne di appartenere a un popolo 
eletto, inielleltualmenle supe¬ 
riore. distaccato e diverso, ha 
poi il suo pendant in atteggia-, 
menti snobistici forieri di falsi-' 
tà. «La Storia, ironia o generosi- - 
(à, aveva fallo di me un iiuMile. 
ribelle'in tempo di pace. Apoli¬ 
de di lusso, deportato ‘per ride¬ 
re", vivevo nella sicurezza del¬ 
l'anacronismo». Su questo te¬ 
ma l’autore è impareggiabile 
' descrittore di moti inleriori edf 
squarci psicologici a un tempo 
tragici divertenti e dissacratori. ' 

Ma da quando lo sterminio é 
entrato dolorosamente nella ri¬ 
flessione storica degli ebrei m» 
demi e nella coscienza civile 
contemporanea e da quando 
lo Stato d'Israele ha spentalo il 
problema ebraico, ricooligu- 
, randolq come duplicità tra 
’.iaraelÌMÌ,« ebrei della diaspo¬ 
ra, àffi^ la dirhehsicihcf Inte'- 
. riore della vita ebràica' é muta-' 
la. Innanzi tutto al doloie im¬ 
menso di quella pagina delta 
' storia sì é andato poi sostituen¬ 
do un sentimento dello stetml- 
' nio mollo lontano dalla sua pri¬ 
migenia versione: quello legalo 
a una sorta d'inloccabilità degh 
ebrei che oggi quasi possono 
•vantarsi» di tale dramma (su¬ 
bito, scampalo, oggetto di stu¬ 
pore da parte di tutti). E qui 
Hnkielkraul é bravissimo nell'a- 
nalizzare le mille sfaccettature 
' di una questione che alta line, 
però, lascia un vuoto d’analisi e 
di idenlilA, OKillante tra una 
sentimentalità ideologica e il 
trastullarsi nel preservare dan¬ 
nosi sogni di cristallo. 


La patria dell’utopia 


DAVID BIOUS8A 


S i potrebbe rico¬ 
struire il profilo so¬ 
cio-culturale del¬ 
l'esperienza ebrai- 
aBKBB ca nell’epoca mo¬ 
derna, iniziando 
per stimpliflcare da una distin¬ 
zione secondo tre aree geogra¬ 
fiche; una europeo-occidenta¬ 
le (rileribile al contesto britan¬ 
nico e francese), una centro¬ 
europea (Germania, Austria, 
Cecoslovacchia), una infine 
europpeo-orienlale (Polonia e 
Russli zarista, cui in particola¬ 
re SI riferisce Jonathan Frankel, 
ne C.'i ebrei russi. Tra sociali¬ 
smo e nazionalismo 1862- 
1917, appena edito da Einau¬ 
di). 

Se nella prima area l'assimi¬ 
lazione al contesto appare 
avantata, sotto l'impronta do¬ 
minante di un liberalismo de¬ 
mocratico, nella seconda vi é 
assimilazione senza però Inte¬ 
grazione reale. La generazione 
dei «padri» cerca di legiltimarsi 
come «germanica», cerca in 
una parola di nazionalizzarsi 
mentre i figli (che rappresen¬ 
tano il IO per cento degli uni- 
versikiri, in un paese in cui gli 
ebrei sono l'uno percento del¬ 
la poprolazione totale) vanno 
a costituire una intelllgenislia 
ebrak;a in una società civile 
che li marginallzza e li pienaliz- 
za. In questa situazione, alla fi¬ 
ne del secolo xorso, il rìspiec- 
chiamento nell'ebraismo di 


questa generazione non si lo¬ 
calizza nel recupiero di una fe¬ 
de e di uno status quo ante rl- 
spretto ad una spinta emaiKi- 
patricc. ma piuttosto nella ten¬ 
denza ad alimentare le matrici 
messianiche ed eversive della 
cultura ebraica con le ideolo¬ 
gie sociali romantiche ed anar¬ 
chiche. Cosi, tra messianesimo 
e progetti palingenetici. Il noo« ; 
vo Intellettuale ebreo, attivo 
nella cultura tedexa. entra in 
conflitto con II mondo d'origi¬ 
ne, menbe ritrova nell'Ideolo¬ 
gia sionista una sintesi tutl'al- 
tro che casuale. Figure emble¬ 
matiche in questo senso pos¬ 
sono essere considerali Moses 
Hess e Martin Buber. 

Nell'alea europeo-orientale 
infine il processo diemancip»- 
zione dei «figli» avviene attra¬ 
verso una rottura con il mondo 
dei «piadri». La cultura ebraica 
é percepita da questa genera¬ 
zione come residuo pre-mo- 
demo spesso ridotto alla com¬ 
ponente religiosa. L'immagine 
voluta é quella della fuga e del 
riballamenlo della tradizione 
Pier poter «essere ed esistere 
nella stona». E questo spiega 
rapporto considerevole e la 
presenza massiccia della intel- 
ligenlsija ebraica in tutti i movi¬ 
menti rivoluzionari est-europei 
ed in particolare nel movimen¬ 
to socialdemocratico russo. 
Perché allora nell’area ceniro- 
europiea le élites ribelli accen¬ 
tuano l'elemento messianico, 
mentre in quella est-europea si 


manifesta una xella culturale 
maggiormente orientata verso 
le ideologie socialiste? La ri¬ 
sposta non può che rimandare 
ali'ambiente cui guardano le 
nuove generazioni: da una 
parte un mondo secolarizzato, 
dall'altra una società chiusa 
ma sottoposta ad un rapido 
processo di trasformazione e 
di Konvolgimento (appena a 
partire dalla seconda metà del 
XIX secolo). 

Rispetto a questa doppia e 
divellente realtà, le domande 
generali che affascinano le 
giovani generazioni di Fine se¬ 
colo (sulla propria identità, 
sulla propria storia...) sono 
identiche, ma ben diverse si 
fanno le strade di una ricerca. 
Ciò che colpisce Martin Buber 
del mondo chassidico non 
può attrarre i giovani ribelli 
russi e piolacchi, che anzi re¬ 
spingono proprio quella tradi¬ 
zione che attrae Buber. Diverse 
iruomma le condizioni, diversi 
i modi di una «fuga» dal mon¬ 
do di provenienza, ma identi¬ 
co il progetto: supierare una si¬ 
tuazione vissuta come «soffo¬ 
cante». Il problema è insomma 
determinato dal confronto tra 
ambiente di provenienza, sen¬ 
so del proprio agire nella sto¬ 
ria, valore della propria identi¬ 
tà. Nel confronto tra una iden¬ 
tità sognata e ricercala per esi¬ 
stere e una esistenza con forti 
connotali di identità, anch'es- 
sa tuttavia nel profondo lace¬ 


rata, il lettore di questioni 
ebraiche in Occidente ha privi¬ 
legialo il primo aspetto. Il libro 
di Jonathan Frankel richiama 
piuttosto l'attenzione sul se¬ 
condo, con una operazione 
fondamentale per sfuggire al 
rischio del mito. 

Gli ebrei russi, frutto di una 
lunga ricerca e di una tormen¬ 
tata gestazione protrattesi per 
ben vent'anni, risponde a due 
Inlenrogalivi essenziali per 
chiunque voglia affrontare il 
nodo dello sviluppo dei movi- 
menU polilici nella Russia zari¬ 
sta. ma non solo all'lntcmo del 
mondo ebraico, nel momento 
in cui oliretutto lo xenarlo po¬ 
lìtico si complica per l'emerge¬ 
re di forti movimenti a caratte¬ 
re nazionalistico. 

Primo interrogativo; come si 
afferma nella storia una di¬ 
mensione propria, che annulla 
o riduce di molto l'istanza assi- 
milazionista ed emanclpazlo- 
nista e che si risolve nella ri¬ 
chiesta di una propria forte 
identità poliiicamenle declina¬ 
ta e costituita? Secondo Inter¬ 
rogativo; come si connette 
questa istanza con la volontà 
di parlare a lutti e per tutti, se¬ 
condo quindi forti connotali 
socialisti? Aver collegato questi 
due interrogativi (presenti pe¬ 
raltro nella elaborazione di po¬ 
litici come Hess, Lilien Blum, 
Borochov) é uno dei meriti 
della ricostruzione di Frankel. 
che dimostra come sia la poli¬ 
tica e non la sociologia a spie¬ 


gare il comportamento colletti¬ 
vo degli ebrei russi, divisi ba 
una Kelta assimilazionista e 
dunque spesso internazionali¬ 
sta e la propeiuione a rivaluta¬ 
re le proprie matrici originarie 
e ad accogliere un'ipotesi na¬ 
zionalista, esclusivista e talora 
messianica. L'uru e l'altra po¬ 
sizione (che esemplificano l'i¬ 
nizio della riflessione dell'ln- 
tellellualità ebraica circa il pro¬ 
prio ingresso nella mixlemilà) 
nascono comunque da uno 
stesso evento: l'ondata dei po¬ 
grom alla line del secolo xor- 
so, dopo la morte dello zar 
Alessandro II. 

Tanto la tesi assimitazioni- 
sta quanto quella nazionalista 
prendono corpo dal confron- 
lo/xontro con l'esterno, riba¬ 
dendo in un caso la particola¬ 
rità della condizione ebraica 
all'interno ilei movimento so¬ 
cialista (che stenta a com¬ 
prenderne I caratteri origina¬ 
li) . confluendo nell’altro caso 
nella ideologia e nella propo¬ 
sta sionista. Nella. Ibissia zari¬ 
sta, ma anche negli Stali Uniti 
e poi in Palestina, dove a parti¬ 
re dagli anni 10 si colloca la 
terza voce del mondo ebraico 
russo, entrambe le strade con¬ 
tinueranno ripetutamente ad 
incrociarsi, nella consapevo¬ 
lezza diffusa che una soluzio¬ 
ne non ci sarà se non attraver¬ 
so una sintesi che permetta ad 
entrambe le ipotesi di coesiste¬ 
re. 


Saranno la Rivoluzione 
d’Ottobre a fornire il quadro 
referenziale per un possibile 
esito internazionalista del so¬ 
cialismo ebraico (ed infatti sa¬ 
rà profondo il richiamo nei 
confronti di quelle avanguar¬ 
die del movimento socialista 
ebraico, che riterranno avvici¬ 
narsi cosi la prospettiva di dare 
fisionomia concreta alle lóro 
aspirazioni) e la OichiaiaiJo- 
ne di Balfour a fornire la base 
per un rinniavato richiamo alta 
ipotesi nazionalista. 

% fra i due eventi il più forte al¬ 
ta lunga si rivelerà il secondo, 
non sarà solo per una lenta 
perdita del carattere cosmopo¬ 
litico delta rivoluzione, ormai 
solo rossa (davvero illuminan¬ 
ti in questo senso le pagine 
che Joseph Roth dedica agli 
ebrei nel suo Viaggio in Rus¬ 
sia), ma anche perché soltan¬ 
to nel sionismo si presentava 
l'opportunità, vera o presunta, 
di non combattere exlusiva- 
menie una battaglia per la pa- 
riteticità dei diritti Ovvero per¬ 
chè si dava finalmente per n- 
solla ta questione dell'identità. 

Settanl'anni dopo anche 
questa via appare parziale e 
per paradosso sembra ripren¬ 
dere quota una nuova dimen¬ 
sione problematica che parla 
ancora di diaspora: la questio¬ 
ne deila identità resta aperta 
alta ricerca di possibili risposte 
alternative e complementari. 


SEGNI & SOGNI 


ANTONIO PAETI 


Gli Andreotti 
paralleli 

I l video offre, quasi in stretta succes¬ 
sione. tre notizie. La prima è una di¬ 
chiarazione gelida e sfuggente, de¬ 
gna della radio romena prima delta 
■iv fucilazione di Gracula (un paese a 
cui l'Italia assomiglia per qualche 
affinità nel comune e remoto passato Ialino). Si 
dice, quasi di sfuggita, che il nostro paese ha 
avuto il segreto, non chiarito, di un'Operazione 
Gladio, un esercito parallelo, torvo e canaglìe- 
xo come certe ombre mefitiche di libri di spio¬ 
naggio di Ambler. POI si comunica che un grup¬ 
po di mafiosi molte volle assassini verrà scar¬ 
cerato. Infine si mostrano le immagini, dà gran 
roxelleria televisiva, che evidenziano cumuli di 
cadaveri martoriati nell'ultima battaglia del no¬ 
stro weekend, dove i massacrali nelle strade so¬ 
no stati trentaquattro. . 

Penso a un ragazzino che sia II che vede e 
magari mangia ta sua poltiglia xongelata nel 
forno a microonde, mentre il padre, ebete come 
in una vignetta di Allan, paragona Maificdi a 
Carlo Martello e ta madre, ciabattando per il ti¬ 
nello, risponde che il poter: moxhile ha invaso 
la televisione. Fra i generi amati dagli adole¬ 
scenti, il faniasy trionfa su tutti: spesso sonoslo- 
rie ripetitive e noiosissime, ma inviano ai g'iova- 
nissimi lettori l’unico messaggio apprezzabile, 
fondato suirinverosimlle speranza di un Altrove 
lontanissimo dall'Italia di Andreotti, lercia di 
squallidi misteri, fondata su una specie di mafia 
planetaria. Nel film Cuore selvaggio, David Lyn¬ 
ch deve essersi posto ta domanda che. in certe 
epoche, si sono rivolti tutti i grandi narratori. Il 
gangster che vive in un bordello circondato da 
ragazze a torso nudo ritrova precise axenden- 
ze negli eroi torvi e cupi di Hugo, di Dumas, di 
Borei, di Nodier. Anche allora le melme delta 
Restaurazione creavano una cosmica palude, 
dove l’ombra dell'Abate Paria garantiva a un 
Giustizieie il tesoro di Montecristo. Ma Luta e 
Sailor sono soprattutto un Hansel e una Gretel 
mtnati da un favolista che dichiara di amare 
Kafka. Ecosl il loro viaggio si compie neWAmeri¬ 
ca di un ebreo di Praga che non aveva viaggiato 
e che coglieva, nella metafora cosi creala, insie¬ 
me ta speranza e il limile. La Fiaba di tàmeh 
possiede una rilevante consapevolezza antro¬ 
pologica. Cita, infatti, il Baum del Mago di Oz. 
ma anche il rapporto inarrivabile tra ironia e 
• òerrorche definixe la poetica di Poe. e ntrova 
Mark Twain nelle sue componenti notturne, e 
norv è rpeno cimiteriale di Washington Itving. 
mentre riecheggia la (Jamo defili morgue di Lad- 
mer. Come tutte le grandi fiabe. Cuore selvaggio 
è un reticolo di riferimenti dedotti da altre fiabe. 

Ma il modulo narrativo suggerixe di riflettere 
su questa costante onirico-espressionislica a cui 
hanno dovuto riferirsi molli autori quando lo 
sgomento di una torbida realtà, più nefanda di 
ogni finzione, xmbrava distruggere ta possibili¬ 
tà di un racconto lineare, fondato sulla precisio¬ 
ne di una raffigurazione oggcRiva. Un altro epi¬ 
sodio narrativo a cui accosto Cuore selucggio è 
L'uovo de! serpente di Beigman. Sappiamo, in¬ 
fatti, di vivere in una Weimar planetaria dove le 
Totentanz si danzano al ritmo di una fine immi¬ 
nente che ogni telegiornale ci certifica. 

La linea onirìco-espressionistica fonde fiaba 
e fumetto. Nei primi anni Settanta, Guido Cre- 
pax raccontò, in un suo memorabile episodio dì 
Valentina, i poteri paralleli, ta persistenza del fa- 
xismo. Quel fumetto andrebbe riproposto, per 
mostrare come un medium, apparentemente ef¬ 
fìmero, sia, in realtà, durevolissimo. Ma a me é 
.accaduto, dopo il film di Lynch, di cui tanto an¬ 
cora vonei xrivere. di vedere gli affrexhi di Vi¬ 
tale da Bologna esposti in San Giorgio in Pog¬ 
giale. C'è il brandello di una flagellazione in cui 
uno dei torturatori balza sul Cristo con l'oirendo 
saltello di un demone incontrollabile, ben de¬ 
gno di comparire tra le maxhere di Lynch. Tra 
fantasmi ritrovati nei muxi vittoriani e viaggi nel 
medioevo di Hitler, oppure nel nostro, questo 
poeta della fiaba onorifica xmbra, xmpre più. 
.uno storico. .1 


SALOTTI A GRINZANE 


ÉB Lo xrittoie anglosassone David Lodge, au¬ 
tore del romanzo II Professore va al congresso 
(Bompiani editore), sarà per la prima volta in 
Italia, a Torino, il 17 novembre prossimo. L'in¬ 
contro avverrà alle ore 17 nei saloni delta Marti¬ 
ni & Rossi di Pessione, che ospita il museo eno¬ 
logico, primo in Europa, in Regione Pessione a 
Chieri. il Grinzane Cavour nel decennale delta 
sua fondazione promuove questa nuova inizia¬ 
tiva nell'obiettivo di perseguire il suo fine istitu¬ 
zionale che è quello di diffondere la letteratura 
e la narrativa italiana e straniera in Italia. II pro¬ 
getto prevede ta presentazione di una serie di 
romanzi di importanti xrittorl È un ulteriore 
xrvizio che il premio Grinzane Cavour rende ai 
lettori I prossimi appuntamenb avranno luogo 
nei primi mesi del 1991. 

David Lodge è nato a Londra nel 1935. Per ol¬ 
tre 25 anni è stato titolare della cattedra di lette¬ 
ratura inglese all'Università di Birmingham. Dal 
1987 si (jedica unicamente alla xrittura. Tra le 
sue opere ricordiamo i romanzi «The Picture- 
goers» (I960), «Changing Places» (1975), «Nice 
Work» (1988). e tra i saggi «Language of finc- 
tion» (1966) e «Working wilh Suucturaiism». La 
critica ha accolto con grande interesse questo 
romanzo che è tra i più venduti in Italia negli ul¬ 
timi mesi Umberto Eco nella prefazione xrlve; 
«È uno dei libri più divertenti, più veri, più dan¬ 
natamente ilari che siano uxiti negli ultimi cen¬ 
to anni». «Il professore va al congresso» è un'ele¬ 
gante satira del mondo universitano intemazio¬ 
nale presentala con un'arguta sintesi legata ai 
realismo degli intrecci romanzeschi. 
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Metalmeccanici 
in corteo 
Domani 
bus deviati 


Circolazione Atac a rischio per il corteo dei metalmecca¬ 
nici. Dalle prime ore del mattino di domani Ano alle 13, 
l'azienda ha predisposto la deviazione delle linee II, 16, 
27.85,87,90,90 barrato, 118,160,492 e 673. Faranno, in¬ 
vece. un percorso limitato i bus 4.9,14,15.71.81,93,93 
barrato. 152.153.154.155.156.157.516.517 e 613. men¬ 
tre saranno temporaneamente sospese le linee del 13,16, 
19,19 barralo e 30 barrato. Verri inoltre prolungato il per¬ 
corso della linea navetta 19. da piazza Thorvaldsen a piaz¬ 
za Galeno. Per Intormazionl, gli utenti possono telefonare 
dalle 8 alte 20 al 46954444. 


ConCUntrSmCntO Per la manifestazione dei 

metalmeccanici di domani, 
alCìrCONa^mO leiiuteblu» dei Lazio si tro- 

PCr le tute blu veranno al Circo Massimo e 

H0II avin sfileranno con il corteo del¬ 
udi rOstlense. aperto dagli stri- 

scioni delle donne. Gli 
spezzoni, infatti, sono tre 
(Ostiense. Tiburtlna, Tuscolana) e convergeranno su 
piazza San Giovanni per il comizio conclusivo. Il concen- 
iramento dei metalmeccanici del Lazio - secondo la Piom 
dovrebbero partecipare 10.000 degli 80.000 lavoratori del 
settore - è pr<»4sto per le 8. Otto pullman arriveranno dal¬ 
lo stabilimento Fiat di Cassino, dopo un presidio ai cancel¬ 
li della fabbrica, dodici arriveranno dalla provincia di Lati¬ 
na, cinque da Rieti e due da Viterbo, oltre a quelli di Mon- 
talto di Castro. SoiidarietA con te lavoratrici ed i lavoratori 
metalmeccanici è stala espressa dai consigli comunale e 
regionale. Su proposta del gruppo Pei II consiglio della Re¬ 
gione parteciperà al corteo con il proprio gonfalone. 

«Sportine» Le promesse dell’assessore 

Ai Miinun casa Amalo non sono 

di nuovo bastate. Ieri a mezzogiorno 

senza luce è stala nuovamente slacca- 

fiAfamialie luce ai residence 

«SpotUng. di via Pagano, al- 
' l'Aurelio. Martedì. scorso 
Amalo, in un incontro con 
le 64 famiglie di sfrattati che abitano negli edifici di pro¬ 
prietà Armellini, ha assicuralo che già domani avrebbe 
portato in giunta una delibera per il trasferimento dei nu¬ 
clei familiari alla •Fablanella*. a Torrevecchia. Da anni in 
attesa di una soluzione, gli sfrattali dello «Sporting» hanno 
occupalo la sede della XVItl cbcoscrizione. Ci resteranno, 
assicurano, fino a quando non otterranno una casa. 


«Sporting» 
di nuovo 
senza luce 
64 famiglie 


«Occuperemo «Faremo lezione nelle sale 

la DwMfliirla» Palazzo valentini*. I 700 

M rnwinud» studenti del liceo scienUiico 

Ancora inagibile «Marconi» di CollefeiTO an- 

lis'Mk all'amiantA possono fare le- 

liceo an amiamo ^ 

nità sanitaria locale non si è 

deUn-analisi dei campioni prelevali neH’istitulo. dove nel 
corso di lavori di ristrutturazione si i veriricaia una disper- . 
sione di polvere d'tunianio. L’edUìcio t ancora inagibile e 
gli studenti sono costretti a lare lezione nelle ore pomeri¬ 
diane in aule messe a disposizione da altre scuole. Nessu¬ 
na linea supplementare di bus é stata istituita per facilitare 
gli spostamenti dei ragazzi, che ora minacciano di occu¬ 
pare la Provincia, il comitato dei genitori, intanto, ha deci¬ 
so di presentine un esposto alla magistratura, nel caso in 
cui le autoriU competenti non intervengano immediata¬ 
mente. 


fW A'non^lbrida. imbal:ikf- 
'daaper li freddo, i dannali del- 
r'l«.erélle dei rifluii» sono partiti 
In corteo dalla chiesa di ponte 
Galena, con una statua della 
Madonna in prima fila. Dopo 
peaiKhe mezz'ora, alle 5 di ie- 
' ri mattina, gli Ingresiil dell'ince- 
nentoree drrila discarica erano 
^ ^blooeall dai manifestami. Cosi, 
a metà mattinata, all'Amnu 
.,‘Katlava rallarme: i camion 
.. .hanno potuto a mala pena 
svuotare i cassonetti della zo¬ 
na Sud della Cina. In tulli gli al- 
tri quartieri l'Immondizia non 0 
Stala prelevala e resterà in stra¬ 
da fino a quando II blocco del- 
' le discariche t»n finirà. Già da 
' '^«amatllna, secondo I calcoli 
' ' dell'Amnu. oltre 8 mila lonnel- 
' late d» rifiuU saranno In strada. 

. •Bloccheremo i cancelli a ol- 
' tranza,- annuncia uno dei lea¬ 
der dei maniicstanti - sicura- 
' meme lino a venerdì mattina 
quando si riunirà il consiglio 
regionale per allronlare il no- 
. ' silo problema». Dall’assem- 
. . bica della Pisaiui gli abitanti 
. dei Malagrotta si aspettano un 
impegno a rinunciare al pro- 
^ gatto di una nuova discarica 
‘sul loro lerrilorio. 'Hanno pre- 
'so .solo impegni verbali con 
v nbl,'- accusa una signora che 
minaccia di restare davanti ai 
cancelli giorno e notte - ora 


«ogllhmo 'che mettano tutto 
. MIO su bianeoc Ad aprite il 
:i. corteo, partito dalla chlettt Ma- 
' ter DMnae Craziae, c'era una 
. statua della madonna, penala 
a spalla dt|L manifestami Ap- 
'. presso olire duecentopenooe. 
con striscioni e cartelli, ma¬ 
scherine sul volto, ironie tjlale- 
ria non sarà uri'alira Seveso», 
' •Basta con i veleni». •Vestalo 
resplrare»,gridBvano|manlle- 
stanti che al termine del corteo 
... si sono divisi Ih due gmppl. 
Una parte si à iermaia di fronte 
all'ingresso.- dell'Inceneritore 
mentre gli altri'hanno prose¬ 
guito fino af calmilo della dl- 
' acarfea. Verso le nòve a rim- 
' plnguaie il bloceo spno airfvati 
.. bambini delle scuole medie ed 
: ' elemenlari accompagnati dal- 
‘ le mamme e che hanno dato il 
.cambio n.chl. per difentere 
, l'aria della valle, aveva latto 
' l'alzaiaccia. «Non voglUino 
creare problemi ai nostri con¬ 
cittadini, concordavano i 
maniiesiami riuniti In capan¬ 
nelli - ma tulli devono capire 
che con f progetti di nuow: di¬ 
scariche e impianti di smalti¬ 
mento qui ci avvelenano*. Co- 
: si, accampati davanti ai can- 
' celli, con bracieri sul quali cu¬ 
cinano sabicce e abbrustoli¬ 
scono il pane, gU abitanti della 
valle sembrano proprio decisi 


limnaginl del blocco aRa discarica di Malagrotta Oggi nel cassonetti 8000 tonnellate di rfllutl 


Fiuggi £ stala rinviata al 4 aprile 

Rimilata proKimo la sentenza sul ri- 

wnviaia corso presentato dal comu- 

l3 SdltCnZU . : ne di Ruggì contro il lodo 

«ull»t»rni* aibiirale che lo condanna a 

swHvsciiiiv pagaie 70 miliardi a Ciarra- 

pico, a titolo di avviamento 
commerciale dell'azienda 
delle terme. La I sezione della corte d'appello di Roma ha 
accolto infatti due eccezioni sollevate dall'Ente Ruggì, re¬ 
lative alla nomina del legale del Comune e alla costituzio¬ 
ne del collegio giudicanle. Il giudice istruttore Paolini è 
stato perciò sostituito da Vittorio Metta, che dovrà fissare 
di nuovo le udienze già previste per oggi e domani. Al 
nuovo giudice. l'Ente Ruggì chiederà anche di poter ese¬ 
guire I contestali lavori di ampliamento del teatro della 
Fonte Anticolana, dove il primo dicembre prossimo do¬ 
vrebbe venire consegnato il «premio Ruggì» di 500 milioni 
di lire a Michail Gorbaciov. 


ad andare avanti osllnatamen 


La raccolta ò sospesa. Non 
sappiamo dove mettere I riiiuii, 
ha dello Ieri Giacomo Moli- 
nas, direttore dell'Amnu - pos¬ 
siamo garantire soltanto lo 
spurgo dei pozzi neri e la rac 
colla delle siringhe. I cassonel 
ti resteranno pieni finche non 
sarà tolto il blocco». Nella di 


scarica di Malagrotta sono ri 


masti bloccati ISO camion del 


l'Amnu e quelli che potrebbe¬ 
ro uscire dagli altri depositi 
non saprebbero dove scarfeà- 




re I riliull. Nelle aree interme 


die, dove i riliull vengono «par 
cheggiall» prima di finire a Ma 
lagrotta, non c’enira più nean 
che uno spillo. •Per le situazio¬ 
ni di emergenza, se In ospedali 
o altre slruuure a rischio do¬ 
vessero sorgere grossi proble¬ 
mi igenici. - ha dello Molinas - 
l'unico modo che avremo per 
Intervenire sarà quello di man 
dare i camion, pre.levare I rifiu¬ 
ti, e poi lasciarli carchi nei de 
posili». All'amnu raccomanda 
no anche al cittadini di non ri- ' 
chiedere la raccolta a domici¬ 


lio di maleriali ingombranti Ti¬ 
no a quando la situazione non 
tornerà normale. 

Rno ad ora l'unico modo 
' per sbloccare la situazione 
. sembra quello di un pionun- 
. clamento del consiglio Regio¬ 
nale convocalo per venerdì 
manina, con all'oidine del 
- giorno II problema Malagrotta. 
Davanti ai cancelli della disca¬ 
rica, a pochi chilometri dalla 
sala del consiglio, i manife¬ 
stanti attenderanno notizie e 
' ' decideranno se logliere o me¬ 
no l'assedio. 


OIUUANO Oliti 


Blitz dei Nas nella materna di Primavalle, mentre la Pretura indaga sul degrado 


Estrazione bluff: lo stesso tema era ripetuto in tutte le tre buste 




j Scattano i sigilli per la mensa e la dispensa nella 
r\ ' materna «XXV Aprile» di via Federico Borromeo a 
l’Hmavalle; erano infestate da decine di topi. Il prò- 
r - curatore della Repubblica Achille Toro ha emesso 
'ieri un provvedimento di ^uestro dopo un blilz a 
' sorpresa dei Nas. L'iniziativa della magistratura ro- 
I ’ mana rientra nell’operazione contro il degrado del- 
, le scuole romane. 


^ nella v «i^uesto amccnso e un maone» 

(Midonb la men^ scolastica 32 candidati sbattono la porta 


ANNATAIMMIINI 


. ■■ Quando sono andati ad 
isiiezionara lo sgabuzzino del¬ 
la, dispensa gii uomini del nu- 
clao antisofisiicazione del ca- 
■ lablnieri hanno liovalo i topi ' 
che li erano annidali là dentro . 
« che hanno comincialo a 
/•coppaie in giro per i locali. 

' Sono Mele scena di panico • di 
'.«nwe m gli inteivlenii pie- 
seno al eonuotlo; topi nello 
sgabuzzino, leu di lopo nella ^ 


dispensa, cucina spoica. Il 
blitz a soipresa del Nas nella 
. scuola materna «XXV Aprile», a 
Primavalle, dove vivono e 
mangiano bambini dai 3 ai 5 
' anni, ha portato al sequestro 
' della mensa, della cucina e 
della dispensa per gravi caren- 
- ze Igieniche e per la presenza 
‘ di topi. Sono le prime inizieilve 
. prese dalla megistmiura roma¬ 
na dopo che, proprio In questi 


giomi, le autorità giudiziarie 
hanno avviato una serie di 
controlli sulle condizioni igeni- " 
co sanitarie delle scuole rema- . 
ne. Ieri, Il sostituto ptòcuralore 
della Repubblica Achille Toro 
ha convalidalo il provvedi¬ 
mento, ordinato II sequestro 
delle derrate alimentari per 
controllare se anche I cibi so¬ 
no siali conlaminall dalle feci 
di lupo ed ha avviato nello ' 
slesso tempo unlndàglne lpe- ' 
naie. Ma il ciclone che ha inve¬ 
stilo già dieci scuole potrebbe 
abbaiteisi su molli altri edilicl. 

Il sopralluogo, che ha porta¬ 
to i Nas nei locali della scuola ' 
di via Federico Borromeo, a 
Primavalle. è partita dalle mol¬ 
te segnalazioni e dagli esposti ' 
dei genitori degli alunni anivali 
In abbondanza nei mesi scorsi 
sul tavolo dei giudici di piazza¬ 
le Clodk). Già martedì scorso. 


sempre In seguito alle denun¬ 
ce e alle segnalazioni dei citta¬ 
dini. ir procuratore .Rosario DI 
Mauro ed il suo vice Elio Cap¬ 
pelli insieme ai carabinieri del 
nucleo di polizia giudiziaria e 
agli ispettori delle Usi avevano 
annunciato una serie di con- : 
Irolli a tappeto. La materna 
•Caglierò», I» elementari 
•Amendola». 'De Casperi», •Pa¬ 
dre Lais», «716010 e Trieste», l'i- 
stltuto/per lacinèmaiógrafia. Il 
•Confalonieri», J «Manlredi Az- 
zarita» e il «Vespuccl»; sono in 
tutto nove le scuole prese nel 
mirino per iniiltrazioni d'ac¬ 
qua. carenze igieniche dei ba¬ 
gni, cattiva manutenzione dei 
locali, vetri roti!, intonaci ri¬ 
gonfi. giardini sporchi. Una 
lunga lista di disservizi per cui . 
le Usi competenti sembra ab¬ 
biano già chiesto provvedi¬ 
menti di chiusura temporanea 
degli edifici, c I procuratori 


hanno iniziato ad indagare 
. sulle eventuali responsabililà 
penali. Ieri si i aggiunto II caso 
della materna «XXV Aprile» do¬ 
ve I topi banchettano in di¬ 
spensa. . - 

■L'intervento della magistra¬ 
tura e II rischio di chiusura per 
molte scuote della capitate si 
potevano evitare - affermano 
in un comunicalo la camera 
del lavoro e la Cgll ; Da tempo 
infatti gli enti locali e il Comu¬ 
ne sono al cottenie della grave 
situazione in cui versano circa 
1500 edifici scolastici solo a 
Roma, ma non 0 sialo fallo 
nessun intervento di manuten¬ 
zione. Servono inveslimenli 
straordinari con un progetto 
che determini le priorità e le 
esigenze da inserire nel bilan¬ 
cio Comunale utilizzando an¬ 
che i fondi stanziati dal Gover¬ 
no e dalla Regione». ■ 


•Quale contributo viene dato dalla ricerca scientifi¬ 
ca al progresso». Tema appassionante, al punto che 
i 370 candidati a due posti di assistente amministra¬ 
tivo presso riNFN se lo sono visti proporre in varie 
forme, in tutte e tre le buste tra cui è stata sorteggiata 
la traccia da svolgere. Ripetuta l'estrazione dopo le 
proteste, il tema £ uscito di nuovo. E in 32 hanno fat¬ 
to ricorso al Tar. 


HNAMASTROUICA 


M Che i concorsi non sem¬ 
pre siano limpidi è un luogo 
comune. Commissioni arral- 
fazzonale alla meglio, candi¬ 
dali con corsie preferenziali e 
santi protettori sono quelle 
eccezioni che tanto facilmen¬ 
te diventano regola, da non 
laici più nemmeno caso. A 
meno che non si finisca ira gli 
esclusi. 

Chi invece ha fatto caso 
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che qualcosa non stava an¬ 
dando per il verso giusto, so¬ 
no stati 32 del 370 candidati 
ad un concorso che si è tenu¬ 
to Ieri mattina per due posti di 
assistente amministralivo 
pres.v> i laboratori dell'Istituto 
nazionale di fisica nucleare di 
Frascati. Al momento dell'e¬ 
strazione del titolo del tema 
da svolgere, hanno preteso 
che venissero aperte anche le 


due buste scanate dal sorteg¬ 
gio. Sorpresa: in tutte e tre le 
buste, sostengono i 32, c’era 
stesso tema, con tre titoli qua¬ 
si identici. 

Nobile l'argomento; «quale 
contributo viene dato dalla ri¬ 
cerca scientifica al progres¬ 
so». Ma a molti sono sembrate 
molto meno nobili le ragioni 
di una scelta cosi poco diver . 
silicala delle UJicce da svolge- ; 
re. • 

Proteste e strepiti. In breve 
la commissione ha accolto le 
obiezioni e si 0 riunita di nuo- ^ 
vo per lomiulaje altre propo¬ 
ste. Una pausa di mezz'ora, 
che nel clima teso delTesame 
t servita a rilassani. Se non 
fosse stato, sottolineano i soli¬ 
ti 32, che rteirintervallo im¬ 
previsto 6 stato consentilo ai 
candidati di utidre dalla sala, 
consultare libri, mentre I più 


fiduciosi cominciavano a scri¬ 
vere seguendo l'argomento 
indicato dal primo titolo 
estratto. Rducia premiata: 
rientrala la commissione, è 
stato ripetuto il sorteggio del¬ 
la busta con il tema da svolge¬ 
re. Altra sorpresa; il titolo è 
sempre lo stesso. E chi ha già 
cominciato a scrivere conti¬ 
nua con fiducia accresciuta, 
visto che nessuno pensa a riti¬ 
rare I fogli prima di dare il via 
alla prova. 

inutile ogni altre protesta. 
Ai 32 «candidi» candidati non 
’ è rimasto altro che alzarsi e 
andarsene sdegnati, facendo 
mettere a veritole nero su 
bianco le loro perplessità sul- 
' le modalità di svolgimento 
della prova. Poi, fatta diligen¬ 
temente una copia con le loro 
dichiarazioni, hanno spedilo 
tutto al Tar, chiedendo l'an¬ 
nullamento del concorso. 


































Bus e metro 

ni4eai5 
due giorni 
di sciopero 


■1 Sark un autunno di fuoco 
peri traspoitì romani. Ilcaitel- 
Ione delle astensioni e degli 
aclopefi è fitto di date che non 
lasciano presagire nulla di 
confortante per migliaia di 
pendolali romani. Tra una set¬ 
timana Il primo blocco- il 14 
novembre dalle 9 a mezzoglor 
no sia i bus rIell'Atac che i 
meni gestiti dall'Acotial si le^ 
meranno per uno sciopero na¬ 
zionale degli aulolenotranvierl 
proclamato da C^il, CisI e Uil 
Per esigenze tecnico organiz¬ 
zative, l'agitazione potrebbe 
subire variazioni a livello loca¬ 
le Ma i problemi per chi viag¬ 
gia usando i meni pubblici 
non finiscono quL il giorno do¬ 
po, stessa ora (9-12), si repli¬ 
ca l'inferno: la metro 4» reste- 
ik ferma per uno sciopero pro¬ 
clamato rial macchinisti che 
da tempo chiedono l'innalza- 
mento del loro livello contrat¬ 
tuale. 

Slamanina. intanto, i sinda¬ 
cati si riuniranno per decidere 
il da farsi dopo la decisione del 
COreco di bocciare la delibera 
del contratto integrativo Atac. 
firmato a maggio scorso tra il 
Comune, l'azienda e i lavora¬ 
tori La preoccupazione ora è 
che rpieli'accordo non solo 
non sari rispenato, ma riguar¬ 
derà aiKhe la delibera Acotral 
per entrambe si parla di circa 
4S0 miliardi da distribuire ai di¬ 
pendenti in tre anni •Una de¬ 
cisione Inaccettabile - è stata 
fa replica di Claudio Minelli, 
segnàario generale Cgll che 
sulla rpiestione ha chióio un 
biconlro urgente al sindaco - 
Se al considera la politicizza¬ 
zione rii questo organo di con¬ 
trollo. k lecito nutrire qualche 
sospeitcK 


ViaCilida 

Troppe auto 

Denuncia 

perCarraro 


Wè Ogni ora transitano cin¬ 
quemila automobili, un Infer¬ 
no di rumori, di gas inquint- 
nanti, di potverl-tossich* Par 
gli abitami di via CUicia, al 
quartiere Appio-Latmo-Me- 
tronio, la situazione, già pe¬ 
santissima. è diventala insostrr- 
nibile Per rpiesto hanno rleci- 
so di denunciare il suidaco- i 
provvedimenti promessi, gi& 
ria anni, nrxi srmo mai arrivati 
mentre le auto, specialmente 
sulla Tangenziale est, aumen¬ 
tano ogni giorno di piO 
La rlecisione è stata presa 
ieri nel corso di un'affollata as¬ 
semblea cui hanno partecipa¬ 
to un centinaio di reÀlenti rlel- 
lazona «Viviafflo coni rumori 
in casa, con la puzza ilei tubi 
di scappamento - hanno rleilo 
- Non è pio passibile andare 
avanti solo CIMI le parole (Que¬ 
sto particolaie asse viario, con 
le migliaia lU vetture che ci 
transitano sopra, sta mettenrio 
in serio pericolo non solo la 
nostra salute, ma anche la vita 
sociale del quartiere* Se non 
saranno ascoltali nm prossimi 
gloml i cittadini minacciaiM 
rii rivolgeisi alla Magistratura. 


Per il trasferimento 
dei duemila immigrati 
gli otto quartieri «scelti» 
contestano il sindaco 


Spunta il fantasma 
di un nuovo «caso nomadi) 
Ieri dodici condanne 
per la megarissa di sabato 


1- sr-m gl 


Sgombero alla Pantanella 
Allarme in periferìa 


Tre piani in pessime condi 2 Ìoni a Decima, una ex 
scuola media a Ponte Mammolo che ha bisogno di 
due miliardi per il restauro. Dalle otto circoscrizioni 
interessate a «ospitare» gli immigrati della Pantanella 
arrivano segnali d'allarme per il nuovo blitz del Cam¬ 
pidoglio. len giudicati 12 degli extracomunitari coin¬ 
volti nella rissa di sabato- cinque mesi di carcere con 
sospensione della pena. Oggi la risposta al sindaco. 


railUNOA ALVARO 


M «Lunica che abbiamo è 
veramenle un rudere Servono 
due miliardi per risirutlurarla, 
magari qualche lira in meno 
per ricostruirla» La notizia del¬ 
la otto pan lancile in otto circo¬ 
scrizioni sta scaten,uido 
preoccupazioni tra gli aminini- 
slralori •decentrati» Nessuitoli 
ha coinvolli. nessuno ha chie¬ 
sto il loro parere, ma, da un 
momento airallro, potrebbero 
dover gestire 2S0 dei 2.00'} ex- 
iracomunitari che vivono aiia 
Pantanelia Di nuovo come 
una bomba, con lo slessa tec¬ 
nica utilizzala per i nomadi E 
poco importa quale sarS l'im¬ 
patto col quaniere, quanto 
tempo ci vorrA per rendere abi¬ 
tabile quel arudeie» Il Campi¬ 
doglio doveva trovare un'aller 




nativa all'inferno di via Casill- 
na, doveva farlo soprattutto 
dopo la rissa di sabato scorsa 
E la soluzione si chiama otto 
ex scuole di periferia E si, per¬ 
che nell'elenco delle circoscri¬ 
zioni inleressale ad accogliete 
gli immigrati mancano, per 
esempio la Ila II la Ili . 

Le prime reazioni arrivano 
dalla XV «Li meneranno alla 
ex Baccelli al Trullo, non puo 
che essere cosi È una scuola 
abbandonata dallo scorso an¬ 
no e nessuno ci ha più messo 
piede L'alira possIbilllA è un 
edificio scolastico di via Barto¬ 
lomei, però II dovrebbe andar¬ 
ci la caserma dei carabinieri 
Ma è impossibile govermare 
cosi II Comune non può deci¬ 
dere da solo, non può scaricar¬ 


ci un problema senza prima 
averci coinvolto Vogliamo ri¬ 
cordate al Campidoglio che 
dobbiamo anche gestire i no- 
manl ne abbiamo 800 nella 
nostra zona Ottocento perso¬ 
ne abbandonate, che aspetta¬ 
no la nascila del campo sosta 
e intanto vivono nel fango Sa- 
rA cosi anche questa volta. Il 
porteranno per poi abbando¬ 
narli» Le preoccupazioni sono 
queiie del vicepresidente della 
circoscrizione Ieri sera ne ha 
discusso il consiglio 

In qualche zona si affaccia 
l'ipotesi di un conflitto tra po- 
ven Potrebbe succedere in VII 
dove una delle strutture in bal¬ 
lo, la ex scuola «Massaia» di 
piazzale delle Cardenie, la so¬ 
la capace di ospitare 2SO per¬ 
sone, A stala occupala simboli- 
camenle nei giorni scorsi da 
alcuni sfrattati che da mesi 
protestavano in via del Colos¬ 
seo. Sempre in VII c'A una 
scuola materna, in via delle Ci¬ 
liege, costruita e mal utilizzata, 
ma occupata da qualche tem- 

E allarmalo il presidente 
dell' Vili circoscrizione, Pietro 
Barone «Non ci spaventa l'arri¬ 
vo degli immigrati Siamo 


preoccupati per come li co¬ 
stringeranno a vivere Nella no¬ 
stra zona ci sono già tanti no¬ 
madi che il Comune non vuole 
sistemare Ora getteranno gli 
exiraeomunitari in quei pre¬ 
fabbricali di via Toba^ Dove¬ 
vano essere strutture scolasti¬ 
che all avanguardia, quando le 
hanno realiuate Sono costate 
4 miliardi e sono abbandonate 
da sette anni» 

Un altro •ghello» è disponi¬ 
bile a Decima Tre piani ex 
scuola media, condizioni disa¬ 
strose Per melArediScio A oc¬ 
cupato da un'associazione 
sportiva, ma sono libere anco¬ 
ra molle stanze, basleiebbero 
almeno per 200 immigrati t re¬ 
sponsabili della XII. comun¬ 
que. non sanno nulla. Stessa 
risposta bi XIX. Il presidente 
Palombo cade dalle nuvole 
quando apprende che nella 
sua zona, che aspetta ancora 
la nascila del campo sosia die¬ 
tro il Santa Maria della PletA, 
arriveranno gli stranieri della 
Pantanella «Non abbiamo 
strutture disponibili - dice - 
non possono farlo» Ma qual¬ 
che stanza c'A. a Monte Mario, 
in via Camillo Mariani. In un' 
ex scuola glA occupata da un 


gruppo di immigrati irakeni E 
poi c è qualche prelabbrxralo, 
una vecchia media, dichiarata 
inagibile, in via Montebruno 
In V, invece, c'A la scuola me¬ 
dia Puccini a Ponte Mammo¬ 
lo Ci vorranno due mllianU 
per ristrutturarla. Viste le sue 
pessime condizioni la Caritas 
I aveva rifiutala. 

Preoccupazioni e sospetti 
Sospetto che il Campidoglio 
abbia voluto trasferire I Inferno 
di via Caslllna in altri otto infer¬ 
ni periferici Sospetto che il Co¬ 
mune. pur di prevenire una 
possibile guena alla Pantanel¬ 
la, abbia trasferito il conflitto 
nelle otto zone incurante di 
scatenare lolle tra poveri In 
quartieri giA degradati I consi¬ 
gli circoscrizionali sono con¬ 
vocati per discutete di questo 

ieri. Intanto, sono stali giudi¬ 
cati i 12 extracomunitari della 
Pantanella coinvolu negli 
scontri di sabato scorso Per 
lutti cinque mesi di carcere 
con la sospensione della pena 
Gli avvocati hanno annunciato 
il ricorso 

Oggi alle 18 gli immigrali da¬ 
ranno la nsposiaal sindaco Se 
diranno si. hanno questi otto 
inferni ad attenderli 



Caritas e Pd 
temono 

una (deportatone 


■■ Bambini separati dalle 
famiglie, baracche e roulotte 
dati alle fiamme, zingari tra¬ 
scinati in questura e rispediti 
in Jugoslavia Tema bruciata 
dovunque L'alba del 27 apu¬ 
le '89 m due campi nomadi 
di Boccea e Dragona Una 
deportazione di cui Comune 
e questura si sono nmpaliati 


la responsabilità Un brutto 
ricordo 

Ma cosa succederà ai due¬ 
mila e più Immigrati della 
Pantanella? «È una specie 
d incubo - ha detto ieri mat¬ 
tina Renalo Ntoobni, capo¬ 
gruppo del Pei in Campido¬ 
glio durante un sopralluogo 
rwlla ex fabbrica insieme a 


Immigrab 

alla 

stazione 

Termini 


parlamentan e prolilici locab 
comunisti - Ho la sensazione 
che arriveranno di notte, qui 
sulla Casilina, otto camion. 
Che su ognuno di questi sa¬ 
ranno fatti salire 200 extraco- 
munitan per destinazioru 
sconosciute Non si sa dove, 
ma è certo che saranno al¬ 
trettanti ghetti più o meno 
fatiscenti di quello dove 
avranno vissuto fino a quel 
momento Ho paura di una 
vera deportazione Di un 
blitz che avverrà menltA tutti 
dormiranno 11 giorno dopo, 
a luce fatta, l'inferno Panta¬ 
nella non CI sarà più, ma ci 
sararmo otto lager» 

Non è più tranquillo il pre¬ 
sidente della Cantas, Don Di 
Liegro len sera, durante l'm- 
contro tra le associazioni de¬ 
gli extracomunitan chihmali 
a dare una risposta (oggi alle 
18) sulla soluzione prospet¬ 
tata dal sindaco, ha espresso 
non poche preoccupazioni. 
•Non voglio influenzare la 
decisione e di quesU amici - 
ha detto - Sono loro cbA vi¬ 
vono alla Pantanella. ma ho 
paura Paura che li portino in 
questi posU disastrati e che 
quando saranno 11, in 1^ e 
non più in 2000, non avran¬ 
no nemmeno la possibilità di 
tornare indietro E poi mi fa 
paura I idea del loro traisfen- 
mento Come sarà fatto? 
Quanto tempio avranno’ 
Quando saranno awerbti’ 
^a a loro decidere lo pialle¬ 
rò soltanto dopxi le loro n- 
sposte Queste vecchie scuo¬ 
le fatiscenti c erano già quat- 
, tromesifa llCampudoglioha 
fatto passare i' tempro spe- 
, rande di guadagnarci qual¬ 
che lira in più nei finanzia¬ 
menti (patirò mesi trascorsi 
invano» , 




Presentato dairassessore un piano per la rete di raccolta e depurazione delle acque sporche Latnrentino 38 
' Un progetto di 2800 ettari di tubi e 2500 miliardi di costo. I soldi ancora non ci sono Prst+Ali'no 


bollata 


jSÈ. . •fX'- 


te 


Una rete fognana di 2.800 ettari, che servirebbe tutte 
le borgate romane, regolari e non. È ii piano presen- 


ì. ' .■.-''l' 



2.SQ0 miliardi e 10 anni di lavori il progetto servireb¬ 
be anche a migliorare la situazione del Tevere, del- 
l'Aniene e del litorale. I soldi per adesso non ci so¬ 
no: «Li prenderemo dalla legge per Roma capitale». 


OBLIA VACCARELLO 




Unlmmagiw di Tor Bela Monaca, simbolo della nuova pArilaria 


M Una rete fognarla per tut¬ 
te le borgate della città. Per ora 
A solo un progetto, e non ha 
aiKora neanche una lira di fi¬ 
nanziamento È il piano di risa¬ 
namento presentato ieri in 
Campidriglio daH'asKssore ai 
lavori pubblici Gianfranco Re- 
dovid Un plano concordato 
con alcune oiganizzazioni del 
lerrilono, Roma Intorno e 
Unione Borgate, e con i capi- 
gruppo di tutte le forze politi¬ 
che SI traila di una rete estesa 
per 2 800 ettari, che dovrà rag¬ 
giungere tutte le zone costruite 
della penleria e della semiperi- 
feria, sia le aree perimetrale, le 
cosiddetie zone '0*. sia le zo¬ 
ne dove sorgono costruzioni 


abusive, e che inoltre dovrà te¬ 
nere conto delle previsioni del 
Piano regolatore generale 
(Pig). e del secondo piano di 
edilizia economxia e popolare 
(Peep) per le nuove edifica¬ 
zioni dei prossimi anni L ope¬ 
ra venà a costare circa 2500 
miliardi, e sarà realizzata in 
tempi non brevissimi dieci an¬ 
ni a partire dal 91 Quatsaràla 
fonte dei flnanziamenU visto 
che II bilancio del Comune 
non dispone di molti fondi? 
•Ritengo che II piano troverà 
una valvola finanziaria nella 
disponibilità prevista dalla leg¬ 
ge su Roma capitale», ha di¬ 
chiarato Redavid 
A beneliciame, secondo Re¬ 


david, sarà anche l'ambiente 
4.a realizzazione delle infra- 
slnittuR iier l« raGCpl|ia,di:l %• 
»^qt»mre«T>eIJa lolb Otpmt» 
ne - Ma detKM'astibsbre-.cof^ 
tribuirA a migliorare la situa¬ 
zione ambientale del Tevere, 
dell Amene e del litorale roma¬ 
no» Il piano, scandito in bien¬ 
ni divide il lemtorio in sci ba- 
cim di utenza Roma nord, Ro¬ 
ma mare nord sud, Roma est, 
Roma sud, Laurenbno e Ar- 
deatino e Roma Ostia - Castel 
Pusano Nei primi anni verrà 
data pnontA alle grandi opere, 
e in particolaie a quelle della 
zona Nord, dove si trova un de¬ 
puratore in grado per adesso 
di recepire altri liquami Ver¬ 
ranno impiantate le addutbici. 
grossi tubi che portano le ac¬ 
que bianche e nere ai colletlon 
dai quali vengono convogliate 
nei depuratori. A plano ultima¬ 
to, la rete comprenderà 122 
chilomeut di adduttrici e 40 
chilomein di colletton I depu¬ 
ratori sono cinque, e si trovano 
nella zone nord, est, sud della 
città, a Ostia e a Fregene Per 
queste strutture A prevista 
un opera di potenziamento. 


già In corso d'opera nelTIm- 
pianto della zona Nord Unim- 
uJiegiw di cooipeienziA dell'A- 
“ew'che dovrà realizzare an¬ 
che l'ampUamento lielle reti 
idriche potabili Inoltre per le 
borgate più lontane il progetto 
parla di un sistema di piccoli 
depuratori 

Per accelerare le procedure 
A sialo anticipato al 1990 l'ap¬ 
palto dell adduttrice Roma 
nord che consentirà di portare 
al depuratore i liquami della 
zona di Pnma Porta e della 
CmsUnlana Per i finanziamen¬ 
ti Redavid si A rivolto all «Auto- 
nlà di bacino Tevere», una 
commissione composta da 
membri delle regioni Lazio e 
Umbria, dei Comuni attraver¬ 
sali dal fiume, e del ministero 
dcM'Ambiente Nel primo bien¬ 
nio i lavon Inizieranno nel ba¬ 
cini della Crescenza (Roma 
Nord), di Isola Sacra (Roma 
Ostia), m quello diTorSapien- 
za (Roma est) e in quello del¬ 
la Magliana Tutte le spese co¬ 
munque non nentrano nei 
2500 miliardi previsti Per i pn- 
mi quattro anni inlalti si parla 
di una spesa di 20 miliardi al¬ 


l'anno necessaria al completa¬ 
mento delle reti delleioóuUu- 
rolocsiU delle zone 'O^^ealiz- 
zàie col piano Acca chc-aidog- ' 
gi presentato zone non ancora 
tornite 

Il progetto, approvato in 
giunta e tra giomi all'attenzio¬ 
ne del consiglio, non A affian¬ 
calo da un pano per l'emer¬ 
genza, per il quale sarebbero 
disponibili 130 miliaidi stan¬ 
ziati in bilancio Si tratta di in¬ 
terventi «minimi» rispetto alle 
grandi opere della rete fogna¬ 
ria che potrebbero portare in 
alcune borgate la strada asfal¬ 
tata, la corrente elettrica e I ac¬ 
qua potabile Su questa man¬ 
canza puntano il dito le oppo¬ 
sizioni «C A un piano mimmo 
che potrebbe rispondere all'e¬ 
mergenza strade, luce e acqua 
nelle borgate dove si trovano 
edifici comunali - ha dichiara¬ 
lo Piero Rossetti consigliere 
comunista - Con 1 130 miliardi 
previsti in bilancio si darebbe 
soluzione a molte situazioni 
precanoe Ad esemplo ci sono 
scuole e<] edifici comunali in 
zone non ancora servite dalla 
strada aslaltat. 1 » 


Cartoline 
per risanare 
u quartiere 


■■ 15 000 cartoline per sal¬ 
vare Laurentmo 38 Le hanno 
, jpviate al sindaco .gli ^jufiu 
del quaruere cniedendo''al pri¬ 
mo cittadino un intervento per 
sanare il degrado della zona. 
sopraUuRo dei ponu, costruiu 
per 1 servizi indispensabili ma 
occupali abusivamente per 10 
anni e adesso murali e abban¬ 
donali Due giorni fa una dele¬ 
gazione ha avuto un incorilo 
con il sindaco, era presente 
anche Renato Nutolmi. capo¬ 
gruppo PCI in campidogtio 
Carraro si A impegnalo a tòmi- 
le una risposta entro venti gior¬ 
ni ' ' r 

Gli abitanti chiedono inter¬ 
venti per il verde il {sarco ar- 
cheoIogKO, l'illuminaziotie 
delle strade l'istituzione dei 
servizi dall'ufficio postale ai 
cento anziani al posto fisso di 
polizia E sottolineano' due si¬ 
tuazioni gravi le scuole •Gram¬ 
sci» e "De Benedetti» che han¬ 
no dovuto chiudere parecchie 
aule a causa di grosse infillia- 
ziom d acqua c la recente oc¬ 
cupazione abusiva di due torri. 


Informazioni e assistenza legale tutti i venerdì 




Sportello «Dìfiferenza donna) 
contro le molestie sul lavoro 


> 


Molestie sessuali, discriminazioni sul lavoro, richie¬ 
ste di oran più flessibili. Le sindacaliste della Filpt 
Cgll lanciano lo Sportello d’informazione e di assi¬ 
stenza «Differenza-donna». Da domani aperto tutti i 
venerdì. Raccoglierà denunce e indicazioni per 
nuove vertenze dal punto di vista delle lavoratnei 
Offrirà assistenza legale alle dipendenti del settore 
postelegrafonico e anche deile altre categone. 


RACMRUICmNNBLU 


M A chi rhtolgeni se il ca- 
poulAclo ha la mano lunga, se 
bisogna essere <aiinc» con lui 
DOT otteneieun trasleiimento’ 
.^nocoli ticatil Kheni pesanti 
,j,<lel colleghl clientelismi a 
sfondo sessuale, persone che 
solo per il fatto di essere nate 
con il fiocco rosa sulla porta 
» non vengono assunte Ledon- 
ne del sindacalo HIpl Cgll han¬ 
no deciso di dotarsi di una len- 
te di ingrandimento che riesca 
, ameitereahioGoimillecasidi 
' disciiminazione verso le don- 
, ne nei luoghi di lavoro Si chia- 
. ^ma «Sportello dUlerenza don- 
14 ?na», enliwà in funzione doma¬ 


ni e non sarà un centro di 
ascolto, ma un vero e proprio 
«stiumentod'inleivenio» Le la¬ 
voratrici potranno rivolgersi al¬ 
lo sportello (Camera del lavo¬ 
ro, tutti i venerdì dalle 15 30 al¬ 
le 19. lelelono 4827620) per 
avere informazioni sui loro di- 
ritti e un'assistenza legale gra¬ 
tuita Le denunce e le richieste 
- per esempio di un orario più 
flessIbUe - seivicanno anche 
ad anricchire le proposte del 
sindacato nelle coniraltazioni 
con I datoli di lavoro 
•Abbiamo avvertito la neces- 
siiA di aprire un centro di soli- 
dorielà da donna a donna - 


spiega con entusiasmo Marina 
Pierlorenzi - dopo aver con¬ 
dono un indagine negli uffici 
delle Posle da cui risultava che 
quasi il 50% delle dipendenti 
aveva subito o saputo di mole¬ 
stie sessuali nell ambiente di 
lavoro» Da allora al coordina¬ 
mento femminile della Filpt 
sono continuate ad anivare se¬ 
gnalazioni e richieste di aiuto 
Vicende individuali che spesso 
non diventano visibili, perchA 
•ingoiate* nel silenzio, nella 
rassegnazione >1 sindacalisti 
uomini - dice Manna - spesso 
non hanno la sensibilità per af¬ 
frontare questi problemi e per 
le donne che hanno subito 
una violenza sia pure non gra¬ 
ve, A più difficile parlarne a un 
uomo Dopo tanti dibattiti teo¬ 
rici sulla differenza femminile, 
abbiamo sentito I esigenza di 
tradurre le riflessioni in qualco¬ 
sa di concreto Il nostro-tiene 
a sottolineare - è tutto volonta¬ 
riato e insieme siamo riuscite 
a trovare una forma diversa di 
altiviià sindacale, un modo per 
avvicinarsi alle realtà più sco¬ 
nosciute come le piccole 
agenzie di recapill» 


E non cl sono solo le mole¬ 
stie C'A la vicenda, portata a 
buon fine dalle donne della 
HIpt. di una falorina con un fi¬ 
glio handicappato incinta per 
la seconda volta Aveva otte¬ 
nuto la qualifica di porta lette¬ 
re, meno gravosa dal punto di 
vista dell'orario di servizio, vin¬ 
cendo un regolare concorso 
interno Una volta comunicato 
alla dilezione di essere in atte¬ 
sa del secondo figlio, era stata 
•retrocessa» Penalizzata per¬ 
chA in stato interessante non 
poteva portale pacchi troppo 
pesanti e aveva chiesto di svol¬ 
gere un lavoro d'ufficio per il 
periodo della gravidanza £ 
bastata una minaccia di ricor¬ 
so al Tar dell avvocato ilaria 
Papanti Reltelicr della Cgll e la 
donna A stata reintegrala co¬ 
me porta lettere con tutti i be¬ 
nefici di legge per la maternità 
•Lo sportello romano A un 
esperimento che intendiamo 
estendere alle altre zone, a co¬ 
minciare dal resto del Lazio-, 
annuncia la responsabile na¬ 
zionale delle donne Filpt, Mi¬ 
rella Chiaramonte 



n Pd propone 
nuove regole 
per il Qmpidoglio 
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Metro «B» 

Proseguono 
i lavori 
al Colosseo 




M Prima è -stato chiuso li bar, poi il giornalaio interno 
Adesso A toccato alla parte esterna della stazione della me¬ 
tropolitana «B» al Colosseo marciapiedi transennati, strada 
bloccata (la notte) per lavon in corso Proseguono a ntmo 
secato I lavori per la ricostruzione del tratto vecchio della me¬ 
tropolitana, anche se per arrivare alla parola fine, si parla an¬ 
cora di anni L'opera di completamento la sta eseguendo 1 In- 
teimetro recentemente al centro delle polemiche per la len¬ 
tezza mostrata nella realizzazione della metropolitana Termi- 
ni-Rebtbbia 


■■ in dieci punti le nuove re¬ 
gole per l'auli Qulio Cesare, 
che dovrebbero rendere più 
agile trasparente e incisivo il 
lavoro del consiglio comunale 
e dei suoi 80 componenti A 
presentare la proposta del Pci 
per il nuovo regolamento dell' 
assemblea capitolina sarà il 
consigliere cc muriate Walter 
Tocci Nella nunione della 
commissione consiliare istitui¬ 
ta per elaborare il nuovo rego¬ 
lamento, che SI nunirà stama¬ 
ne m Campidoglio, Tocci pre¬ 
senterà una proposta di deli¬ 
bera, 8 articoli sui quali i co¬ 
munisti chiedono il confronto 
con lutti i partiti 
•Secondo noi A possibile 
chiudere subito i lavon della 
commissione e approvare un 
nuovo regolamento - ha detto 
ieri Tocci - L assemblea con¬ 
siliare ormai non funziona più 
A noi non interessano defab- 
ganti duelli oratori, vogliamo 
invece nuove regole, che ob¬ 
blighino chi governa ad assu¬ 
mersi le proprie responsabilità 
' e diano alle opposizioni stru¬ 


menti di controllo più pene- 
u-anu» La proposta prevede 
che i consiglien possano acce¬ 
dere liberamente ai termfhab 
del Sistema informativo del 
Comune, che le delibere di 
giunta siano esaminate ^Ue 
commissioni consillan e che 
alle interrogazioni la giunta n- 
sponda entro 30 giorni. Sem¬ 
pre per rendere più dinamici i 
lavon li PCI propone l'introdu¬ 
zione della •Quesiion Uine», 
uno strumento che permette¬ 
rebbe a un singolo consigliere 
di chiedere alla giunta di anti¬ 
cipare, senza entrare in detta¬ 
gli tecnici quale onentamento 
intenda assumere su un pro- 
^bfema che è sul tappeto. S- 
tratterebbe di un botta e rispo¬ 
sta lampo tre minuti per ìado- 
manda e cinque per la rispo¬ 
sta Anche i tempi delle sedute 
verrebbero ridotti limitando la 
durata degli interventi La pro¬ 
posta prevede inoltre che'■en¬ 
tro 14 mesi vengano defiiiMi i 
confini della «Città metropoli¬ 
tana», la nuova istituzione pre¬ 
vista dalla legge di nforma de¬ 
gli enti locali 
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^Campido^ 
verso 
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130 mila adesioni solo nel ’90 
con riscrizione per corrispondenza 
«Era diventato diffìcile farlo 
nelle sezioni, come in passato» 


Una cifra intorno a cui ruotano 
le manovre in vista del congresso 
Intanto sul caso Sbardella-Fiera 
indagheranno i vertici nazionali 


240.000tesseare per un impero 

L’eserdto «regolare» delle correnti democristiane 


! 




Dlegalità, ricatto 
e paura 

È Roma dei veleni 


OOmunOBBTTINI 


WU ARomasitmoditR»)- 
le a qualcosa di mollo più 
grande c di più piofondo di 
una semplice e ormai possi¬ 
bile crisi di maggioranza. 
Siamo nel mezzo di una crisi 
morale, demoerailca e Isiilu- 
zlonale senza piccedenil. 

' Cù una lialla ilei veleni, 
ma c'è anche una Roma del 
, veleni Qui non si tratta solo 
di quel connubio nelasto Ira 
poliuca e allan contro il 
quale noi comunisti abbia¬ 
mo tenacemente cambatlu- 
10 Qui siamo ohie i conimi 
della polllica, e anche della 
cattiva polriica Siamo nel 
campo della lUegaillà, della 
minaccia permanente, dei 
'ricatti, della paura. 

Ogni strumento e colpo 
sono leciti per mantenere in 
piedi un sistema di poleie 
Ingiusto, clientelale, corrot¬ 
to e soHocanle per l'insieme 
della citi*. Oggi finalmente 
grazie anche alla nostra ini¬ 
ziativa, questo bubbone sta 
esplodendo E la De rispetto 
a ci6 risponde con mosse 
scomposte e pericolose Da 
una parte iniaiu minaccia 1 
suoi assessori ribelli per ri¬ 
durli al silenzio e tiene-al pa¬ 
lo Cairaio considerandolo 
una setta di pr ig ioniero poli- 
Meo. E da un'altra parte arri- 
«e. Invece perfino a propor¬ 
re bnprecoate grandi coali¬ 
zioni per salvare Roma, spe¬ 
lando cosi di ammorbidire 
in qualche modo l'opposi- 
zloiie 

Sono, queste, delle pro- 
70*16 strumentali, poco cre¬ 
dibili e contraddittorie Noi 
‘le respingiamo Consapevoli 
che il pruno alto necessario 
, e urgente per salvare Roma 
è proprio quello di mandare 
ila De all'opposizione 

Il Psi. che in questi mesi 
ha Ingoialo lutto, pare oggi 
aocoigersi che la nave della 
maggioranza aflonda. E con 
essa il suo capitano un sin¬ 
daco partilo con molte am¬ 
bizioni. ma con ancora 
maggiori ipoteche dalle 
quali non si è saputo e volu¬ 
to liberare 

Canaio ha coperto la De 
sul caso Mori, sullo scempio 
dei sennzi sociali compililo 
da Azzaro, sulle nomine, 
sullo scandalo della Fiera di 
Roma 

Ora il Psi, e una parte di 


esso chiede l'azzeramento 
della situazione politica in 
Campidoglio Noi apprez¬ 
ziamo questo passo in avan¬ 
ti Ma davvero oggi non ser¬ 
vono manovre di corto re¬ 
spiro Tatticismi Mezze fra¬ 
si. Contusi Intendimenti La 
gente non capirebbe. E si al¬ 
lontanerebbe ancora di più 
dalla democrazia e dalla po¬ 
litica 

Si vuole davvero aprire 
una nuova taso della pollli¬ 
ca romana’ Noi siamo di¬ 
sponibili. Ma di questo si de¬ 
ve trattare E per nuova fase 
non intendiamo solo una 
nuova alleanza di governa 
Ma qualcosa di molto di più 
una alternativa di regole, 
istituzionale, morale capace 
di misurarsi con la crisi che 
il regime democnsilano ha 
provocalo nella citt* e nella 
regione 

Speizare il meccanismo 
profondo, sociale e politico, 
che si è instauralo in questi 
anni cM è la sostanza ed 
anche la piemessa per un 
credibile cambiamento di 
governa Occorre quindi da¬ 
re una certezza ai diritti di 
tutti con nuove regole e rico- 
siiiuendo un terreno limpi¬ 
do e corretto per svolgere la 
competizione politica e per 
nppaitatsi alle energie vive 
della società Se si vuole di¬ 
scutere a questo livello dei 
problemi noi siamo pronti 
Perche come sempre siamo 
predisposti all unii* e sunne 
iidueiosi delle tante foize 
oneste e democratiche che 
oggi aH'interoo dei van parti¬ 
li sono mortificale da un si¬ 
stema che appare Inamovi¬ 
bile e che costringe molli a 
piegare la testa 

Rompere con questo si¬ 
stema non è una passeggia¬ 
la E un processo doloroso e 
complesso Ma oggi urgen¬ 
tissimo e necessario II Pn 
ha questa consapevolezza? 
Ha la voloni* di aprire un 
confronto vero su questi te¬ 
mi con l'Insieme della sini¬ 
stra? 

« Vedremo- noi Intanto in- 
calzeiemo, peiché ciò av 
venga, dall opposizione 
non palleggiando sulla so 
stanza politica del nostro al 
lamie e della nostra propo 
sia altemaliva e cominuan 
do a svolgere un ruob di ga¬ 
ranzia democralica per lutti 


Un iscritto ogni due eletton. 240 mila tessere per ta 
De, quest'anno, tra vecchie e nuove, una cifra da ca¬ 
pogiro Una città «in bianco», popolo&i quanto la 
metà di Firenze, che corre per entrare nelle file dello 
scudocrociato. Un boom nel '90 con l'iscrizione per 
corrispondenza. Un successo di numeri mentre sul¬ 
la Oc di Sbardella si appresta ad indagare il respon¬ 
sabile organizzativo del partito, Luigi Baruffi. 


FABIO LUPPINO 


M -Chi è Pierpaolo lurisro, 
chi lo conosce’» Essttamente 
un anno la sono siali in molli a 
chiederselo, democristiani e 
non, qusndo questo giovanot¬ 
to con una incipiente calvizie, 
ha fatto II suo ingressa nell au¬ 
la di Giulio Cesate Risultò il 
ventesima degli eletti de con 
17 SOS voti di preferenza, un'e¬ 
normità per un candidalo cosi 
•anonimo, lurlaro. che ascrive 
a suo merito solo la stretta pa¬ 
rentela con li consigliere regio¬ 
nale di fede sbardelliana Ar¬ 
naldo Lucari, è il fruito esem¬ 
plare di come viene condotta 
la -guerra delle tessere- in casa 
de La famiglia Lucari é un'or¬ 
ganizzazione che lavora a pie¬ 
no ritmo lutto I anno (I leasera- 
to viene vezzeggialo, gli si spe¬ 
discono fiori, se donna, b.igliet- 
li di auguri, se uomo, in coinci¬ 
denza di nconenze Importanti 
Del tesseralo si conoscono gli 
enomasllel, gli anniversari, le 
debolezze In molli ancora ri¬ 
cordano le sontuose auto blu 
usale da -Gasparone» cosi è 
ellcheltalo l'assessore regiona¬ 


le al patrimonio da alcuni che 
lo conoscono bene. In occa¬ 
sione dell'uliimo congresso 
che si è svolto in XII circoscri¬ 
zione 

E l'ulllclo di piazzale Ade- 
nauer, quaitier generale di Ar¬ 
naldo ùssari lavora a pieno 
ritmo per inon dimenticare nes¬ 
sun appuntamento Un'orga¬ 
nizzazione che deve aver fatto 
scuola se la De In pochi mesi è 
riuscita a mettere insieme 130 
mila nuovi tesserati In totale, 
tra vecchi e nuovi 240 mila 
Tanti, troppi, quasi uno ogni 
due elettori, musica per II cas¬ 
siere De se si considera che 
ogni tessera corrisponde, in 
media, a IS-20 mila lire Un 
numero cresciuto a dbmlsura 
proprio ivsll'anno in cui è stato 
pressoché abolito U costume 
di tesserare direttamente In se¬ 
zione -Negli anni scorsi-dice 
un consiglieie comunale de - 
è nata una grossa polemica 
proprio perch* molti non riu¬ 
scivano od iscriversi. Come 
mal? -Accadeva che se il segre¬ 




tario della sezione di zona ap¬ 
parteneva ad una corrente di¬ 
versa da quella dei nuovo 
Iscritto - prosegue il consiglie¬ 
re comunale - non perfeziona¬ 
va la procedura. Le 106 sezio¬ 
ni dello aeudocroclato nella 
capitale tono pertoplù quasi 
tulle chiuse. E cosi, quest'an¬ 
no. come -garanzia democrati¬ 
ca- è stata inventata l'iscrizio¬ 


ne per conispondenza Le 
truppe cammellate de si sono 
mobilitate con numero di con¬ 
to coirente In una mano e indi¬ 
rizzo del comitato romano nel- 
l'allra. Una macchina che ha 
funzionalo, non c'che dire La 
nascita di un nuovo concetto 
di militanza’ -C'è chi cerca nei 
partiti la soluzione ai propn 
problemi-, commenta l'asses¬ 
sore al bilancio Massimo Pa¬ 


lombi, di Azione popolare, for¬ 
temente critico su cifre esage¬ 
ratamente cresciute solo in 
queste ultime settimane -Sono 
quasi tutte tessere di scambio-, 
dice Luciano Ciocchetti, an¬ 
che lui consigliere comunale 
■SI vedrà quanto valgono ai 
congressi di sezione - sostiene 
sereno il leader della sinistra di 
base romana Elio Mensurali - 


Vittorio 
SbanMIa 
e Pietro Ghibik) 
In alto 
Ulaader 
socialista 
^rts Dell'Unto 


U bisognerà portarli con la 
carta d'identità- 
La corsa alla tessera, curio¬ 
samente. diventa spasmodica, 
in coincidenza con scadenze 
congressuale. Nell'ottobre di 
tre anro fa, in quaranta gkml, 
ottantamila romani si mbero 
in fila per Iscnveisl allo scudo- 
crociato facendo lievitare le 
tessere alla fantastica vetta di 


150 mila adesioni alla vigilia 
dell'ascesa a segretario di Pie¬ 
tro Giubilo Allora si napnrono 
le sezioni dopo quattro anni 
Oggi non c'è nemmeno biso¬ 
gno di farlo I tagliandi di ade¬ 
sioni sono affluiu a raffica in¬ 
torno al 30 settembre, ultimo 
giorno utile per iscriversi e 
•contare» per il congresso Sul¬ 
le tessere si sta scatenando la 
diatriba politica fra le correnti 
In un clima in cui regna un e- 
strema confusione II segreta¬ 
rio Pietro Giubilo quasi tutti i 
giorni, cerca di ridimensionar¬ 
ne la portata Nessuno ancora 
sa se sia lecito contare o meno 
gli Iscrìtti contati nell 88 al mo¬ 
mento del congresso, 110 mi¬ 
la, rinnovati d'ufficio lo scorso 
anno da una De insidiata da 
mille turbolenze -Deve cam¬ 
biare il sistema - dice Mensu- 
raU - Deve essere ridimensio¬ 
nata l'impoitanza degli iscritti. 
Una soluzione di cui si parla 
da tempo è quella in cui si pre¬ 
vede un potere per l'elezione 
dei delegau suddiviso tra eletti, 
associazioni e Iscnttl» 


Dell’Unto è convinto che la giunta non può durare ancora a lungo 
«Se Craxi e Andreotti si dividono la maggioranza non ha più senso» 

«CaiYcuro chiudi con questa l>c» 


«Carraro deve aprire la crisi». Dopo la lettera del 
gruppo capitolino con la richiesta di un incontro 
con i vertici del Psi, toma in campo Paris Dell'Unto; 
•Un teno del partito vuole chiudere con questa £)c». 
E lancia un ponte ai comunisti: «Ci sono i presuppo¬ 
sti per nvolgimenti sostanziali». Rotiroti, intanto, di¬ 
fende il sindaco dagli attacchi di Mp; «Il suo difetto è 
la trasparenza di metodo». 


MARINA MABTROLUCA 


■i «Carraro è in difficolta In 
serie dillicoKa MI ha chiamato 
ieri sera (martedì sera, ndr), 
per chiedermi di Intervenire 
per non ter uscire il comunica¬ 
to separato di un gruppo di 
consiglieri comunali socialisti 
Gli ho dello che non era possi¬ 
bile che I unico cosa che deve 
lare è aprire lo erbi- Paris Oel- 
lUnto, messo In quarantena 
dallo pacificazione croxiano 
Imposta al PsI della capitale, 
toma in campo II giorno dopo 
la decbione del gruppo capi¬ 
tolino socialbta di sottoporre 


la «questione romana- al veiticl 
del partito, mettendo sul piatto 
della bilancia le malefatte del¬ 
l'alleato ile. il leader romono 
della sinistra pt. non nasconde 
la sua soddbfazione. con l'aria 
di chi può dire -io vi avevo av¬ 
vertito- 

Dalla sua, la richiesta avan¬ 
zata dai consiglieri comuna- 
liEdda Bareti e Renato Masini - 
e sostenuta da Redavid - di ar¬ 
rivare ad un -azzeramento del¬ 
la situazione in Campidoglio- 
Ma fa gioco anche U rumoreg¬ 
giare delle file del psi capitoli¬ 


no, che martedì scorsosi è 
spinto al punto da sollecitare 
con la massima urgenza un in¬ 
contro con il responsabile na¬ 
zionale degli enti locali, Giusy 
La Ganga, e con il commbsa- 
rio romano, Gennaro Acquavi- 
va per chiarire quanto ancora 
e a quali condizioni si può re¬ 
stare in barca, nel mare agitato 
della de romana 
«Questa giunta non può du¬ 
rare È finita, appartiene al 
passato, non al futuro - affer¬ 
ma categorico Oell'Unto - 
L'ho detto a Canaro La mag¬ 
gioranza non ha più credibili¬ 
tà GII ho ricordalo la storia 
delle mense Anche allora ab¬ 
biamo aspettalo, abbiamo la¬ 
sciato stare Giubilo Fino a re¬ 
starne travolti Se Canraro apre 
la crisi, se sono i socialisti a 
prendere I iniziativa, si può 
guardare avanti SI può pensa¬ 
re di gestire II fuluto Altrimenti 
che cosa succederà? Non pos¬ 
siamo correre il rischio di un 
nuovo commissariamento o di 


elezioni anticipate-. 

Di crisi, dunque, si parlerà 
nell'incontro con Ui Ganga e 
Acquaviva OeU'Unto ha già 
sondalo il terreno «Ma La Gan¬ 
ga mi ha detto che bisognerà 
sentire Craxi - continua il de¬ 
putato socialista - Cerio, si 
dovrà tenere conto del quadro 
nazionale Forse si potrà an¬ 
che trovare una soluzione mo¬ 
mentanea Ma la giunta non 
durerà a lungo Non ci dimen¬ 
tichiamo che la ragione di fon¬ 
do di questa maggioranza è 
stala la convinzione di un rap¬ 
porto stabile tra Craxi e An¬ 
dreotti Se questo entra in crisi, 
SI deve nvederc tutto- Ma per 
fare che cosa? «Si stanno 
creando le condizioni poten¬ 
ziali per un ribaltamento so¬ 
stanziale Non vorrei che I co¬ 
munisti ci attaccassero proprio 
in questo momento -, 

Magari non sarà dietro l’an¬ 
golo, ma la crisi, per Paris Del- 
lUnlo è un passaggio obbliga¬ 
lo Carraro deve sapere che a 


Roma un terzo del portilo vuo¬ 
le chiudere i conti con questa 
De £ un dato che non può 
ignorare» 

Pungolato dai delluntiani, 
che con o senza telefonala di 
richiamo hanno mantenuto 
una posizione di rottura nei 
confronti dell’allealo de, attac¬ 
calo da BucarelU (Mp) che gli 
preferisce Giubilo, Carraro ha 
poco da stare allegro AtKhe 
se a difenderlo dagli attacchi 
di Movimento popolare è inter¬ 
venuto Raffaele Rotiroti, della 
direzione socialbta «L attacco 
potrebbe essere casuale - so¬ 
stiene il deputato psi -, ma po¬ 
trebbe anche essere il frutto di 
uria crescente imtazione deri¬ 
vante dall applicazione di 
nuove regole gestionali, ispira¬ 
le a maggiore trasparenza che 
in passato» Quanto all ana di 
cibi, Rotiroti è tranquillo Le 
polemiche interne alla Oc han¬ 
no avuto nllessi 'prevedibili» 
sulla giunta e sul sindaco Ma 
«per il momento non determi¬ 
nanti» 


Scandalo appalti 
La Regione 
rinvia i! dibattito 


Hi Rodolfo Cigli prende 
tempo Sulla bufera degli ap¬ 
palti per le pulizie mandali a 
monte da Sbaidella e amici, il 
presidente democristiano del¬ 
la giunta regionale ha chiesto 
al consiglio di nnvlaTe il dibat- 
lillo a venerdì prossimo Ieri, a 
porre la questione dei pasticci 
sugli appalti, è stalo il Pei che 
ha presentalo una mozione, 
sotloscntta poi anche da Mar¬ 
co Pannella, nella quale si 
chiedeva che tutti gli atti sulla 
gara d’appalto fossero inviati 
alla magistratura e che l'astes- 
sore democristiano Arnaldo 
Lucari, responsabile di «aver 
mandato a monte» l'appallo in 
regola che non premiava «le 
ditte giuste» ras.’ie^asse il suo 
incarico A nvelare le-pressio¬ 
ni» e le «sollecitazioni» di Sbar¬ 
della e dell avvocato Rivela per 
far vincere I appallo delle puli¬ 
zie alle ditte legate al Movi¬ 
mento popolare è stato, nei 
giorni scorsi. !'<» assessore al 
Demanio, Francesco Maselli, 
anche lui democristiano 


Cosi icn era inevitabile che 
la questione arrivasse m aula. 
«Le accuse nportate dalla 
stampa sono gravi, - ha detto 
Cigli intervenendo m aula - 
ma oggi non ho gli alti e i do¬ 
cumenti nccessan per affron¬ 
tare la questione» La sua pro¬ 
posta di far slittare la discussio¬ 
ne a venerdì prossimo è stata 
messa ai voti Solo i consiglien 
del Pel e quelli del Movimento 
sociale hanno votato contro lo 
slittamento e i comunbti han¬ 
no accusato Pannella e i verdi, 
che hanno accettalo II nnvio, 
di aver •salvato» la De dalla dii- 
(icolta di un immediato dibatti¬ 
to in aula Sulla vicenda Sbar¬ 
della ieri è intervenuto con una 
nota li segretano romano del 
Pci «Roma è investila da una 
grave crbi morale e istituziona¬ 
le, - ha detto Carlo Leoni - a 
gettarla in queste condizioni è 
stato propno it sistema di pote¬ 
re sbardclliano In Campido¬ 
glio serve un'alternativa che li¬ 
beri la città dalla cappa sollo- 
cante di quel potere» 


L'allegra brigata così scomoda da mostrare in giro 


1 M Donna Livia Danese, ri- 
< 4 seivaibsima consone di An- 
decotti. laiKiò uno sguardo 
•i\ / sconcertato verso la vertigino- 
1’'^, sa scollatura della sua com- 
I mensale. nascose a malapena 
I reapraisione di dbgusto. poi 
{ri abò lo sguardo veno Giulio 
; per fargli presente il suo Imba¬ 
razzo •£ quella signora, da al- 
km. sta bene attenta a tenersi 
alla larga, quando c'è anche il 
Mlniino rachio di incrociare 
donna LMa», ridacchiano an¬ 
cora nella sede De di piazza 
' Nicosia Masi lunbarazzodel- 
la consorte del capo del gover¬ 
no (che è poi capo anche In 
tatto U resto), davanti al vbto- 
*D *90* della moglie di uno dei 
massimi iwtipanU sbardellioni, 
totagrahi piopifo bene la «mu- 
' tazione genetica, del Bianco- 
Soie capitolino, dal passo lel- 
I palo e molle dei SIgnorello alle 
'scarpe chiodate dell esercito 
^ sbaiMlliano. TuN'alIro stile di 
V vSa. oltre che di pratica pollti- 
- Cf Un eccesso di Bmw, di rì- 
storanli. di pacche sulle spalle. 
• d* battute a doppio e triplo 
.senso che lasciano senza pa¬ 
role anche i vescovi e I preli del 
..palazzo del Vicariato, pure 
abituali a raccattar peccali in 


confessionale Chi sono come 
vivono come si frequentano i 
dbcepoli di Vittorio Sbardella’ 
Perchè si attirano addosso le 
ire funeste una volta dei gior¬ 
nali, un'altra del papa e del 
Cardinal vicario, poi anche di 
Forlani, il cui infante Alessin- 
dro è stalo allegramente •trom¬ 
balo. dalla chiassosa brigata 
alle passate elezioni ammini¬ 
strative? 

Lasciamo da parte le sione 
di appalti di ricatti e di pres¬ 
sioni Raccontiamo mvi-ce 
proprio uno stile la sbardellite, 
l'eccesso. Il lumoreggiare e lo 
sbraitare in continuazione II 
loro motto? Potrebbe essere 
quello di un altro andreoiiia- 
no, Giuseppe Ciarrapico, colo- 
nlo imprenditore di acque mi¬ 
nerali «Ci avemo li sordi non 
lamo chiacchiere, temo decisi 
a lutto e stavolta nun molia¬ 
mo. Peccalo che il •Ciarra» e 
Sbardella si guardino da sem¬ 
pre con odio hannosaldip'in- 
cipi in comune 

Pigia sull acceleratore, guar¬ 
da ammirato le cromature del¬ 
la sua bella Bmw iwra 320, Vii- 
torio Sbardella. Bella macchi¬ 
na, chi può negarlo?. Macchi- 


na di lusso siamo a cavallo 
Anche perchè ha un gran cor¬ 
rere Vittorio Ira II vecchio stu¬ 
dio di via Pompeo Magno e 
quello moderno e soilsticato 
inaguralo da poco a piazza 
Augusto Imperatore II ragazzo 
che nel 55 girava in camicia 
nera faceva il pugile al Prene- 
siino e gettava bottiglie molo¬ 
tov contro •Rinascila*, oggi ve¬ 
ste bene abiti di buon taglio, 
camicie con le cifre cravatte 
solo di Hermes, che sceglie 
consigliandosi con II suo ami¬ 
co Batlisloni, in via Condotti. 
Ride se la nde di gusto, il ca- 
pobaslone andreottiano una 
risala che gli dilaga su tutta la 
(accia, mentre con i suoi acco¬ 
liti più stretti se ne sta a cena in 
uno dei suoi due ristoranti pre- 
ferili o il •Coriolano», vicino 
Porta Pia, o -George» a via Sar¬ 
degna ‘Qualche volta vanno 
anche da "Cesare . a via Cre¬ 
scenzio ma II solo quando $1 
vogliono lare una pizzeltata» 
racconta un de che li conosce 
bene Poi la domenica, allo 
stadio tribuna Vip roba di lus¬ 
so tanto <1 avemo II sordi» O 
in alternativa, raccontano le 
malelingue dello scudocrocia- 


La sbardeilite, malattia senile deli'andreottismo? 
Uno stile di vita sempre sopra le righe, un ostenta¬ 
zione cliiassosa ed eccessiva, a cominciare da Vitto¬ 
rio Sbardella, che (oltre al resto) provoca il rigetto 
di parte del partito e del mondo cattolico. Storie di 
palestre, di Bmw, di scampagnate in comitiva a Cor¬ 
tina, di cene in ristoranti di lusso. E AndreottF Guar¬ 
da e lascia fare. Ma, «a pensar male..». 


STIPANO DI MICHILB 


to. per I week end Sbardella si 
invola vera I Olglata, dove, di¬ 
cono, si è slfiltato una villa 
Prototipo perfetto di sbar- 
delliano ò Giorgio Moschetti, 
detto Ciò il tesoriere della De 
romana il cassiere E un po¬ 
tente Ed 0 quello alTnomenlo 
più vicino al capo Insieme, 
ogni tanto se ne vanno a rillel- 
lere all Ham s Bar o in qualche 
locale notturno Anche Ciò ri¬ 
de scmpri» un sorriso di por¬ 
cellana sotto I capelli rosso so¬ 
spetto Gli abiti anche qui sono 
di buon luglio, con cadute nel 
gessalo Ci cosa discuteranno, 
Vittorio e Giò’ Beh di moton 
ad esempio anche Moschetti 
si pavoneggia su una Bmw 


320 0 di sport, visto il passalo 
di Sbardella e il presente del 
tesoriere de Lo si Incontra, 
ogni tanto, mentre (a footing 
per Villa Borghese E non per¬ 
de una lezione nella lussosa 
palestra che si trova nei sotter- 
ranci della villa Fisico invidia¬ 
bile quello di Ciò E quando 
lavora’ I suoi orari nell ullicio 
di piazza Nicosia non variano 
mai dalle 12 30 alte 14 dalle 
1930 fino a quando si può 
■Davanti alla sua porta la fila è 
un po pittoresca a sollecitare, 
mischiati insieme, trovi il capi¬ 
tano d'industria e il segretario 
del Tulello al quale hanno 
staccalo la luce della sezione» 
racconta un altro democnslia- 



Per Giulio 

Andreotti 

è davvero 

Imbarazzante 

la vistosa 

brigata 

sbardalliana 


no A volte, se è il caso siva in 
trasferta come quando ha fat¬ 
to convocare, nei giorni scorsi, 
nelluflicio del neopresidente 
dell'Acca, Saten, una quindici¬ 
na di costrutton romani 
Non è cosi Pietro Giubilo 
L'ex smdaco non ama la mon¬ 
danità e al contrario degli altri 
due qualche confidenza con I 
libri, anche non contabili, ce 
l'ha Usa la macchina del parti- 
lo, ma CI tiene a lar sapere di 
avere una vecchia Volvo La 
sera a casa, ad ascoltare musi¬ 
ca classica RiiratUno tranquil¬ 
lo’Certo però VI rKordale che 
sconquasso quando era sinda¬ 
co’ AiKOra più misterioso è 1 1 - 
deologo del gruppo Maurizio 
Giraldi Sindaco di un piccolo 
paesino del reatino, vive mo¬ 
destamente, tiene lezione nel¬ 
lo studio dello Squalo Ma ha 
dietro di sè la storia più incre¬ 
dibile che SI possa immagina¬ 
re. un nio che parte da Eróla, 
transita per Bordiga, plana su 
Sbardella «Un amico disinte¬ 
ressato», lo loda li deputato E, 
detto cosi, in quel contesto, è 
certo un complimento II c/ou 
l'allegra brigata (escluso Girai- 
di) lo ragginged'etlale, quan¬ 


do sale In vacanza, tutta insie¬ 
me. a Cortina «Il tnonfo dei 
poruenu amcchlti Uno spetta¬ 
colo con i calzoni alla zuava e 
le mogli impellicciate», rac¬ 
conta ancora una -gola pro¬ 
fonda» del Biancofiore E odo¬ 
no, odono, rìdono, passeg¬ 
giando lungo i sentieri di mon¬ 
tagna Il gran capo Giulio, pre¬ 
ferisce starsene in disparte, 
dietro le mura sobne di un 
convento Chissà cosa pensa 
veramente di questa compa¬ 
gnia dello Squalo, del Monaco 
e di Ciò’ Gran vita, comunque, 
questa dei de sbardelliani E 
scoppiano in un ultima risata 
quando ricordano l'ex com- 
missano inviato da De Mila 
nella capitale, il professor 
Francesco D Onofrio -Vorrei 
essere Inserito nella vita mon¬ 
dana di Roma», disse il proles- 
soie II partito non scherzò e 
prese subito contanto con 
qualche esperto di pubbliche 
relazioni Cosi andò anche il 
professore in giro per locali. 
Dimenticavamo ora è alleato 
di Sbardella -Siamo la sinistra 
di nto andreottiano», scherza 
lui E ndacchia Ma che c'è. 
poi, da scherzare’ 
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Roma 


Pei romano 

r «Alternativa» 
I Due giorni 
i} di dibattito 


■i «Le ragioni dell'alterna¬ 
tiva a Roma» E' questo il te¬ 
ma dell'assemblea cittadina, 
che la Federazione romana 
del Rei terrà domani e sabato 
IO novembre, nei locali di vil¬ 
la Passini (via Donati, 174- 
Casalbertone). 

•La situazione politica e 
sociale della capitale - si leg¬ 
ge in una nota diffusa ien 
dalla segretena cittadina del 
Pei - ha ormai raggiunto da 
tempo livelli di guardia non 
si tratta ormai più solo di af- 
fan legati alla politica, ma di 
affrontare una questione mo¬ 
rale più generale, per apnre 
un futuro diverso a Roma». 
•Si rischia di inquinare - é la 
conclusione - ogni settore 
della vita pubblica» E, dun¬ 
que, proprio da un'analisi 
della »siluazione politica e 
della questione morale» par¬ 
tirà la due giorni di dibattito e 
di confronto tra gli iscritti del 
Pci. cui interverranno anche 
esponenti c dirigenti nazio¬ 
nali 

Inevitabile, la domanda 
sul che fare, sulle possibili al¬ 
leanze e propos’e politiche 
•Sentiamo la neces.sità di de¬ 
finire una politica dell'alter¬ 
nativa, -prosegue il comuni¬ 
cato della segreteria - che 
sappia valorizzare le energie 
m^lion della città. Sono 
molte e da molto tempo mor¬ 
tificale in uno spaventoso gi¬ 
ro di affari, corruzione e intn- 
ghi». Le «ragioni dell'alterna¬ 
tiva» diventano, a questo 
punto, le vie dell'altemativa 
Ed è scontato il nfenmento 
all'attuale maggioranza in 
Campidoglio «La pnma con¬ 
dizione per concretizzare tut¬ 
to ciò - si legge ancora nel 
comunicato • à formare una 
maggioranza, nella quale 
non ci sia posto per la peg¬ 
giore Oc d'Italia» 

I lavon dell'incontro saran¬ 
no aperti domani alle ore 17 
dalla relazione di Carlo Leo¬ 
ni, segretario della Federa¬ 
zione cittadina del Pei Prose¬ 
guiranno, in serata e l'indo¬ 
mani mattina, con il dibattito 
in seduta pienana Sempre 
domani sera è previsto l'in¬ 
tervento di Alfredo Reichlin, 
membro della Direzione na¬ 
zionale del Pei Sabato matti¬ 
na. al termine del dibattito, 
interveità .GoBredp, Bemm,. 

membro della Direzione « 
neo-segretano regionale. 


Il vecchio impianto di Civitavecchia 
fu chiuso dopo Tesplosione 
di una valvola di una caldaia 
avvenuta lo scorso 8 settembre 


«Bisogna ancora individuare le cause 
e i responsabili delFincidente» 
Soddisfatti gli abitanti della zona 
Oggi un incontro alla Regione 


Quella citrale non rìainnrà 

D Tar ha respinto il ricorso presentato dall’Enel 


Il Tar conferma la chiusura della centrale di Ruma- 
retta Bocciato il ncorso dell'Enel contro l'ordinanza 
emessa dal sindaco di Civitavecchia dopo l'esplo¬ 
sione della caldaia deH'impianto. Il sindaco Barba- 
ranelli: «È una importante vittona. Ora l'Enel deve 
voltare pagina. La battaglia contro l'inquinamento 
non si ferma alla vecchia centrale». Oggi un incontro 
aila Regione con l'assessore all'Energia, Ballotta. 


SILVIO SWUNQKU 


■■ La centrale di Fiumarel- 
la non riaprirà Lo dice la sen¬ 
tenza del Tar del Lazio che. 
ieri, ha dato ragione all'ordi¬ 
nanza di chiusura dell im¬ 
pianto, emessa dal sindaco di 
Civitavecchia, respingendo il 
ncorso che l'Enel aveva pre¬ 
sentalo un mese fa. Non £ -ler- 
vila la requisitoria giuridica 
contro il comportamento •il¬ 
logico» del sindaco, non sono 
bastati neppure I richiami .agli 
accordi Ira Enel e comuni- a 
Civitavecchia si lira un grosso 
respiro di sollievo. La senten¬ 
za emessa ieri dal Tar è Ine¬ 
quivocabile La decisione vie¬ 
ne motivata con «l'impossibi- 
lità di procedere a qualsiasi 
intervento di npristino del¬ 
l'impianto sottoposto a se¬ 
questro penale da parte del¬ 
l'autorità giudiziana, per ac¬ 
certare cause e responsabilità 
dell incidente» Il commento 
del consigliere provinciale 
verde Athos De Luca •L'Enel, 
con la richiesta di sospensiva 
in presenza di un sequestro 
penale, ha voluto strafiire, 
mostrando arKora una volta 
la propria arroganza. La deci¬ 
sione del Tar - ha aggiunto De 
Luca -, £ una prima sconfitta 
della protervia dell'Enel, una 
prima brutta figura di fronte 
alla collettività, e una rivincita 
per la città». 

Si £ dovuta sfiorare la cata¬ 
strofe, la notte dell'S seitcm- 
|t»s,|COP.respl0Sioni^di una 
valvola dalla caldaia della 
vecchia centrate, per mettere 


in discussione un impianto 
con «licenza d inquinare» e la 
latitanza del governo sul gra¬ 
ve problema dell'Inquina¬ 
mento nel comprensorio di 
CKntavecchia Neppure i dati 
allarmanti dello studio sulle 
malattie respiratorie Infantili, 
che l'Osservatorio epidemio¬ 
logico delta Regione aveva 
diffuso nel dicembre dell'87, 
avevano bloccato la produttl- 
vilà del maggiore polo ener¬ 
getico nazionale La stessa 
chiusura di Fiumaretta, con¬ 
cordata per la line del 90, sa¬ 
rebbe nmasta lettera morta 
senza il grave incidente di set¬ 
tembre «Certo, ci voleva l'In¬ 
cidente - dichiara il sindaco 
di Civitavecchia, Fabnzio Bar- 
baranelli, soddisfatto per la 
battaglia vinta - Ma ci siamo 
sempre battuti per rìdellnlre I 
caratteri del polo energetico, 
per abbattere l'inquinamento 
e rispettare l'esito del referen¬ 
dum popolare per la metaniz¬ 
zazione delle centrali La sen¬ 
tenza del Tar ci dà doppia¬ 
mente ragione Eunarispsota 
adeguata che premia il corag¬ 
gio della popolazione e fa ca¬ 
pire all'Enel che £ Il momento 
di voltare pagina Spero che 
l'Enel non insista su questa 
strada A Civiiavecchla e nel 
comprensorio si £ crealo un 
fronte compatto che chiede 
nuove regole» L'ItKidente 
nella centrale di Fiumateila, 
l'ordinanza di chiusura del 
sindaco, il braccio di ferra 
con l'Enel hanno ridato voce 
alla gente che si «oppone al- 
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l'inquinamento» Un rischio 
che paga sulla propria pelle 
con li moltiplicarsi delle ma¬ 
lattie respiralorie, delle aller¬ 
gie, dei tumori •Siamo pro- 
pno soddisfatti, conienti - di¬ 
cono le donne del Coordina¬ 
mento, che abitano vicino al¬ 
la centrale - Ci siamo riabi¬ 
tuali al silenzio e ai balconi 
puliti dopo anni di vita impos¬ 
sibile In questo momento 
pensiamo non solo a chi abi¬ 
ta vicino alla centrale, ma a 
tutti I cittadini che non devo¬ 
no mollare, devono ritrovare 
il gusto di lottare per ottenere 
l'aria pulita per i loro bambi¬ 
ni» Unprimocontnbutoloha 
fornito proprio il termo del¬ 
l'impianto di via Aurelia Ma a 
poche centinaia di metri con¬ 
tinuano a spulare lumi e gas i 
gruppi delle centiall di Tone 
SudeTotrefifOrd •Dobbiamo 


Oggi nuova riunione, scaduto rultimatum del Coreco 

Rinviate le nomine in Provincia 
Oppo^zioni: «Un atto ill^ale» 


b eseicizlo, necessita 
della loro metanizzazione, al 


AIRPOSt 

BUS TICKET 


rispetto del referendum po¬ 
polare dell 89 - dichiara Man¬ 
lio Luciani, segrelano della 
Lega ambiente - Abbiamo 
ottenuto una prima vittona 
con la partecipazione della 
gente, con l'impegno del sin¬ 
daco, ma dobbiamo andare 
avanti» Il coordinamento, 
che comprende i sindaci di 
Civitavecchia. Santa Marmel- 
la. Tolta, Allumiere, Canate 
Monlerano, Monleromano, 
Tarquinia, ha in programma 
alcune iniziative Oggi, una 
delegazione di sindaci incon¬ 
tra alia Pisana l'assessore al- 
I energia Ballotta Venerdì, sa¬ 
rà fissala la data per lo scio¬ 
pero comprensonale e per il 
sit-in al ministero deU'indu- 
stria Dopo la sentenza favo¬ 
revole, gli abitanti e te forze 
politiche hanno maggiori 
possibilità di ottenere anche 
.'imincontrooon i ministri del- 
rindusiria e dell'Ambteiite. 
BattagliaeRuflolo 



«Il comportamento del presidente della Provincia 
che ha sciolto arbitrariamente la seduta del consi¬ 
glio nunita per le nomine degli enti apre il varco a 
un intervento del Coreco sulle candidature». Dopo 
aver occupato l'aula lunedi scorso, il Pci. i Verdi e gli 
Antlproibizionisti denunciano il grave alto della 
giunta pentapartito. Il tentativo, afiermano, è quello 
di «mettere a tacere» l'ente provinciale. 


ANNATARQUINI 


Cento giorni di pentapar¬ 
tito hanno decretalo l'alfossa- 
memo delta Provincia e la can¬ 
cellazione di ogni possibile 
ruolo per l'enle In questa sede 
non £ possibile lare politica e 
intervenire sul sociale La de¬ 
nuncia viene dai gruppi del 
Pel, del Verdi Sole che Ride, 
Verài Arcobaleno e Anliproibi- 
zionisti che len, in una confe¬ 
renza stampa, hanno spiegalo 
le ragioni che hanno portato 
all'occupazione della sala del 
consiglio provitKiale lunedi 
scorso durante la riunione per 
decidere le nomine di compe¬ 
tenza della Provincia negli enti 
pubblicL Una protesta matura- 


Sabato 


l’Unità 


supplemento 


«Vivere 

meglio)) 


ta quando II presidente della 
giunta Canzoneri ha deciso di 
sospendere la riunione del 
consiglio, rinviandola ad oggi, 
tacendo cosi slittare le nomine 
di enti particolarmente impor¬ 
tanti come il Conservalono di 
Santa Cecilia lo lacp di Roma 
e quello di Civitavecchia, i 3S 
distretti scolastici di Roma e 
provincia, del Consiglio socio- 
sanitario Regionale, solo per 
citarne alcuni Una decisione, 
quella della sospensione della 
sedute, avvenute in violazione 
della normativa, cio£ senza 
consultare i gnippL 
•Noi non siamo abiluall ad 
azioni tanto spcitecolan - ha 


dichiarato Giorgio FregosI ca¬ 
pogruppo del Pei nel consiglio 
provinciale - ma non avevamo 
altro mezzo dopo che in viola¬ 
zione del regolamento il presi¬ 
dente della giunta ha indebita¬ 
mente Kiolto il consiglio con 
la precisa intenzione di riman¬ 
dare le nomine e aprire un var¬ 
co di potere al cornitelo regio¬ 
nale di controllo» Era stelo in¬ 
fatti proprio il cornitelo regio¬ 
nale di controllo, il venti otto¬ 
bre scorso, a porre un ultima¬ 
tum al presidente della giunta 
sulla presentazione delle no¬ 
mine Entro il S novembre, ter¬ 
mine ultimo per decidere l'ele¬ 
zione dei candidali, il consiglio 
provinciale avrebbe dovuto 
procedere alle nomine del 
candidali altrimenti sarebbero 
state decise d'ufficio dal comi¬ 
tato stesso É proprio su questo 
intervento già in precedenza 
giudicato arbitrario e lesivo dei 
poteri della giunte, reso ora di 
fatto possibile dallo slittamen¬ 
to del termini, che comunisti e 
verdi si sono scontrati con la 
maggioranza di pentapartito e 
hanno deciso l'occupazione 
•Si contesta soprattutto la leg¬ 


gerezza con cui la De e il presi¬ 
dente della Giunte hanno fatto 
decorrere 1 termini previsti dal¬ 
la legge Basta vedere come le 
candidature proposte portano 
avanti uomini di cordate e non 
persone competenti a quegli 
ulfici» 

Ma per i gruppi di minoran¬ 
za riunitisi nella battaglia non 
si tratte solo Ci gestione del po¬ 
tere arbitraria e lottizzata. Die¬ 
tro la questione delle nomine 
denunciano anche il tentativo 
di •mettere a tacere» la Provin¬ 
cia «La legge ahnbuisce alle 
province compili importantis¬ 
simi - affermano i gruppi - so¬ 
prattutto in materia ambienta¬ 
le, di strutture, di mobilità, di 
pianificazione lerriloriale e di 
servizi socio sanitari Ma le 
commissioni non riescono a 
decollare e il compito del pen- 
tepartllo provinciale £ solo 
quello di lacere, di non distur- 
tràre Comune e Regione» 

Oggi il consiglio dovrebbe 
volare te nomini; Intanto gli 
AntlprolbizionisU hanno deci¬ 
so per proteste di astenersi dal 
presentare propr,e candidatu¬ 
re 
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Fiumicino 

I pendolari 
«Lasciate 
i bus Acotral» 



LE RAGIONI 

DELL’ALTERNATIVA A ROMA 

Venerdì 9 e sabato 10 novembre c/o Villa Passini 
(via Donati 174 - Casaibruclato) 

ASSEMBLEA CinADINA 
DEL PCI 

Venerdl9o/e17 
Relazione CotlO LEONI 
segretariocfella Federazione romano del Pei 

Intervengono 

/Ufredo REICHLIN 

membro dello Direzione nazionale del Pel 

Goffredo BEHINI 

segrerorio regionale del Pel 

membro dello Direzione nazionale del Pel 


’ VOGLIAMO LA verità 


Il 17 novembre una grande mobilitazione di massa darà vo¬ 
ce al bisogr o di verità e di pulizia del cittadini contro chi. al 
potare, nasconda la realtà di interi decenni di terrorismo e 
trame antidemocratiche I romani hanno ancora Impressi 
nella loro mante la violenza e il dolora che si abbatto con¬ 
tro la vita democratica della nostra città 
Questo rande assolutamente intollerabile l'idea che dietro 
teli dremmatio avvenimenti ci possano essere apparati 
dello Stalo e che addirittura i presidenti del Consiglio che 
SI sono succeduti In questi decenni abbiano saputo 
Oggi è il momento di mobilitarsi di scendere in piazza per¬ 
chè Bla fatta luce sul tetti e sulle persone, perchè cessino di 
esistere a funzionare strutture segrete che nulla possono 
avere a che (are con una visione trasparente e democrati¬ 
ca dello Stato e che inoltre ledono la nostra sovranità na¬ 
zionale 

La segreteria della Federazione fa appello a tutte le orga¬ 
nizzazioni, Tiovimenll, associazioni personalità e singoli 
cittadini perchè aderiscano all iniziativa 
La Federazione invita tutte le sezioni territoriali ed azien¬ 
dali a sviluppare una campagna di assemblee pubbliche e 
di inizletive esterne volte a sensibilizzare I opinione pub¬ 
blica e a lavorile la riuscita del grande appuntamento de¬ 
mocratico del 17 novembre 

Le aegreferfe dalla Fadarailona romana dal Pel 


Giovedì 

8 novembre 1990 


H UnapetIzioneinpiedI, ISmilanrmegiàraccolle Ipendola- 
ri dei bus Acotral sono scesi sul piede di guerra dal 16 novembre 
il collegamento tra Termini e lumicino verrà sospeso costrin¬ 
gendo, di latto migliala di viaggiatori ad utilizzare il treno rapido 
che unisce l'acropoilo alla Piramide Ma loro non ne vogliono sa¬ 
pere «Il treno? Cosira lioppo ed £ scomodo - dicono - Noi ades¬ 
so. da via Ciolttu in un'ora circa e con un solo mezzo atnvtomo 
direltamenle a Fiumicino In alternativa ci aspettano chilometri 
di lapis rulanl, di minuti persi dietro alla metro per lo scambio a 
Ostiense Questo servizio deve restare» 


OLTRE BLSI ED IL NO 


PREPARIAMO INSIEME 
LA MOZIONE 
CONGRESSUALE 

’ Giovedì 8, ore 20 30 
c/o lo Coso dello Cultura 

INCONTRO CIHATINO 

Partecipa: 

MARIO TRONTI 

Gruppo promotore romano 


1000 COPERTE 
PERLAPANTANELLA 


Versa il tuo contributo p>er aiu¬ 
tare gli extracomunitarl della 
PANTANELLA sul c/c n. 
63912000 intestato a Scuola e 
Università Roma, specificando 
la causale del versamento. 

FGd NEROENONSOLO 

IN COLLABORAZIONE CON LA FCM 


17 NOVEMBRE 1990 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
DEL PCI E DELLA FGCI r 

Ore 15 Piazza Esedra - Piazza del Popolo 


VENT’ANNI DI DELITTI IMPUNITI 
VENTANNI DI MISTERI DI STATO 
VOGLIAMO LA VERITÀ 


Tutte le associazioni, i comitati, le orga¬ 
nizzazioni, le personalità cittadine che hv 
tendessero aderire alla manifestazione 
sono pregate di comunicare lo loto ade¬ 
sione teletonondo al numero 4071382. 


Comitato per la Costituente deRa 11* Clfcotcìlzione 


GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE 
ORE 17.30 

presso lo sezione Pel di GenbateSo 
(vfaF. Passino, 26) 


Incontro pubblico 
su referendum eledorulf 
e rifórme IsHIuzfonali 


F>artecl|aarK>: P. BAItRERA (l*cl>, C. SPA- 
DACCiA (Pr), A. BEUACICCO (Mofvimento 
Federcrttvo Democratico) 


LA CITTÀ METROPOLITANA 
DI ROMA 

Seminarlo de! gruppo consiliare da! Pei 
della Regione Lazio 

- Introduzione Vezio DE LUCIA 

- Strutture e dinamiche territorfell. Filippo CICCONE 

- La riqualificazione come strategia: Paolo BEROnM 

- Criteri per la delinizione dall'area Bruno PLACIDI 
• Conclusioni: Angiolo MARRONI 

Partecipano el seminarlo F Bassanini, E Bernardi, G. 
Bettini, S. Canzoneri, S. Casseso, R. Coati, V. Emiliani, 
F Ferrarotti, O. Fregasi, R. Gigli, B LandI, A La Regina'; 
P Leon.C Leoni, E Mensurati.F Merloni, C. Minelli, R. 
Mostacci, R. Nicolini, C Odorisio, A Oslo, M. Quattruc* 
ci,P Salvagni.M A. Sartori, A Signore, P Tulli, F. Ven¬ 
to, U Voterà 

ROMA -12 novembre 1990 - ore 9,30 

Scuola di Frattocchie 
Via Appia Nuova km 22,00 


LEGGE FINANZIARIA 
E CONTRAHI 

Per un paese moderno, 
giusto, solidale 
Andato sul lavoro e sul diritti 

MANIFESTAZIONE 

Verhordl 9 rxivombro. ore 18 
Cinema Imperlale di Guidonia 

Interverranno: 

Angelo FREDDA 

segretario Federazione Pel di Tivoli 

Silvano ANDRIANi 

membro Direzione Pel 

Pcl-Fedeiazionedihot 


GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE - ORE 16.30 
Sezione Esquilino 


Attivo Cittadino 

L’INIZIATIVA POLITICA 
DEI COMUNISTI ROMANI NEUA 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Introduce- 

Paolo CIOFI 

coordinatore delle attività del settoie 
dello Stato e sicurezza Interno (governo 
ombra) 

Conclude: 

Gennaro LOPEZ 

segreteria Federazione romana F*ci 
























































NUMimunu 

Pronto intsrvanto 113 

Carabinieri 112 

Questura centrala 4686 
Vigili del luoco 11S 

CrTambulanza 51W 

Vigili urbani 67691 

Soccorso stradale 116 

Sangue 49963TS-7S7S893 
Centro antiveleni 30S4343 

IndrtM 4957972 

Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
8 ^i^(Viiia Malaida) ^72 
Alda 

da lunedi a venerdì 8554270 
AIad: adolascenu 860661 
Per cardiopatici 8320649 
Talalonoroaa 6791453 


Pronto soccorso a domicilio 

4756741 

ftintrtalh 

Pohc!^ 4462341 

S. Camillo 5310066 

S. Giovanni 77051 

Fatebaneiratelll 5873299 

Gemelli 33054036 

S. Filippo Neri 3306207 

S. Pietro 36590168 

S. Eugenio 5904 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 

S. Spinto 650901 

Centri ve twln art i 
Gregorio VII 6221686 

Trastevere 5696650 

Appio 7162718 


Pronto Intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 

Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 

Rimozione auto 6769838 

Polizia stradale 5544 

Radiotaxi: 

3570-4994-3875-4984-88177 

Coopautei 

Pubblici 7594568 

Tassisllca 865264 

S. Giovanni 7853449 

La Vittoria 7594842 

Era Nuova 7591535 

Sannio 7550856 

Roma 6541846 




"'Roma 


Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


I SERVIZI 

Acea. Acqua 575171 

Acea. Recl. luce 575161 

Enel 3212200 

Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 

Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 

Pronto tl ascolto (tossicodipen¬ 
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con¬ 
certi) 4746954444 


Acotral 5921462 

Uff Utenti Atac 46954444 

S.A.FE.R (autolinee) 490510 

Marezzi (autolinee) 460331 

Ponyexpress 3309 

City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 

Herze (autonoleggio) 547991 

Biclnolegglo 6543394 

Collalti(bici) 6541084 

Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
teletonica 389434 


CIORNAU DI NOTTE 

Colonna: piazza Colonna, vis 
S. Maria In via (galleria Colon¬ 
na) 

Esquilino: viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal); viale Manzoni (S. 
Croce In Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 

Flaminio: corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stellutl) 

Ludovisl; via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelslor e Porta Pinola- 
na) 

Parloll: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 


•m 



Dall’Inghilterra 
Wdo rock garage 
per i Barracudas 


OANIILAAMINTA 


. 'M Look ibinovalo per il 
Donna Club, storico e «male- 
- dello» tempio del rock della 
capitale. Sulle pareti del plcco- 
' lo locale di via Cassia spicca- 
', iio,ora.»strlps»luineltislicheln 
bianco e nero. Tra i personag- 
gl dei corloons, l'altra sera, si 
mescolava la (olla compatta e 
coloratissima degli esumatoli 
del «Barracudas». gruppo di 
punta della naopeichedelia 
europea, giunti a Roma per la 
primavolta, 

Lo siiewr nottuitto, iniziato 
cioè dopo la mezzanotte, è 
'stato aóeito dagb -AJnder- 
ground Aitdtvs». veterani della 
scena citiadiiw. Abbandonala 
.il Mnete modche li contraddi- 
siin^iieva agli esordi della loro 
caiMta, “ la band produce 
•desso un solido e potente 
rock scandiio dalla base ritmi- 
cardi Fabiano aMasKi» Bianco, 
(uno dei oosM mlgUoiI batteri- 

< E veniamo alla lormazlono 
.britannica, cosiUuIiasI alla line 
degli anni 70 nefla grigia e ki- 
mosa Londra, grazie aU'amici- 
zia tra Robin WlUs. un chitarri¬ 
sta ginevrino e Jeremy Cluck. 
un centahte canadese. Dopo 
un'inteasa aUMtt concertlsUca 




M 




Élibro racconta 
I ^cofi d ieri 


n 


'BB Due donne piegate su un 
lavatoio si scambiano battute 
mentre immergono nell'acqua 
spanni sporchi. Dice una; «Ho- 
re de meta le lavannaiecianno 
la Pimplaooae'rzinaUnoco' la 
Blonda Nera-»i L'altra rispon¬ 
de: «Semo le lavannate e ce 
protennemociamo le 'braccia 
bone. C cor sapone d'oro insa¬ 
ponatilo. E chi ce pare min¬ 
chiona volemo». 

- È una vignetta del taccuino 
di Ivo Cuaragna. «U toponimi 
de Roma». Vicino alla figura 
delle lavandaie un piccolo 
scritto spiega l'etimologta del 
Vicolo delle Lavaridaie, sosti¬ 
tuito ora con il Rione IV. Cam- 

' PO Marzio. Si scrive; »L'e(lmo- 
logia del vicolo, successiva- 
mente scomparso quando eb¬ 
be luogo la sistemazione edili¬ 
zia della zona, è nata dalle ahi- 
(azioni delle lavandaie che si 
estendevano lino a piazza del 
Popolo...», «...la 'pimpisona'' 
ct^ ep una acconciatura di 


Il musicista americano questa sera in concerto al Big Marna 

Steve Wynn al kerosene 


ALBASOLARO 


e dlscogralica, I «Barracudas» 
nelI'SS realizzarono «Mean Ti¬ 
me». uno dei loto album ml- 
gliort In cui le sonorità più tipi¬ 
camente psichedeliche veni¬ 
vano fuse In una gabbia armo¬ 
nica dalle movenze rock. 

A seguilo di una serie indefi¬ 
nita di mutamenti d'organico, i 
•Banacudas» hanno ripreso ‘ 
rallivilà musicale con una cer¬ 
ta conlinuilà, quantunque II lo¬ 
ro ultL-noLp risalga al 1966. 

Nonostante le buone inten¬ 
zioni, la performance della 
scorsa notte è apparsa però 
piuttosto sotto tono come se al 
quartetto Inglese mancasse l'e¬ 
nergia di un tempo. 

Dn Ihie-aet realizzalo quasi 
per forza, certamente con fati¬ 
ca. Il volume altissimo dei suo¬ 
ni e le capacità tecniche dei 
singoli mustcbii non sono ser¬ 
vili a rlnvigatiie lo show che si 
*-Macinato -caiH siandwzza. 
prive dlentusiasmL 

Il pubblico 6 rimasto lieddo 
come gli artWi sul palco. Pk- 
cato, davvero, peccalo. Cosi 
continueremo ad ascoltare i 
•Barracudas» su vinile, cercan¬ 
do di dimenticare questo noio- 
toepitodia 


■i All'Inizio c'à Los Angeles. 
California, sono gli albori degli 
anni Ottanta, l'aria ancora im¬ 
pregnata dei lumi acri del 
punk, mentre si prepara la sta¬ 
gione del «Paisley Under¬ 
ground», e i revivaUsii degli an¬ 
ni Sessanta sono pronti alla ri¬ 
nascila psichedelica. Nascono 
moltissimi smppi. Long Ry- 
ders. Green On Rm. Rain Para¬ 
de. Three O'Clock, True West, 
quasi tulli con radici ben alfon- 
date nel tradizionalismo rock 
americano, negli umori della 
provincia, nel mito della fron¬ 
tiera: ma c'à anche un volto 
piò densamente urbano. Idbl- 
do. duro, uno squarcio aperto 
sulla metropoli e la sua perife¬ 
ria. con le sue storie di abban¬ 
dono. marginallià, disperazio¬ 
ne (e la colonna sonora si 
chiama X Fleshealcis). 

È in mezzo a tutto questo, e 
»da» tutto questo, che viene 
fuori Sleva Wynn (questa sera, 
alle 21.30, In concerto al Big 
Marna per la rassegna •Rock 
City» organizzata dalla rivista 
Mucchio Selvaggio). Nasce 
con Z>qys o/uiine end roses, un 
album registrato nel cono di 


una notte; «un'istantanea», dirà 
wynn, della.sua band appena 
nata. The Dream Syndicate, il 
•sindacalo del sogno», che farà 
delle chitarre che si incrocia¬ 
no, SI impastano, il suo mar¬ 
chio. Il tuo punto di forza. Ab¬ 
bozzo di un talento arKora 
grezzo ma pronto a sbocciare, 
collivalo nei club e nelle pale¬ 
stre scolastiche di una piccola 
cittadina, Davis, «un posto do¬ 
ve non vale proprio la pena 
andare», ma che ^re ha dato i 
natali ad un'inlinità di ottime 
band (ad esemplo, oltre ai 
Dream Syndicate, i Thin While 
Ropc). Compositore, cantan¬ 
te, chilarri.sla, appassionato di 
letteratura e baseball (non fov 
se diventato musicitia, avreb¬ 
be voluto fare il giornalitta 
spoilivo), Wynn assieme ai 
Dream Sjmdicate ha alfraver- 
sato la scena musicale ameri¬ 
cana del decennio passato co¬ 
me una cometa luminosa; ha 
realizzato album diventati dei 
classici, come Medicine show, 
ha prodotto altre bands (Chris 
Cacavas and thè Romana, Tnie 
West). si 6 concesso degli in¬ 
tervalli (con l'amico Dan 


Stuart dei Green On Red fòimó 
Il duo «Dunny & Ously» che in¬ 
cise The tosi weekend), e infi¬ 
ne Io scorso anno ha deciso 
che era arrivata l'ora di metter¬ 
si definltivameme In proprio. 

GII anni Novanta per Steve 
Wynn si sono aperti con Xero- 
sene Marc un album solista re¬ 
gistrato a Woodiand Hills. Cali- 
fomia, con la produzione di 
Joe Chicaretb (che ha prodot¬ 
to anche Stan Ridgway, Lene 
Justice). i pareri sonoairóordi; 
chi lo trova un bellissimo lavo¬ 
ro. chi già rimpiange i Dream 
Syndicate. 

L'occasione di vedere Wynn 
in azione dai vìvo resta comun¬ 
que Imperdibile. Questa sera 
al Big il musicista americano 
arriva accompagnalo da una 
formazione che schiera un M- 
tro ex Dream indicate, Mark 
Wallon, al bosso; c'è poi Ro¬ 
bert UcQxl, alle tastiere e man¬ 
dolino, Roben Mache, che arri¬ 
va da New York, alla chitaira, 
Kevin Jaivis, alla batteria, ed 
infine, ospite speciale, Russ 
Totman, cantante e chitarrista 
un tempo leader dei True West 
ed oggi anch'egli sulla strada 
da solista, ma certamente In 
buona compatta. 


lirataM 

Lumiàraiàopra 

Steve Wynn: 

asMilatra 

undiiagno 

di Marco 

Peirella 


Cinema a mezzanotte 
nella sala'del Vascello 


capelU che queste lavandaie 
avevano l'uso di portata quale 
moda dell'epoca». Edito dal¬ 
l'Associazione culturale <An- 
noluce», il taccuino racconta e 
ricosiruiace con vignette umo¬ 
ristiche e rrollzle curiose l'eti¬ 
mologia dei nomi delle vie di 
Roma. Il libieito verrà presen¬ 
tato domani alle ore 21. presso 
rAssociazione «Annoluce» 
(via La Spezia 48/a). L'ap- 
^niamento rientra in un pro¬ 
getto più ampio che prevede 
una ricerca per la conoscenza 
delle tradizioni della capitale. 
Gli altri due Incontri si svolge¬ 
ranno nei prossimi mesi: il 20 
dicembre Maria Clara Bertini e 
Matta La Ponzina presenteran¬ 
no immagini e documenti sul¬ 
la lunzione dello spazio nella 
storia della città; il 31 gennaio. 
Invece. Moria JatosU, Giuliana 
Adezio e Achille Serrao inter- 
verranno in un appuntamento 
con la poesia, in ommio alla 
capitale. ÙLa.De. 


MAIUSTSLLAIIRVASI 


■■ Cinema a mezzanotte 
nella sala del «Vascello». Il pro¬ 
getto sperimentale approda 
giovedì prossimo In via Carini. 
Quattro mini rassegne per 
aprire te porte al (llm del «pas¬ 
salo» e 0 tutte quelle pellicole 
che non «fanno cassetta». 

•Il servizio enba in (unzione 
dopo il teatro - ha detto ieri il 
diieitore artistico Giancarlo 
Nanni, nel corso di una confe¬ 
renza stampa L'obiettivo è 
quello di creare uno spazio 
polivalente e interdisciplinare 
con le rappreseniazioni teatra¬ 
li. L'idea, ad ingresso gratuito, 
rimarrà in piedi fino a dicem¬ 
bre. Per il '91 vorremmo pro¬ 
pone del maiiinée per le scuo¬ 
le e olfrire anche una program¬ 
mazione pomeridiana per ra¬ 
gazzi e anziani. Il prezzo del 
luturo biglietto non supererà le 


S.tXX) lire». In •prima serata» la 
cooperativa «La fabbrica del¬ 
l'attore» reciterà La tocandlera 
di Cario Goldoni. Al termine 
della rappresentazione la me¬ 
desima sala si traslormerà 
quindi In cinema e dall'alto del 
palco scenderà lo schermo per 
proiettare i primi •tentativi» dei 
fratelli Lumiere. (I programma 
cinematografico, a cura di 
Massimiliano Milesi, presenta 
infatti rassegne a tema, la ri¬ 
scoperta dei film degli esordi 
ed una particolara atteruione 
al cinema italiano. «Il Vascello 
diventa Calè du cinema», il 28 
dicembre del 1895 nel sotterra¬ 
neo del «Grand calè» nel Bou¬ 
levard des Capucines il cinema 
inizia la sua grande avventura: 
L'uscita dalle otfkine Lumière o 
Lione, L'mnainaiore innaffiato, 
L'arriuo di un treno alla stazio- 




La signora 
di Genet 

uedde con dolcezza 


MARCO CAPORAU 


ne e fi pranzo del pupo, sono i 
primi e rarissimi «spezzoni» 
che i (rateili Lumière propose¬ 
ro ad uno stupiiissimo pubbli¬ 
co parigino. <1 tltoU sono colle¬ 
gati alla stagione teatrale in 
corso - ha spiegato Milesi - e li 
ho pescati alla cineteca del 
Centro Sperimentale. Alla ras¬ 
segna d'apertura seguirà una 
antologia del cinema muto ita¬ 
liano {Lo presa di Roma di Al- 
benni (1905) e Eroe Leandro 
di Ambrosio (1909) ), un 
omaggio a Fremii ricostruito 
attraverso 18 rulli antecedenti 
al 1900, la manifestazione «Ri¬ 
sate all'italiana tra teatro e ci¬ 
nema»; La locandiera di Luigi 
Chiarini e la Mandragola di Al¬ 
berto Lattuada, Fiiumena Mar- 
turano e Questi fantasmi di 
Eduardo De Filippo. Infine una 
sezione dedicata a GiaiKarlo 
Nanni e Un'altra Intitolata rijii 
anni ottanta sono ventotto» ». 


■I Va In scena da questa se- 
TbtMteMtfUi Scaletta l'allesti- 
mento di Fianco Plol (con 
Paola Roteila, Alessandra Cor¬ 
vo e Massimo Russiiw) de Le 
serve di Jean GeneL opera che 
in quest'ultimo periodo sem¬ 
bra riscuotere vasti consensi. 
Nonostante II problema dei di¬ 
ritti (le cifre esoae richieste 
dall'erede) persino le Sorelle 
Bandiera hanno pensalo di de¬ 
dicarvi il loro tempo prezioso. 
La compagnia di PioI, il «Grup¬ 
po del Sole», a gennaio compi¬ 
rà vent'anni, con festeggia¬ 
menti in forma di revival da te¬ 
nersi presumibilmente a La 
Scaletta, in fase di rlsinittura- 
zlone, di cui gestisce dall’anno 
scorso la programmazione 
della aala b. A Plol, che con il 
•Gruppo del Soie» si è dedicalo 
a lungo ai teatro per ragazzi, 
abbiamo chiesto di illustrarci il 
suo recente lavoro. 

•Ho cercalo di immaginare 
- dichiara il regista - come Ge- 
nel avrebbe visto oggi la sua 
opera di allora. La nostra lettu¬ 
ra dell'ipotesi genetiana è for¬ 
se difficile da accettare. Il luo¬ 
go dell'azione dalla camera 
della signora passa a quella 
delle serve. Il mutamento inve¬ 
ste alla radice l'aspetto sociale 
del dramma di GeneL Riguar¬ 
do al travestimento, nella no¬ 
stra messinscena questo si li¬ 
mita alla sola signora, figura 
autoritaria che uccide grazie 
alla sua dolcezza. Gli altri per¬ 
sonaggi hanno aspetto di ma¬ 
nichini, rivestiti dai costumi di 
Alessandro Consiglio. Si è vo¬ 
luto evidenziare II discorso sul 
potere, dove le serve rimango¬ 
no per sempre serve. 

(Juando è nato U tuo Intere*- 

aeperCcaelT 


La delicata scelta di campo di Paolo Cotani «Applausi» di Tommaso Marinetti 


■NRICOQALUAN 


■■ Palo CotanL l'rDi» ewtf- 
co. Galleria Mara Coccia, via 
del dorso, S30. Orario; IO-» 13; 

17 - 20 tutti i giorni esclusi 1 te¬ 
stivi. Rno al al S dieembro. 

Paolo Cotani lo sapeva, lo 
ha sempre saputo che sarebbe 
giunto II momento di scegliere 
. un materiale invece di un al¬ 
tro.oppure. addirittura, come 
bi qbóla mostra, contorni di 
materiali che non delimitano 
loTTM e Idee. La sua pioMiva 
albagia: l'albagia dei materiali 
che aprono vwehl non asiu- ' 
mendoMiM mai la responsabi- 
tià. Il (rocco dei materiali è 


proprio questo, consiste pro¬ 
prio in questo: «innamorati, in¬ 
namorati pur tu, tanto io deco¬ 
ro solo me stesso». Slabbrata al 
punto giusto la torma cellular¬ 
mente ne riproduce un'altra 
lasciando all'osservazione il 
resto: ai nostri pensieri e al no¬ 
stri occhi quello che potrà di¬ 
ventare o tuttalpiù cosa avreb¬ 
be potuto conchiudere. Paolo 
Cotani sapeva anche che 
avrebbe dovuto lare questo 
passo e che lo avrebbe porta¬ 
to, se proseguito, alla delicata 
misura dal gesto • della scelta 
di campo. Ora è un altro: il pit- 


loie preleva dalla storia mate¬ 
riali di cui se n'era perso anche 
il ricordo: Medardo Rosso. 
Mettz, frammenti di antichi ex- 
-voto, codici miniati, stralci di 
panneggi di Teresa d’Avila. 

Attenti però a non cadere 
nel iranello tesovi daH'artlsta, 
non iatevi ingannare dal liam- 
mento, la storia si evolve sul e 
nel tondo. Non si siluppa l'e¬ 
ros. l'epos, la trama nel e per II 
(rammento: la storia si svolge 
dietro in quel magmatico ma¬ 
teriale che preme alle spalle. 

Nella spettacolarizzazione, 
prima che affiori II brandello, si 
svolge la storia. Quello che in¬ 
teressa al pittore non è tanto 


come reagisce al gesto la ma¬ 
teria anche se bella prima di 
essere toccata, quanto quello 
che avviene sul piano della 
carta o della tela o comunque 
sul supporto. Con grande par¬ 
simonia, Con dovizia di parti¬ 
colari. 

E poi torse non ha neanche 
b presunzione di Imporre nul¬ 
la, semmai l'educazione di ap¬ 
pendere idee alle pareti. Per 
giunta l’ironia che avvolge la 
senelà della operazione cultu¬ 
rale è tanta e tale che'regge al 
frastuono degli sguardi. Non 
senza malcelata emozione. 
Non senza nostalgia. Che non 
guasta. Che non disdice. Che 


improwisasmente li sconcerta. 
Poi conoscendo l’artisla. Su 
quel tondo c'è questo che li 
cattura. Gli spessori sono dati 
dall'accumulo e dalla sedi¬ 
mentazione della materia. Ma¬ 
teria anche inquieta e pelvica¬ 
mente abbagliante. Poi un 
frammento sopravvissuto se¬ 
riamente trova la sua dimora e 
di là cerca di distogliere la sto¬ 
ria dal tondo. 

Slorle di colore e di segno. 
Colore e segno che si determi¬ 
nano nel loro farsi attraverso il 
gesto. Cesto che si incanta di 
se stesso. Vestendosi di mate¬ 
ria e luggendo dalla trama di 
lutili giorni. 


■1 Stasera, alle ore 21, al 
•Teatro di Documenti» (via N. 
Zabaglia 42) la prima di Ap¬ 
plausi dal Teatro di Filippo 
Tommaso Marinelli, dramma¬ 
turgia, progetto e regia di Sal¬ 
vatore (brdone, scene e costu¬ 
mi di Massimo Bellando Ran- 
done. con Marco Bclocchi, 
Giulia Michelutti, Paolo Muslo, 
Fabrizio Parenti e Anna Maria 
Zomparelli. 

Applausi - è scritto nei co¬ 
municato di presentazione - è 
la sintesi di due commedie di 
Tommaso Marìnetti scritte nel 
1929: «Il suggeritore nudo» e 
•Slmultanina». Si tratta di testi 
quasi mai rappresentati e già 
lontani dalla stagione del Futu- 


rUnità 

Giovedì 
8 novembre 1990 



■ APPUNTAMENTI 

«I diritti delle donnei ricomlDcio da 1». Sul tema dibatti¬ 
to oggi, ore 17, presso la sala consiliare del Comune di Pò- 
mezia. IniziatK’a del Codi (Comitalo operatrici diritto e info^ 
mozione) con relazioni e numerosi interventi. 

Ungila apagnola. Corsi promossi dall'Associazione Italia- 
Cuba (Via del Vclabro 5), in programma per il mese di no¬ 
vembre. Intormazioni al tei. 782.26.49. 

•lYogetto Coop, soci, qualità, sviluppo». Tema della con¬ 
venzione soci coop di Viterbo, Tarquinia e Cmlavecchgla in 
programma oggi, ore 15, c/o lliotel EUos di Tarquinia Udo 
(Via di Porto Ctemenlino). 

Etnie a Roma. Convegno oggi (ore 16-20) e domani alla 
Sala d'Eicole e in quella della Protomoteca per la costituzio¬ 
ne di un Centro multieullurale. Numerose relazioni e inter¬ 
venti. 

Lieti di poetare—». Veisicolori presenta o«i, ore 21. a «GU 
Scapigliali» (Via Umbereto Biancamano 78) l'incontro con 
la video poesia di Achille Bellanca. 

•Impreaa e noi ipotesi per un'altemaliva». Sul tema un se- 
minano con Bruno Morandi promosso dal Centro di iniziati¬ 
ve per la scuola pubblica (Cisp). •D Centro - è detto in un 
comunicalo - ha voluto organizzare questo seminario con 
la convinzione che il lavoro che Morandi va svolgendo da 
anni in un serrato dibattito con molteplici realtà di lavoro, 
sia un leneno di riflessione prezioso», introduzione oggL ore 
17, pres.io la Sezione Pei aCesira Fiori» di via Valtravaglia 
n.42(tel.8i.2&274). 

■VlaconiI c il ncoreallMao»/ Ossessione, La terra trema. 
Bellissima II libro di Uno Miccichè (Marsilio editon) venà 
presentalo oggi, ore 18.30, presso la Ubrena «Il Leulo», via 
Monte Brianzo 86. InleiveiTanno Francesco Rosi, Giuseppe 
De Santis e Tullio Kezich. Sarà presente l'autore. 

■ MOSTRE.- - 

Nomali RockwelL Novanlaclnque opm del famoso illu¬ 
stratore americano. Palazzo delle Esposizioni, via Naziona¬ 
le. Ore 10-22, maitedl chiuso. Fino airi I novembre. 


Più di vent'anni fa. Poi tra Ce- 
ner e Jose Trtana ho aceiio II 
secondo, mettendo In scena 
La notte degli asstssinl. Mi so¬ 
no allonianaio da Genet non 
perchè non to amassi ma per 
bisogno di altre esperienze. A 
ottobre del prossimo anno 
rappresenteremo Dorian Do- 
rtan, ispirato a Oscar Wilde, di 
cui abbracceremo l'intera ope¬ 
ra. dalle poesie alle lettere, tra¬ 
sponendola nel periodo della 
caduta del nazismo. 

Qual è la storia del «Orappo 
delSole»7 

Abbiamo inizialo alla fine de¬ 
gli anni sessanta come sezione 
del teatro «Nuovo mondo», di¬ 
retto da Roberto Calve. Nel '71 
ci siamo staccati ufficialmente, 
dedicandoci al pianeta infan¬ 
zia. a quel che allora si chia¬ 
mava «lavoro di radicamento 
sul tenitorio». Dai primi anni 
ottanta abbiamo aperto la no¬ 
stra esperienza a tutto il teatro, 
continuando In parallelo le at¬ 
tività nelle scuole, il lavoro del 
laboratorio. Del resto la defini¬ 
zione «teatiD per ragazzi» è 
un'invenzione del Ministero, 
un modo per ghettizzare e ta¬ 
gliare fuon dai normali circuiti. 
Per me esiste solo il tealio tout 
court. Più recentemente abbia¬ 
mo messo in scena Btock and 
white, commedia inglese di 
Willis Hall e Meilh Watethouse, 
e due lavori di Renè Deobaldià 
e di Italo Svevo. La program¬ 
mazione de La Scaletta non è 
ancora definita. Dopo Le serve 
di Cene! andrà in scena a di¬ 
cembre Te senza limonedl Lu¬ 
dovica Marìneo, una giovane 
autrice (che qui firma anche la 
regìa) di cui abbiamo rappre¬ 
sentato lo scorso anno RUàceto 
ìteaffè. 


novembre. 

Capotavorf dal Museo d'atte di Catalogna. Tredici opere, 
dai romanlko al barocco. Accademia di Spagna, piazza di 
San Pietro In Monlorio. Ore iO-20, sabato l()-24,lunedlchiu- 
so. Ingresso lire 4.000. Fino al 9 gennaio. 

Archeologia a Roma. La materia e la tecnica nell'aite anti¬ 
ca. Manulatti In bronzo e In ceramica dall'età preistorica olla 
tarda età imperiale romana. Terme di Diocleziano, via Enri¬ 
co De Nicola n. 79. Ore 9-14. mereoledì e venerdì 9-19, do¬ 
menica 9-13. lunedi chiuso. rinoal31 dicembre. 

ManUcoU daemalograllcl pertogheaL Centro culturale 
il Crauco, via Perugia n34. Ore 19-2r luitedi e martedì chiu¬ 
so. Fino al 15 novembre. 

MnlUpll forlL Lavori di sei famosi fllustratori (Alton, Co¬ 
stantini. Innocenti, Donni, LuzzalL Testa) e una retrospetti¬ 
va di Winsor MeCay. Palazzo delle Esposizioni, via Naziona¬ 
le. Ore iO-21.15, mailedi chiuso. Ingresso lire 12.000. Fino ai 
26 novembre. 

Ottobrata. In mostra acquarelli, olii e incisioni: Museo del 
Folklore, piazza Sanl'Egidio. Ore 9-13, mailedi e giovedì an¬ 
che 17-19.30, lunedi chiuso. Fino al 2 dicembre. 

■ PRECISAZIONE 

•Leggo con estrema meraviglia sulIDnità del 6/11/90, a pro¬ 
posito delle Iscrizioni all'Università 'La Sapienza*, che per 
deliberare 'l'apertura degli sportelli delle segreterie anche 
nel pomeriggio di giovedL.«'é voluta una trattativa sindaca¬ 
le lunga un anno'.Da come è scritto potrebbe sembrare che 
le responsabiJilà sono delle Oqianizzazloni sindacah. nten- 
tie già un anno (a le slesse sottoscrissero un accordo proprio 
sulle segre t erii!, in cui l'Amministrazione si impegnava a 
portare un piegetio di revisione dell'oiganizzazione dei ta¬ 
volo di queste strotture. A distanza di un anno l'amministia- 
zione non ha fatto nulla, non ha mai portalo il progetto in di¬ 
scussione con le OO.SS». 

CiuseppeMeco 
Kgrelano generale 
Snu-Cgii ‘LaScé>ieraa'. 


Una trattativa sindacale turiga un anno non significa che le 
organizzaziorti sindacali siano ^responsabili» di qualcosa 
ma che per365giorni hanno discusso con il rettore su diver¬ 
se questioni, ira cui anche quella degli orari di segreteria 
Non d sono divergenze sulla data d’inizio della -discussio¬ 
ne-. Quanto alla sua conclusione, in un comunicalo del ret¬ 
torato SI legge: -è stata trattata con te OO.SS. una diversa ar- 


rismo canonico, in cui Maria- 
netti esprime al meglio le sue 
doti di autore comico. In grado 
di passare con leggerezza dal- 
rinvenzlone surreale ai mec¬ 
canismi dell'assurdo. Lo spet¬ 
tacolo ha un ritmo incalzante, 
pieno di invenzioni a sorpresa 
In cui la musica, il montaggio, 
il bricolage dei materiali sceni¬ 
ci. l'uso dei meccanismi di altri 
generi teatrali creano atmosfe¬ 
re inedite ed effetti inaspettati. 
Repliche lino a venerdì 16. 

Per informazioni e acquisto 
in prevendita dei biglietti rivol¬ 
gersi al botteghino del Teatro 
Quirino di via Mlnghetti. tei. 
679.45.85. 


dalle 8,30 alle I2-. fi -progetto finalizzato-istalo approva¬ 
lo, In sede di contrattazione decentrala, lo scorso Z3 otto¬ 
bre. Ci sono anche le firme dei sindacali. OC.T. 

■ PICCOLA CRONACA ■■■■■^^■■1 

Culla. È nato Fabio. Alla madre Laura Morìni, al padre En¬ 
rico Taglione, nostro compagno di lavoro e ai nonni Maria 
eSergioTaglione icalorosi auguri dai compagni de l'Unità. 
Lutto. E morto il compagno Siriaco Rossi, iscntto alta Se¬ 
zione Pei di Spinacelo. I compagni delta sezione sono vici¬ 
ni alla moglie e alle Figlie. Condt^tanze da l'Unità. 

■ NELPARTITO 

Sez. Dracoiia. Ore 18.30 c/o sez. Assemblea precongres¬ 
suale (M. Schina). 

Sez. Ottavia «iTosliattl». Ore 17.30 c/o sez. Assemblea 
su; «Dichiarazione d'intenti» (U. Mosso). 

Sez. Monte Mario. Ore iSc/o sez. Assemblea su: «Forma 
Partito» (R. Dc^ni). 

Sez. EsqnlUno. Ore 16.30 c/o sez. Assemblea Enti locali 
su «Legge 241 » (P. Cfofl, G. Lopez). 

Dipendenti regionali. C/o sez. Via Giacomo Bove ore 16 
Assemblea su: «Situazione politica», (M. Maiai). 

C/o oez. landanl. Ore 18 Assemblea Gruppo promotore 
DMlaCostituimte (M. Cervellini) 

C/o sez. Colli Amene. Ore 18.30 Collettivo sul tema: «La 
donna e le donne: relazione gruppo e pratica politica nella 
nuova forma Partito». Si invitano le compagne. 

COMITATO regionale 

S. Cezarco. C/o ristorante «Tonaccic» ore 18.30 manife¬ 
stazione su «Questioni morali, crisi politica, cnsi delle istitu¬ 
zioni» (Imposimalo); Albano Ore 18 Cd (OroccinJ); Fra¬ 
scati ore 17 riunione Segretari di sezione Rm2S (Di Paolo) ; 
Colleierro riunione Segretari di sezione Rm30. 
Federazione Latina. Volantinaggio a sostegno dello 
sciopero dei metalmeccanici davanu alle fabbriche Marco¬ 
ni. Sicamo, Yale, Slim. 

Federazione TtvolL Albuccione ore 19.30 Cd (De Vin¬ 
cenzi) ; in federazione ore 17.30 donne su attuale (ase del 
parlilo (F. Capone). 

Federazione VHtfrao. S. Martino al Cimino orelSriunio- 
ne donne (Pigliapoco); Viterbo ore 17 riunione donne (Pf- 
gliapoco). 
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TILEROMASe 

Or* ia.1S Film > 8 an<]lera di 
combanimenio*; 16.30 Carlo* 
ni animati: 16 Ruota in pista; 
16.30 Novsla «Varonica II vol¬ 
to dall'amore»: 19J0 ’Movala 
•Cuora di pietra»: 20.30 Film 
•In fondo alla piscina»: 22.30 
Tg: 24 Film »La carovana dai 
coraggioai». 


QBR 

Or* 13 Telenovela 'Vite ruba¬ 
ta»; 14.30 VIdeoglornale; 
16.30 Rubriche commerciati; 
16.43 Buon pomeriggio fami¬ 
glia: 16.30 Telenovela «Vite 
rubate»; 20.30 Icaro: 21.30 
Roma chiama Carrara: 22 
Cuora di calcio; 24 Rubrica; 
•ItallaSsIelia». 


TELBLAZIO 

Or* 12.16 Telefilm »! giorni di 
Bryan»; 13.30 Telefilm -Alter- 
mash»; 14 Junior Tv: varietà, 
cartoni animati a film; 17.20 
Fiabe ed eroi; 20Jt6 News se¬ 
ra: 20.60 Film «Il lupo della 
stappa»; 22.60 Roma contem¬ 
poranea. 


n 


CINEMA □ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONL A: Awentureeo: SII; Brillante: DJL Disegni animali; 
00; Oocufflsnurlo: OfI; OramnitUco: I: Erotico: FA: Fantasdanss; 
0: Giallo: H: Horror; IL- Musicale: 6 A: Satirico; SE: Sanlimantale; 
SIA StorKO-MHofoglco; 6 T: Storico: W: Western. 


VIDEOUNO 

Or* 7.46 Rubriche del matti¬ 
no; 12.30 Telefilm «La spe¬ 
ranza dal Ryan»; 14.30 Carto¬ 
ni animati: 16 Rubriche del 
pomeriggio; 19.30 Cartoni 
animati; 20.30 Film «Fuoco In¬ 
crociato»; 24 Rubriche della 
sera. 


TELETEVERE 

OreS.ISFIIm -Moltisogni per 
le strade»; 11 Film -Avventu¬ 
ra Impossibile»; 16 Casa Città 
ambiente; 17.30 Roma nel 
tempo: 16 La schedina secon¬ 
do il computer; 16.46 II gior¬ 
nale del mare: 20.30 Film 
•Amante del torero»; 22.16 
Spazio moda; 22.30 L'Infor¬ 
mazione scientifica. 


TRE 

Ora 16 Film «La ragazza della 
5* strada»; 17.45 Telefilm 
•Doc Elliot»; 19 Cartoni ani¬ 
mati; 20 Telefilm «Casalingo 
superpiù»; 20.30 Film -Ame¬ 
rican Nlnja»; 22.16 Diano di 
soldati; 22.46 Film «La libellu¬ 
la non dava volare». 


I PRIME VISIONI I 


w 
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àCAMMTHàU 

VUSUiUri 

L 9,000 
Tel 420779 

OccMe UU pemtoVU 4l CasuiUno 
àPwok),cettJ*.niCtU-BR (19,2230) 

àoamuL 

FUi 2 aV*iflàiie,l 

1 , 10,000 
Tal, 0941109 

C OtieM di Jtrry Zuektr; con Patrick 
8 wayza.OafniMoora-FA (153G3230) 

àOfUAHOf 

PUinC*«gar.S 

L-KOOO 

7*1,3211999 

QUial 91 àNM di Tony SccK con Tom 
Cnilu-A (19-2230) 

AlfATAP 

VlaMfrrydMVMalS 

L. 10000 

Tel. 5680008 

C OaddyNoeWgUdlOeftrandTever- 
flUr. con Oi/k Boga/d* • DA 

(1930-2230) 

ALfìftftE 

ViaL diLaMne.38 

L 6.000 
TM. 8360030 

Chiuso pefresUuro 

AMBASOATORISEXV 

ViiMonitbailOalOI 

LàOOO 

7*1,4941290 

FilmparadulU (1O-11JO-16-22.30) 

àMMtSJM LIOÙOO 

AeceaefflUdagNAgUlLS? 

Tet, 9409901 

C OhotI d) Jarry Zocka/: con Patrick 
Swayta.OftTkMoora-FA ()9JO22,30) 

àHUUCA . 
VUN,d*iarattd*.a 

L 8,000 
7*1,9010108 

PraOy Wooiss di Garry Mrshall; con 
Richard Osrt. JulU Rotarls • BR 

(193(k3230) 

VtoArcMifiadt.71 

L 10.000 
TM 875567 

C L'atta mtm daffOvatt d) Siivu 
SoWInl-OR (1030-2230) 

àMnoM ' 

VUCk:*ra.i*.1à 

1 , 10,000 

7*1393230 

■ Platinilo Unctanu di A)anj,Paku- 
la:conHarrtaonFord-0 (1530-22,30) 

àMtlONt 

OilUra Coteatte 

LIOOOO 
7*1 9793297 

CNutoptrUvdri 

àSTM 

VUUJonUSS 

L 7.000 
TM 8176256 

3 FaaUtUdIWtHDUMvOA 

(19-2230) 

àTLàNTie. 

V,TMC 0 Uiia. 7«9 

LOOOO 

7*1,7010096 

C QremllM2diJoeOanlr.conZach 
QatlHian-FA (16-22.30) 


AU0II6IU6 LMKX) O U s s M aisasdslIssàngsdtOsnls- 

CjoV.EimbusMSOS T*l.S673«i5 le Lucchesi; con Psolo Nsndsl. Mtr- 
OhsrltsBuvSE 116.10.72 301 




V.dsgllSclgMI« 


1.6000 Saisna-lumiefs-Riposo 
Tol.3701094 SaWla -Chsptin». 

|t6.30V.NoSlS*6lllMM 13030): tMa*. 

(33.3II). 


’ Plaiza8sfàs«M.39 


CAFITOl . 

' VlaaSacsoaLSà 


LtOOOO 6 slosglodtCspaaB Fracassa CI Ettoro 
Tsl.47S170r Scola;canMsssimoTiolsLOfnsllsMÙ. 
_SlBR_ (tS.33.30) 


M 


GàfAAMCA 

Plani Csormlea. tot 

' ri I 


L 10.000 
Tal. 393300 


1 41 Curry Msrslull: con 
Rlchird Gara. Julia Robarts.BR 

(163032.30) 


L.10.QOO 

Tal.07034SS 


D abs c BpOCHrvtaKatshnar.Fa 
_ (103330) 


PzaMoiitscàsr)a.136 


L16000 
Tal. 6300157 


IjMOIft - 

' VlaCaiala.'6l2 


O LasMIonaCIsconSscoioRubM. 
.M_ (163033.30) 


L 6 QOO 
Tal 3681607 


6arodslsgluasli-0A (103030) 


egunisiiizo ' lioooo 

' Plana Caladi fhaaio. 66 TaL66783M 


yi auuuin» 

Vts P raaai t l t aLaoo 


L 7.000 
Tal. 306606 


Due aal aiMao 41 Jofn eadhim; con 
MalOlhaan.Q (1033.30) 


□ Fi 


idlWsROlsasy-OA 

(1033.30) 


".ylOEN L10.000 tt sa n o tuoi àsaa 41 Olusappa Tornite. 

IPziaColadIMsMoTà Tsl.68766S3 (*:eonMircalloMaslrolanni-OR 
‘''IF; ; _ (164033.45) 
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V'VtsStoppsSL'T 



V.la4aMtiS^'« 


LIOOOO O Caccia a ssas ia risso 41 John Me. 
TaLOTims Tlaman;oonSainConnsty-OR 

(14403330) 

LtOOOO Q OU Tney 41 Warran Saatty; con 
Warran Saatiy. Hadoms • 0 
Tal. 6417719 ___ (16303330) 


LOOOO 
Tal 8010653 


■ nsiaalslaassss 6 s 4 IAIinJ.Paiu». 

jALCon HarriaonFord.Q (103330) 


PlsnaSoM6no.37 

. ETORl 

. Plana In Lodila. 41 


■1^ VliLlizLtt- 

.; ;- 


L7.000 CaCSIaeHwa 41 Rogar Donaldson:con 
Tsl.8S2S64 RoblnWllllams.TlmRobbins.eR 

( 1 M 2 .JW 

L 10.000 O Ghost 41 Jsriy ZucSsr; con Pitrlck 
Tal.6676136 Swoyio.D amiMoorp.FA (18303330) 
L10.000 Osa nai nlrtno 41 John eaCham; con 
Tal.8010006 MalOiboon.O _ (1033.30) 


Corso Cltiào 107/a 


LtOOOO Rabgeop24llrvinKarshnar-FA 
Taf. 666736 (1023.30) 


LtOOOO 

Vlaav.40lCarniato.2 Tal.S393396 


U di n i W 6 Sana 4l Olusappa Temolo. 

re: con Marcano Maslrolannl - OR 


a; 


mmut 

Canuodt’Flatt 



FUMMAI 

VUaUaoMLCF 

LIOOOO 
TaL 4927100 

iUanoàiWàanadlGlutatiiuTornalo- 
rr. con UtrcalU àUttroUiml • OR 

(19,3(k22,301 


FIAMIIAt< LtOOOO O 0 l 44 yHsitil 9 l a 4 IBartiinaTsiiat- 

Vla8isaoldl,47 Tal.4627IOO nlarconDirSBoearCa-OR 

(161023.30) 


LOOOO 

VlalsT rait svsrs.244/a Tsl.662R48 


«aaà and con ■ merlo 41 Tsd KclchaR: 
con Andraw Me Csrthy - BR 

(16303230) 


OMMIUO- LIOOOO Mr e Mrs Bridga di Jainas Ivory; con 

VlaNomanlana ,43 Tsl6364l49 PaulNawman.JoinnaWoodwird.OR 

(163033.30) 


VIsTaranldiSe 


LIOOOO 
TaL 7566603 


di Oarry Marshall; con 

RIchirdOara.JulltRobans.BR 

(18303330) 


GAEGORT LOOOO Wasà and ea*N norie 41 TaCKotehad; 

tnaOi*gorloV«.160 Tal.636Q000 conAndrawMeCarthy.BR 

f_(163O33J0) 


IINOUDAt ■ 

LarpoeMSieaDoil 

|mO(MO , . LOOOO .-a FantsiladiWaltOiinay-OA 

^ Via G. Indurle _ Tal 563496 _ (163330) 


L 10.000 IdhrartlnianddallsaàspihrilaPRIMA 
Tal. 65463 36 (lO-igJO) 


K tK VI*Feeltane.37 
t'It MAOIàONI 
' VlaChiabrar4.12t 


LIOOOO 
Tal 8319541 


Oua aal mirine di John Badham; con 
Mal Gib son. G_ (16à.30) 


1.6.000 3 MsalaanchadInolisdiPaoioaVIl. 

Tal.S126926 torioTivianl.eonJulianSinds-OR 

|tO30.32.W) 


> haoisoni 

' VlaChlabraralOI 


LOOOO 
Tal. 5136936 


O Ls menisene dada ànaci Bob Ra- 

fatson- DR_ (1645-» 30) 


MlUItTIC 

-VlaSS.ApoeloM.30 


L. 6.000 la esiaicha di Nari Parami; con Paolo 
Tal.780C66 Villaggio,RiniloPozzsIto.BR 

(15303330) 


L. 10.000 O Qual ferad rsgani di Marbn Scor 
Tsl.6794906 saaa:eonRcbanDaNlro-OR 

(1630.33.30) 


IKTROPOUTAN L. 6.000 La osmiclia di Nari Parami; con Paolo 

']>iVladalCoie 66 Tal.3600633 Villaggio. Renato Pozzatto-BR 

(1630.22.301 


VlaVllarbe.1f ■ 


. L 10.000 
Tal. 669493 


. MaUlda di Antonialta Da Lillo a Giorgio 
' MsqIIuIo-BB_(1632 30) 


p.f àmERNETTA 
'" i PiazzaRaoubbllca.44 


L 7.000 
Tal. 460366 


Film par adulti 


(1633.30) 


Piazza HapubtIICA 46 


LOOOO FUmparadulti 
Tal. 460365 


(1622.30) 


NEtRtrORR 

VladaMaea«a.44 


LIOOOO 
Tal. 7610371 


U Ohaat di Jarry ZucSar; con Palrlck 

_Sj«)gADarnlMMraFA_J153622l 


tasMaana0recl6l13 


LIOOOO 
Tal. 7596566 


El P r e i unlo à m a c a n ta di Alan J Piku- 
la:eonHarr)ionFord-G (1633 30) 


VIcole dal Piada. 19 


L.6000 
Tal. 5603633 


I leire yeutodaslb (varsiona Inglaia) 
(1630.33.3e) 


PRCSIOCNT 

VuApoU Nuovi, 427 

L.5000 
Tal 7810146 

Fllmptrtdulà |11-32,30| 

PUStICAT 

ViaCairoll,96 

L 4000 
Tal 7313300 

ProulnurUperturi 

OUHUHAU 

V)tNuUnaU,100 

LOOOO 

7W,d93993 

■ Piaiieda Ita oetnu di Alan J, Paku- 
UcontUirUonFord-O (192230) 

OUIRINinA 

VUM,Minghatti.$ 

L, 10,000 
711,6700012 

Prttty Weuin di (Sarry Martlull: con 
Richard Gara. Julia Robartt-BR 

(1930-22,301 

RIAL! 

Plana Sonnino 

L, 10,000 
Tal 9910234 

■ PmanuUadetnu di Alan J, Paku- 
UconlumaohFord-Q 119-2230) 

RIALTO 

Via IV Novembre. 166 

L 7.000 
TM 6780763 

Rtittgnt con ingraud ad Invilo 

RITZ 

Viali SonulU, 109 

L.10000 
TM. 637461 

Ftaày Wooiia di (Urry Manhall: con 
Richard Gora, JulU Robarta - BR 

(1930-2230) 

fUVOU 

Via Lombardia. 23 

LIOOOO 
TeL 460683 

la coulcài di Nari Pirtnll: con PaoU 
VHUgoUi Rara» PoosMo • BR 

(19-22 30) 

ROUGOETNOW 

Via Salaria 31 

LIOOOO 
Tal, 094309 

O OfaatRnaldlJotOanH'.conZtcl) 
OtllUtn-FA (1922,30) 


ROVU LOOOO O RHaree al Muro M di Robarl Zs- 

Vii E. Filiberto. 176 Tal.7874549 niaeàle:oonMiehaalJ.Fos-FA 

(1530.3230) 


UNNIRSAL 
Via Bari. 16 


L 7.000 
Tal. 6631316 


ipScmnrltediRannyHaitin-A 
(162330) 


tnP4SA L7.000 ORRemeellWHroMdiRobartZe. 

VlaGalliaSidama.30 Tai.S306173 machia:conMlchaalJ.Fox-FA 
__(16;»^ 



ARCOBALENO 

Via F. Redi. 1/4 

L. 4.500 
TM. 4402718 

Riposo , 


CARAVAGGIO 

VUPaUUIU.24n 

L.4SOO 
Tal. 094210 

Riposo 


OCLUPROVtNCti 

VitUdalUProvineU.41 

L 9.000 
Tal. 420021 

lagutntdUlldtM 

(1042.36) 

PALAZZO ttPOOaiOM 
VUNtxionaU.104 

TaL 495409) 

PtnUailUt RasMraiiona dUU nutu 
in toma con EdrUi Cuvtr. RagU di H. J. 
Svtwrbaro (10) 

NUOVO 

UrgoAicUnahl.l 

L 5.000 
TM. 666116 

iduiulagnidalaàau 

(1949-2228) 

RAFFAILLO 

Via Timi, 94 

L 4.000 
Tal.7D12719 

Ripeto 


t. MARIA AUSILUTRICI 
ViaUmbarlida.3 

L. 4.000 
TM. 7806641 

Riposo 


muR 

via diali EtruacM. 40 

L 4.0003.800 
TM.48S7IS2 

JoaU* 

(19.194226) 

TIZIANO 

VlaRtM.2 

711.302777 

HcàgMrtMULiamftmto (17-2220) | 

t 

Il r^_1 

AZZURRO àiaas 
via Faa 4) Bruno, a 

L 9.000 
711.3721840 

fUttagra .la nnoteiu dal càuffli tk 
Unzioto. (19.90-2220) 

mAHCALIOM (IngrtttogrUuIU) 
Vii Lnvanra. 11 ■ Monutiero 

Ripoao . 

■ ‘ 


Riposa 


P.LC.C. (UgrtttogrilulU) 

Piazad 9 lClprtlUrl.ro 741.9678307 

Rtatagra 'Il òntfflt di gutrra*. Oi 
quando U aa «KiMB di John CranmUI 
(19); U rnmm creet di Frtd Zinna- 
mann (19); la Uàpa *U dnvt di Jack 
Conwiy a HudM 8 . BucquU (20) 

1 GRAUCO 

L 9.000 



.-a.--liM 


ILLABIMNTO 

VUPonipaoMaBnd.27 

LOiOOO 

711.32102(0 

sua A: 1 uawa dU GIUM dTEffllr K*. 
Uurica.m(2G2220) 

sua 6 ; Tàa aMàttàutU di PdUr Brook 

_ 

UMCCTAAPtRTA 

VUTIOutOraAnlict. 19/19 Tal.493409 

Ripaao 


invi Tir];il Fr-T4 I 1 II 


AGUM 

VlaL'AaulU.74 

L 9.000 
TU. 7904961 

FllmpuddUU 

• 

AVORIO IROnCMOm 
V)aMac*rtu.12 

L. 9.000 
TU 7003927 

Film per tduM 


HOUUNROUQI 

ViaM Corbino. 23 

L 6.000 
TM. 5663360 

FUmpw adulti 

(194220) 

ODEON 

Piazza Repvbblict, 46 

L 4.000 
TU. 494700 

Film per aduni 


PAILAORM 

P.iiiB.Raniino 

L 3.000 
Tal. 5110203 

Ctihno 


SPLENDO 

Via Pier dalle Vigna 4 

L 6.000 
Tal. 620205 

FlImptrtduW 

(11-2226) 

UUSSE 

Vl4Tlburtina,38a 

L 9.000 
74l.433rU 

FllmptrtduM 

, 

VOLTURNO 

VuVollumo.37 

L 10.000 
TU. 4827997 

FllmpuaduM 

(18-22) 



jMjjHIIIIIBUlllBB 

mmmrn 

■ li'w.iiiW'.ri T 


ALBANO 

FlOfUOA 

Via Cavour. 13 

LOOOO 
TU. 0321339 

•uMcMpuk 

(1S4t19) 

EiHìéSMÌH 

lULidLL'SiiZI^H 




coLLiramio 

CBICHA ARISTON 

Via Conaolart Laura 

L 8.000 
TM.97006e0 

SAUt)ESICA:linunoUUUraEi 

(19.90-22) 

SALA R088ELLIM: Puri Wcuaa 

(19-90-22) 

SALA LEONE: RIpeiO 

SALA VISCONTI: SUiuoàttlàuu 

1192043) 

FRASCATI 

POUTUMA 

LargoPaniuaS 

L 9.000 

TM 8420479 

SALAA:LacunIdla 
SAIAB GUmUikisna 

(192236) 

(1922.36) 

SUPERCMEMA 

PMdt1Gttù.9 

L. 8.000 
TM. 9420183 

OuaoUadttno 

(1922.36) 

QROTTAFIRRATA 

AMBAtSAOOR L 9.000 

PzaBtlllnl.2S Tal 9459041 

*1 

SUnttoàiMtadd 

(192226) 

VENERt 

Viali t'Mtgoio, 99 

L. 6.0(10 
Tal. 9411962 

Lacoeilcàa 

I 


MONTBROTONDO 

NUOVOMANCtM L.SOOO 

VlaG Ma«tolU.93 Tal 9001999 

DkkTracy ' 


OSTIA 

KRYSTAU 

ViaPatlotiini 

1.9.000 
TU 5003109 

OvtnUaiMao 

(1922.36) 

SI 8 TO 

ViadeiRornaqnoU 

LOOOO 
TU. 9010790 

FremntolMWcuM 

(192922.») 

SUPEROA 

Via della Marina. 44 

1.8000 
Tal S604076 

RIloraeUhttm-FMÉM (l9.49-22.3a) 

TIVOU 

OIUSEPPETn L. 7.000 

P.ziaNIcodttTii.S Tal. 0774/20007 

NalollquaflrotoglU 


TRBVIONANO ROMANO 

ONEMAPALMA L4.000 

VlaGir)titldi.100 Ttl.90190t4 

UmoaUgaadalUkiat 

(19.3041.36) 

VBLLBTRI 

CINEMA PIAMMA 

VitQuidoNall.7 

L 7.000 
Tal 0633147 

ONvirà Company 

(1922.30) 


SCELTI PER VOI 



Fatrick Ber^ 6 Jain Glon ài «là mnrtogno (Mài kif» duetto da Bob Ràhison 


O OHOST 

Il film.rlvalazlone dstl'estile 
americana (170 milioni di dollari) 
arriva nel nostri elnama. Chissà 
sa piacerà anclye in Italia questa 
favola romantica attraversata da 
una vana sepolcrale piulloalo In¬ 
consueta. Oua giovani fidanzati a 
New York, balli e Innamorali. Lui 
muore ucciso da un batordo (ma 
l'Ineldanla non è casuale) a II suo 
spinto continua ad aleggiar* nei 
paraggi. Sam aiiist* al suoi fu- 
narall, spia II dolore dagli amici, 
lo struggimento dall'amata Motly. 
Ma prima di aseendare al cisto in 
una scia di luce ha una missione 
da compiere: awartlra Molly che 
anche lai è in pericolo. Dirige Jer- 
ry Zucker (specializzato Insieme 
al (rateilo In (arsademenziali Mpo 
L'arso più pazzo del mondo), con 
tocco lieve * sensibile: non era 


tacile parlare della morte diver¬ 
tendo la platea e comunicando. 
Insieme, Il senso di una rlHessio- 
na sull'abbandono amoroso. 

AOMIRAL AMBASSADE. 

ETOAE,NEWVORK 


O RAOASD FUORI 
Seguilo Ideala dal lortunato e ap- 
pasaionato «Mery per sempre». 
Oul Marco Risi pedina gli stasai 
protagonisti del precadenle film, 
tutu ragazzi rinchiusi nel carcere 
minorile Malaspina a Palermo, 
una volta usciti dalla prigione. 
C'à chi venda patate ma senza II- 
danza ad à presto costretto a 
spacciare. Chi rubacchia, chi pro¬ 
va a cercarsi un lavoro pulito. 
Chi, Infine, fugge con una coeta¬ 
nea * metta su famiglia. Il desti¬ 


no. par ognuno di loro, à però Irri¬ 
mediabilmente senza speranza. 
Cosi come senza appello à il giu¬ 
dizio su una società crudele a 
cialtrona dove I pretori condan¬ 
nano senza ragione, i poliziotti 
sparano e I questurini picchiano, 
presentato con molto clamore e 
qualche polemica alla recente 
Mostra del cinema di Venezia. 

FARNESE 


O OREMLINSZ 

Sei anni dopo tornano I roditori 
vandali e dispettosi Inventati da 
Joa Dante. Stavolta si rifanno vivi 
In un grattacielo newyorkese se¬ 
de di una polente multinazionale; 
mutila dire che combineranno un 
macello, simili a un esercito di 
•Pierini» impenitenti. Satira del 
capitalismo superelflclente. 
•GrsmIIns 2» non la rimpiangere 
troppo l'originale. Divertenti I pu¬ 
pazzi Inventati dal •mago» RIck 
Baker, un campionario di mostri 
•quasi umani» oltettl da distrutti¬ 
va energia consumistica. 

ATLANTIC, ROUQE ETNOIR 


■ PRESUNTOnmOCENTE 
Un giallo giudiziario, come II tito¬ 
lo lascia chiaramente intendere. 
Tratto da un libro di successo let¬ 
to In lutto II mondo da milioni di 
parsone. Harrison Ford à Rusty 
Sabich, vieeprocuratore dlstrat- 
tuale nella contea di Kindis, una 
nfbglle e un bambino, una carrie¬ 
ra che rimpegna e lo rende feli- 
oa. Il coso di cui dava occuparsi à 
però spinosissimo: l’assassino 
(forse preceduto da violenza car¬ 
nale) di una sua collega, guarda 
caso la atesaa con la quale In 
passalo ha avuto una relazione a 
che l'ha Insplsgabllmsnte molla¬ 
la. Lui Indaga, sono in gioco l'effi¬ 
cienza s la credibilità politica del 
suo capo e del suo ulficlo. Ce la 
mette tutta ma gli Inizi, poco alla 
volta. Indicano che proprio lui à il 
più sospetto tra i potenziali colpe¬ 


voli. E ehi, oltre tutto, pud scom¬ 
mettere sull'Innocenza di Rusty 
SabIchT 

ARISTON, EMPIRE 2, FAR», 
QUIRINALE, REALE 


O DAOOVNOSTALOIE 
Le poche settimane che una sce- 
neggiatrlce intorno ai quaranta 
decide di trascorrere nella Fran¬ 
cia del Sud, accanto al padre ma¬ 
lato a forse morente, alla madre 
rassegnata e forse Infelice, al lo¬ 
ro amore quieto e al loro sottile 
egoismo. Ma la trama tradizio¬ 
nalmente Intesa deve Importare 
poco a Tavernler che al propone 
mal come questa volta di raccon¬ 
tare I dettagli dei sentimenti, l'Im- 
portanza delle sfumature, la ditn- 
coltà di capirsi anche tra persone 
che sono vicine e che si vogliono 
bene. Tra gli interpreti si segnala 
Il ritorno di Olrk Bogarde, lontano 
dal grande schermo dai tempi del 
fasabinderlano Oespair e Jane 
BIrkIn, in un ruolo per lei insolito, 
più solare a meno controverso di 
quelli a cui In questi ultimi anni 
l'hi abituala II marito Jacques 
Ooillon. 

ALCAZAR.nAMIIA2 


O LA STAZIONE 

Dal fortunato testo teatrale di Um¬ 
berto Marino, un film diretto e in¬ 
terpretato da Sergio Rubini, in¬ 
sieme agli stessi Interpreti della 
pièce teatrale: Margherita Buy e 
Ennio Fantastichinl. E un «tutto in 
una notte» ambientato in una sla- 
zlonclna del noelro Sud: Il ferro¬ 
viere Domenico si ritrova per le 
mani una ricca e bella borghese 
che sta fuggendo dal fidanzato 
manesco. Scontro di caratteri e di 
culture, ma anche una love-story 
tenera dall'impossibile lieto fine. 
A Venezia è molto piaciuto, spe¬ 
riamo che piaccia anche al pub¬ 
blico meno Isetivallero, 


CAPRANICHETTA 


O LA SETTIMANA 
DELLA SFINGE 

Secondo film del trentenne Da¬ 
niele LuchettI (Il terzo, Inlilolato 
•Il portaborse», lo sta girando in 
questi giorni a Mantova, Nanni 
Moretti protagonista). E una com¬ 
media leggera sull'Innamora¬ 
mento, 0 sulle sorprese dsll'amo- 
rs. Una cameriera. Gloria, si In¬ 
vaghisce di un antennista. Eolo, 
affetto da dongiovannismo. Per 
conquistarlo lo Insegue e lo tar- 
tassa, alla Un* al accorge che l'a¬ 
more e già volato via. Girato In 
una Romagna settembrina vista 
come un -paesaggio pslcotogi- 
co», «La saòlmana della sfinge» 
gioca con l'enigmistica (Il titolo 
viene da una celebre rubrica del¬ 
la »Settimana enigmistica») e le 
Ineagnlts dell'esistenza: disturba 
solo un ecc es so di carlnerla, ma 
gli attori sono bravi (Margherita 
Buy In particolars) e l'atmosfera 
piacevole. 

AUGUSTUS 


O LEMONTAGNE 
DELLA LUNA 

Rendiconto delle avventurose vi- 
cende, nell'Africa Intorno al 1850, 
di due esploratori scienziati (Pa¬ 
trick Bergin * lain Gien) che pri¬ 
ma Insieme * amichevolmente, 
poi separatamente e divisi da 
molle rivalità, cercarono di sco¬ 
prire le mitiche sorgenti del fiume 
Nilo, Tratto da un romanzo di Wll- 
llaffl Harriaon, diretto da Bob Ra- 
felson («Cinque pezzi facili». -Il 
re dal giardini di Marvin») è il do¬ 
lente, solidale ritratto di un'ami¬ 
cizia Infranto, di un sogno Irrime- 
dlabilmante naufragalo nel con¬ 
formismo. 

IÌADK50N2 


TM. 


■ PROSAI 

AtACO (Lunoot*¥Mr« MMliirH 
T«l. 3204709) 

All# 20.49. M 

«MVMdMil MImao coA la CompM> 
onia dall* lAdi«. Ràgia di Rlccan> 
do Cavallo. 

ADORA M (Via dalla Ptflftmzae »• 
701.6886211) 

Alla 21. AOaofil t rtaa di di Alai» 
Aydibourn: con Marco Caraccio» 
io. Anna Cugini. Ragia di Robano 
Stivaiirk. 

ANftTRtONI (Via 9.8abae24*Tal. 
6760627) 

Alla 17.30. Un cMrtoao aacMaala 
di Carlo Goldoni: dirotto ad Urtar* 
prauito da Sargk) Ammirala. 
AmMENTtNA (Largo Arganttnaa 62* 

• Tal.6»44601) r-- - 

Alla 21. Mamorta di AdHMdda Me 
Yourcanar con Giorgio Aibartaz*» 
‘ ai. Cric Vu An. Ragia di Maurizio 
$caparro. 

tnu (Piazza S. ApoUonia. IVA* 
Tal. 5604879) 

Alla 21.19. Nattttaeala di Duccio 
Camarinl: con la Compagnlt «In 
Folio-. 

CATACOMiB 2000 (Via Ubicana» 
42*Tal. 7003485) 

Domani alla 21. Olatta Scrino a irv 
tarpratato da Franco VanturM; 
Ragia di Francomagno, 

CfNTRALe (Via Catta. 6 • 
8797270) 

Alla 17.30. Oua alarta tmmr. 
•Vael di quartlafa» a Mpfanlaal. 

, INO* di R. Da Bagola: con la Com* 
pamla Stabiia dai Tatuo Canua» 
ia. Ragia dairautora. 

COLOSSEO (Via Capod*Afrtea5/A- 
Tal. 7004832) 

Alla 2130.Uffld8da*L*Orao''dl 
Anton Cachov: con Ctorla ^oaca. 
Slmona Volpi. Ragia di Ugo Mar* 

0^1 coca (Via Galvani. 68 * Tal. 
57836C2) 

Alia 21.16 PuRzIt di prànavat a 
con Ludovica Marinso; Ragia di 
laabeila Dai Bianco. 

DEI DOCUMENTI (Via ZsbagMs, 42 - 
Tal. 5760460) 

' Alla 21. Applausi. Ragia di Salva- 
lare Cardona. 

DELLA COMETA (Vto Tsstro Mar¬ 
cano. 4 - Tal. 6764360) 

Alle 21. Gin Geme di Donald Co- 
bum: con Valerla Veierl e Paolo 
Ferrati. Ragia di Oianlranco De 
Bollo. 

DELLE ARTI (VIs Sichis. 59 - Tsl. 
4618596) 

Msrlsdl alle 21. PRIMA Le ea i e » e 
lacrlnw di PeWe ve* Kei* di Rat- 
ner Werner Fesabinder; Ragia di 
Ferdinando Bruni a Elio De Capi- 
Uni. 

DEUE MUSE (Vie FotH. 43 - Tel. 
6831300.8440749) 

Alle 21. Tre canne knSunale di 
Eduardo Scarpetta; con Giaconio 
Rizzo. Nunzio Gallo. Ragia di Ro- 
berlo Ferrenle. 

or mavì (VUdel Modero. 6 -Tel, 

ezesiso) 

Alle 17 3g. Fa mele II l e heec e -< 
no? da A. Cachov a Gente tutto 
cuoro di E.urttnu: con la Compa¬ 
gnia Silvio Speoceei. Regie di 
Sergio Patou Psiucchi. 

DUE (Vicolo Due MscelM. 37 • ToL 
6788399) 

Alle 31. PoelzIoiM di etaho di Ps- 
vel Kohout: con Renalo Cempeae. 
Anna Manlchaltl. Ragia di Marco 
LucchatI 

OUSi (Via Crema. 8 - Tel. 7013532) 
Alle 21. Vesdre gli Gnu. Scritto e 
diretto da Mario Scalatta: con la 
Compagnia della India. 

ELISEO (Via Nazionale. 163 - Tel. 
462114) 

Lunedi alle 30 48 PRIMA R Orlglo 
di Giorgio Gaber e Sandro Lupori¬ 
ni. Interpretato e dlrttto da Gior¬ 
gio Gaber. 

EVCLloe (Piazze Euclide. 34/a - Tel. 
8063511) 

Alle 16 SI...Pperè.. Scrino, direl- 
lo ed Inurpreuto de V. Boffoli. 
FLAIANO (Via S Slelano dal Cocco. 
15-Tel 6796496) 

Alle 31 Pappe Bene In e e nc e rte 
con Pappe Barra. A Belile Gian- 
nine e Pierangelo Coiucci. 

GHIGNE (Vie delle FomscI, 37 - Tel. 
6373394) 

Alle 17. L'Impodenze di chiamer¬ 
ei Emeato di Oscar Wilda: con 
lltana Ghlona. Cario SimonI, Ra¬ 
gia di Edmo Fenoglio. 

H. PUFF (Via G. Zanazzo, 4 - Tal. 
5610731/5500969) 


AMs 3230 Atta itaai a a dalli *o» 
ai* paidul a di Mario Amandola e 
Vhrlana Gironi: con Ohny Valori, 
Carmina Faraco a Alassandra la¬ 
zo. Ragia di Mario Amandola 
IN TRMTBVBM (Vicolo MOfonI, 1 • 
Tal. 5806782) 

SALA TEATTO. Alla 30.48. Osao» 
do nabwi con li Compagnia 'Il 
Uniiaina doll'Opara*. Ragia di 
Luco Archibugi. 

LAOIMNTO (VU Pompuo Magno. 27 
•Tal. 3216163) 

Allo 22.301 F*a 
oonlaSorallaSisMr. 

LA CNAHSON (targo Brancaccio. 
82/A-TM. 737277) 

All* 3t3a Ford* MarafieillB à 
bella con Pier iMarNi Coodiiiii, 

. MaurtzioMittiott-AiiaaFaiigrl, ... 
LA ■CAURTA (VU *M Collegle Re¬ 
mano. 1.T*I.87«3I4Ì[9 
SALA A; Aiu SI.isTajla. Musi- 
eM oRteal di Marignoll BarrtochU 
(yllim* recita). 

SALA B: AIM 2t.1S. U Mura di J. 
Ounet: con P. RoUIU. A. Corvo, 
M. Rullino. Rada di Franco PUM 
KANZDNI (VU SIoÌm Zabie. 14/C • 
Tal. 3223634) 

Alla 21.15. CasOgesdalMo di P.B. 
Bsnoll; con Efana Cotta, Carlo 
Allghisro. RagU di Ugo Oragoret- 
II. 

META TEATRO (VU Marnali. 6 » 
Tei. 5895407) 

Alla 21. ParmenMa di Calare Mk 
Unsaa: con Ssvurino Salurulll. 
HAZIONAU (VU dM VImInsU. 81 • 
701.485498) i! 

AIU 21. Chenu Un* di Mlcht*l 
Bennec con la Compagnlt 'La 
Rancia'. Regio di Buvurlo Maioe. 
nIeBuayorkLu*. 

OROLOGIO (Vii da' FIRppIni. 17/a - 
Tal. *54*738) 

SALA GRANDE: AIU 21. EtefuM 
di eSU di Raymond Oueneeu: con 
■ Il Compagnie ^.'albero.. Regia 
dIJecqueaSelisr. 

SALA CAFFÈ TEATRO: AIU 2130. 
Justtne o JuNeNs. Scritto s diretto 
da Riccardo Rsim, con Slhnha De 
Senne. 

SALA ORFEO (Tel. 8648330); AIU 
21.0dordezelfedl Sandro Solvi; 
con U Compagnie 'Gruppo Tua- 
Irò Euearu'. RsgU di Tonino To- 
su. 

PARIOU (VU OUUU* Botai. 20-TM. 
8083523) 

AIU 21.30. VsudssWs. Scritto e dk 
rollo di Beppi NavMIo; con Lso 
Oullotts. 

PICCOLO ELISEO (VU NtZionsU. 
W-TM. 465095) 

AIU 21. Ouswdo srevsme riprii 
si. Scritto, dirsno sd Inurprsuio 
daPInoOusrlulU. 

POLITECNICO (VU O.B. TUpoU. 
13/A-TM. 3819691) 

Riposo 

QUIRINO (VU MInghtW. 1 • TM. 
8794589.8790818) 

AIU 17. Prscssso s Oetù di DUgo 
Fabbri; con la .Comunità TsairaU 
luilana.. Ragia di OlancarU Sa- 

9iSSkm (Piazza 8 . Chiara, 14 - TM. 
6542770) 

Alto 21 . Caro Vanmito» aarlvo 
ttua zla mto M Enzo Libarti: con 
Anita Duranta. Lalla Ducei. Ragia 
61 Lalla Ducei a Airitro Alflari 
SAU UMBERTO (Via balla Marca- 
ba.SO-Tal. 6784753) 

Alla 17. l'oMtta d u ldcr a to di 
Rotto di San Sacondo; con Ida DI 
BanadaRo a Mattimo Da Rotai. 
Ragia di PlaroMaccarinalil. 
8AI(5 m MARGHERITA (Via Oua 
Macafll. 75 • Tal. 6791439- 
B796268) 

Aito 21.30. Troppa trippa di Ca» 
tiatiacci a Plngitora: con Oraata 
Lionaifo a Ramala Prati. Ragia di 
Plarirancatco PIngitora. 

BAH OENESiO (Via Podgora. 1 - Tal. 
3223432) 

AIU 21 . FMIladMTabaHndi'NUo- 
la Flora a David CaraonI: con U 
Compagnia del 'Tauro Modsr- 
no' RsgU di Romolo SUns. 
SISTINA (VIS SliUni, 129 • Tsl. 
4826841) 

AIU 21. NUflU staso, Mtim In- 
glsM con Oianlranco D'Angolo. 
Ragia di PUlro Garlnai 
SPiUlO UNO (Vicolo dai PanUrI, 3 - 
TM. 5896974) 

Alla 21. Cara protetsorasaa di L. 
Razumovtkala: con Manusla M> 
roMnl. Marco Balocchi; Ragia di 
Riccardo Rtim. 

STABIU DEL OUULO (Via CattU, 


871-TM. 3666600) 
iUU 21.30. La Mgeora omUMi di 
Sotti Seandurra a Susanna 
Schammari; con Silvano Tranquik 
II, aalU Bamacchl. Ragia di Su¬ 
sanna Schammari. 

TEATRO NI (VIeoto dagli Amabicla- 
ni. 2-TM. 6887810) 


11 . Spaghaw aiu eac U au di 
Lso Banvanutl a Ploro da' Barrar- 
di; con^lchala Caruso. RigU di 
AinaUBundinl. 

TOMÙlONA (Via dagli Acquaipar- 
U.18-TM. 8545890) 

AMI 21. La vMaU. Scritto* diritto 
da Adriana Martino: con u Coop, 
•Taalro Canzone.. 

TRIAHON (Via MuzU ScsvoU. lOt • 
TM. 7880606) 

Atte 21. Ua rneWi e eMe del 'Oeer- 
g* Dindin'di Moller*: con Edoar- 
de 8 * 1 *. ContuMo Ferrare. Regia 
di Mario Scaccia. 

VALLE (Via del Teabo Veli* 23/a • 
TM. 6543794) 

AIU 17. Telò, pilncip* di DsnhMr- 
cs. Scritto, direno sd Inurpretato 
daLeoOeBerardinU. 

VASCELLO (VU G. Carini. 72 • TM. 

MhMTjLntsMUa di Heinrich van 
fUeUt: con Rosa Di Lucie. Regia di 
Andrlu Ruth Shemmah. 

VIUA LAZZARONI (Via Apple Nuo¬ 
va. 832/B ■ Tel. 787791) 

vrWoRU (Puzza S. Merla Llberi- 
lrlc*, 8 -'r*l. 5740698-6740170) 

AIU 21. RumeH luoct aesM con U 
CemptgnU .Attori eTecnlM».. 

■ PERRACM^I ■■■ 

ALLA RINGHIERA (Vie dM RUrl. 81 - 
TM. 8888711) 

Domenicp aito 10. ■ coniano dM 
MppMto tpctttcMo di ilTutioni- 
tmo per to tcuolo. PrcnotozionI M 
n. 5412561. 

CATACOMBE 8600 (Via Ubicana. 
42-Tal. 7003485) 

Sabato aito 17. Un cuora Branda 
coMccn Franco Vonturirri. 
CENTRO tTUDENTEBCO ANIMA- 
ZIONBrrM.70e8026) 

Teatro dM burattirii o animazione 
tootopor bambini. 

CRIBOOONO (Via 8 . Gallicano. B • 
TM.92B084S-536575) 

Allo 17. Cartomaono In RMIa con 
Fortunato PMoualino: con la 
Compagnia dM Pupi SiciUani. Ro* 
gladi BarbaraOlion. 

OM BOSCO (Via Publio Vatorio. 63 
-701.7467612) 

■ Alto 10. AnoMI M ooMM di Nino 
D’Introno. 

EMOUBH PUPPCr TNEATRE CLUB 
. (Via Orottapinta. 2 • Ta). 6678670- 
S896201) 

Sabato Cecino Mia rtoar ca dMto 
uevad*ere. 

(Alio 16.30 in lingua italiana, atto 
17.30 in fngitao) 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • TM. 
7001765*7622311) 

Sabato alto 16.30. Rotabona. la 
bMto addormtntotadi Roberto 
Oalvo. 

H TORCHIO (Via E. Moroeini. 16 * 
TM. 582049) 

Alto 10. CaMMll In arto di A. Oio- 
vannatti; con Chantal David. Katia 
Ortolani. Sergio Sandrini. 
TEATRO MONOIOVINO (Via Q. Ga- 
noccht.1S-TM6601733) 

Alle 10. Un uovo, tanto uova Fia¬ 
ba. mib. loggondo con to Mario- 
natta dagli Accetteila. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Oianlcolonso. lO-TM. 5692034) 

' Alto 10. Una Bada da polare Regia 
di Roberto Marafonta. 

■ DANZA ■■HHH 

BRANCACCIO (Via Marulana. 6 - 
Tal 732304) 

Alto 20.30. TrtWco d) baltodl. 'Ri¬ 
cercare a novo movimenti'. 'Th- 
reo prMudta'. 'Qradualion ball'. 
Oirattora Alberto Ventura, intor* 
prati principali: Rahaata Pagani¬ 
ni, Alexander Sambart. Orchaetra 
• corpo di ballo dM Toarto dMi'O- 
pora. 

■ MUSICACLASSICAI 

TEATRO DEU'OPERA (Piazza B. 

Gigli-TM 463641) 

Vedi 'Danza BRANCACCIO' 
ACCADEMIA NAZIONALE B. CECI- 
UA (Via dalla Conciliazione - Tal. 
6780742) 

Domani alto 21. Concerto dal 
QuartoOe Maloa. to programma: 


Htydn. O aothovan. Schubert 
AÒCAOCMU OUNQNERIA (Via 

Giulia. 1) 

Ripoao 

ACCADEMU DI SPAGNA (Piazza 8 . 

Pietro In Montorio. 3 - TM. 
5618607) 

Ripoao 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Aaiago.lO-TM. 3225652) 

Alto 21. Rasaogna 'Nuova Mutica 
Natiana'. Concerto dMrEnaambto 
Fruainato. Muaieha di Vander. 
Razzi. TaaeioPoce. 

AUDITORIUM RAI (Piazza da Boato 
-TM. 6616607) 

Sabato alla 21. Concerto sinfonico 
pubblico direno da Oerd AIbrecM. 
Mualchedi Brahma. 

Lunedi alto t730.-Cenoerto dM 
duo D*Amtoo RMiamtoiiBo (vlo- 
loncaito-{Hanoliorta).Muaicho di 
Brahma, Beethoven. Dabuaty. 
AUDITORIUM B. LEONE MAGNO 

g 'Ia Bolzano. 36 - Tel. 653.216) 
abato allo 17.30. Concerto del- 
rAccademia di mutica antica di 
Motea. Oirattora t violino aoliata 
Tatiana Grindtnko. Muaieha di BL 
ber.J.S. Bach. Vivaldi. 
AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 
dal Serafico. 1) 

RIpooo 

AUU M. UNIV. LA BAPKNZA (Piaz¬ 
za A. Moro) 

Ripeto 

AVIU (Coreo O'Itolto. 37/D) 

Lunedi alto 21. Concerto del Per- 
outeloo Matlor Playera M Reme e 
dal Greppo di OEenI diretti da Hel¬ 
mut Laboror, Musiche di Copland. 
Oorthiivin. Joplln. RavM. 

CiLD. (Via F. Salta. 14 - TM. 
6666136) 

Sabato alia 21. Raaaegna 'Nuove 
formo eonoro”. Concerto di Fram 
eoo Marte UIM (violoncMIo). Mu- 
oicho di Scodanibblo. BarroL 
Grosakopl. (torrido, Tanaka. 
CHIESA 6 . AGNESE M AGONE 
(Piazza Navone) 

Oggi alto 2t. Concerto della Oau- 
ee Ke mm tf i M ito m l a Nata. Olral- 
tore 0 violoncMIo aollsta J. (SorHz- 
ki. Mutichodi Bocchorini. Bach. 
Domani alto 21. Concerto dal pia¬ 
nista Jamoo Avory. MuMcht di 
Ptorra Boulaz. 

CHIESA 8 . PAOLO ENTRO LE MU¬ 
RA (Via Nazionale - angolo Via 
Napoli) 

Atto 21. Serata coneartittica vinci- 
tori I premio Concorso nazionale 
par giovani muilciati. Muaicho di 
Bach. Segovia. Legnani. Alboniz. 
Chopin. Strawinsky. 

CHIESA 6 : TEODORO (Via di S. Teo¬ 
doro. 5} 

Alto 18 30. Concerto di Sandro 
Varzari con L’Enaamble S aicanto 
novecento diretto da Flavio Co- 
luaao. In programma: Sonato. Sin¬ 
tonie & Concerti per trombe di 
Giuseppe Toralli. 

COLLEGIO AMERICANO DEL 

NORO(ViadMGianicolo, 14) 
Domenica alto 20 30. Concerto dal 
duo Balsanl-Aaclona (flauto-chi¬ 
tarra). MuMcha di Molino. Legna- 
ni. Wlttmar. Burkhard, Caatal- 
nuovo-Tedasco. 

COLOSSEO (Via Capo d'AfrIca 5/A • 
Tel 7004932) 

Lunedi alle 21. Concerto dal duo 
Sallo-RambMdl (riauio<lavicam- 
baio). Musiche di JS 8 ach,F Ba¬ 
ch. CP E. Bach, JC Bach. 
DISCOTECA DI STATO (Via Caeta- 
ni.32) 

Riposo 

GALLERIA NAZfONAU D’ARTE 
MODERNA (Viale Bella Arti, 131) 
Oggi riposo. OamanI alto 21. 27* 
FeaSval Intorno alla Seconda 
ScuMa di Vtoima. Concerto del 
Quartetto Academica. Musiche di 
Webern. Strawinsky. Bara. 
GHIGNE (Via della Fornaci. 37 • Tal. 
6372284) 

Domenica alto 21. Concerto di 
Mary MacDonald (pianoforte). 
Musiche di Kummel. Weber, Calli- 
garis, Chopin. 

Lunedi alle 21 5*FeMhml Into m e- 
lionale dMta Chitarra. Musiche di 
Sclarrino e MliKiacchi. 
n. TEMPIETTO (Tel. 4614800) 

Sabato e domenica alto 18. (c/o 
Sala Baldini • Piazza CampiteKI, 
9)' Festival musicato daVe Nazio¬ 
ni 1890. In programma: «Frydary- 
eh Chopin e il pianoforte*. 
ISTITUTO MUSICA SACRA (P.ze 3. 
Agostino. 20/A - Tel. 6868441) 
Riposo 


OLMIFteo (Piazza Q. Da Fabriano. 
17-TeL 383304) 

Alto 21. Concerto dM pianista Kry- 
aSen Zlmamien. in programma: 
VanttouanroPrMudtdi Debussy. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Vi- 
colo dMla Scimmia, t/b - leL 
6675862) 

Riposo 

PALAZZO BARBERIG (Via dMto 
Quattro Fontana) 

Domenica alla 11.30. Satollo mu- 
eieais con Susan Long Solustri 
(mezzosoprano). Ilario Nieotra 
(pianoforta) a Sandro Glndro 
(compoaitora). Muaieha di Brittan. 
Mahlar, Ivaa a Glndro. 

SALA BAtOEN (Piazza Camphaiii. 
9) 

• Oggi alta 21»Conearto par flauti e 
ctovicambeio con Enrico esauto¬ 
ro a Andrai Coan. Musicha di Ba¬ 
ch. Kraba. Maydn. Hoffmaisiar. 
(ihgraaao libare). 

Domenica Mia 21. Concarto dM 
duo Bsartsy Damiani Musiche di 
Tromboncino, Dowland. Caccinl. 
Pari. 

SAI A CASni A (Via Flaminia, 118) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S. ApMlina- 
ra. 49-Tal. 6643816) 

Riposo 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi- 
chato a Ripa- Via S. Michala. 22) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCtO (Via Monta 
Tasiacclo.ei - Tal. 5750376) 
Riposo 

■ JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXANOERPIATZ (Via Ostia. 9 • 

Tei 3728386) 

Atto 22.30. Concerto dalla FIrM 


BARBAOIANW (Via Boezio. 92/A - 
TM. 6874972) 

Dalla 20.30. Tutta to sera musica 

BIG MAMa' (V.Io S. Francesco a Ri¬ 
pa. 18-TM. 562551) 

Atto 21.M. Concarto rock del 
gruppo Slava Wywi Band. 

BILUE HOilOAV (Via Orti di Tra- 
atavar#.43-Tal. 5616121) 

cm^Tlatino (Via Monta Testac¬ 
elo. 96-Tal. 5744020) 

Alto22. ConMTtodM gruppo Saaw 
baia con Riccardo Baltorinl. Irlo 
Da Paula. Toni Armena. Cari Pot¬ 
ter. Walter Martino. 

CASTEUO (Via di Porta CastMlo. 
44-TM. 6668326) 

Ripoao 

CUSSICO (Via Ubatta. 7) 

Alto22. Fr a ncasoo Bruno. Fuslon. 
EL CHARANOO (Via Sant’Onofrio. 
26) 

Alto 22.30. Son cubano a tutto il 
Caralbi con Dtapaaon. 
FOLKSTUDIO (Via (Mano Secchi. 

3- Tel. 5892374) 

Riposo 

FONCLEA (Via Craacanzio. a^A - 
Tal. 6886502) 

Alto 22 30. Swing con la Band di 

UanaMllaS. 

GRIGIO NOTTE (Via dai FtonaroH. 
30/b-Tal. 5613249) 

Nonparvanuto 

HABANA (Via dai Pastini, 120 • TM. 
6761963) 

Riposo 

L’ESPERIMENTO (Via Rasalla. 5 - 
TM. 4626668) 

Alia 22.30. Rock'n'roiI con i Roe- 
kMRMtora. 

MAM80 (Via dM Flanaroti. 30/A - 
Tal. 5697196) 

Mia 22. Salsa con il gruppo Plean- 
•a- 

MUSIC mu (Largo dM Ftorantini. 3 - 
Tal. 6544934) 

Oggi a domani alla 2130. Concar- 
te jal Trio Oalpar-Colaman-EI- 

OLmS^ (Piazza O. da Fabriano. 
17-TM. 3862635) 

Riposo 

PANICO (Vicolo dMla Campanella. 

4- TM. 6874853) 

Alto 21.30. Presentazione del di- 
eco 'Le parola del gatto' di Max 


SAINT LOU» (Via dM Cardallo, 13/a 
-TM. 4749076) 

Alto 22.30. Concerto dal CrIstM 

WhltoQuaiM 

SAXOPHONB (Via Germanico. 26 • 
TM. 380047) 

Musica d'aacoKo. 

TENDA STR»CE (Via C. Colombo. 
383-Tal. 5415521) 

Riposo 
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CONAD: PUNTI VENDITA CHE SI AFFERMANO. 


Oggi Conad è la rete di negozi alimentari pID capillare e di- 
versificata che il sistema distributivo italiano abbia: 11.300 
soci che gestiscono negozi tradizionali, specializzati, supe- 
rettes, supermercati, centri commerciali per un totale giro 
d’affari che supera i 7.000 miliardi di iire. Il segreto di que¬ 
sto successo va imputato alla formula che prevede di asso¬ 
ciare, in cooperative le singole imprese di commercianti 
alimentari, favorendo l'imprenditorialità di ciascuna. Ma va 


anche attribuito all’impegno di rinnovamento espresso dai 
soci e alla creazione di una struttura efficiente e dinamica 
che fornisce servizi nel settore commerciale, marketing, in¬ 
formatico, logistico, formativo, tecnologico e finanziario, ga¬ 
rantendo un peso fondamentale del commercio indipendènte. 
A fronte di una realtà così II ||% 

importante, Tesclamativo 

diventa davvero d’obbhgo. ^ MOim 




Giovedì 
8 novembre 1990 





















































Sport 


I Ndle Coppe L’Inter annulla il due a zero deU’andata 
I in sette in una serata tutta muscoli e volontà 

avanti tutta giocata contro avversari subito annichiliti 
, i—1^—_ da Klinsmann. Campo-vergogna, stadio pieno 

Metti la grinta 
nel motore 


imm-ASTOK VltlA _ 3-0 

INTER: Zenga 6; BargomI 6.5; Brehme 7.5. Berti 6 S (dalI'SO' 
Mandorlini s.v.); Farri 7, Baltistinl 6 5 (dal 46' Paganin 6.5), 
Bianchi 7.5; Pizzi 7; Klinsmann 6.5; Matlhaeus 7.5, Serena 6. 
(12 Malglogllo, 13 G. Baresi, 14 Marino). 

ASTON VILLA: Spink 6: Prlce6; Cray 6: McQrath 5; Mounttield 
5 (dairao' Olney s.v.). NIelsen 5: Daley 5. Piali 5: BIreh 5: Co- 
wans 6: Cascarino 5. (12 Comyn, 13 Bullar, 14 Ormondroyd. 15 
. Blake). 

. ARBITRO-Spirin (Urss) 6. 

RETI- al 7' Klinsmann: al 62' Berti: al 74' Bianchi. 

, NOTE: angoli gal per l'inler, spettatori 75000 clrc.i. Serata 
tradda, campo in terribili condizioni. 


PABmZIO RONCONI 


‘ M MILANO Contropiede da 
, accademia. LarKio di Battisti- 

- ni, quaranta metri più avanti 
KUnsmann mette in moto le 
cosce e comincia a correre. 
Controlla il pallone, lo carica- 

- no. lo buttano giù in area, ma 
lui si volta, ha un guizzo, quasi 
rovescia: I a 0. Oopo sette mi- 

' nuti, rinter è meno distante 
, delTimponibile. Aston Villa di¬ 
sorientato, deve urgentemente 


capirei qualcosa. I due gol di 
Birmingham valgono improvvi¬ 
samente |xxo. Partila da gio¬ 
care. Serata fredda, umida, lo 
stadio 6 pieno, granile tifo, la 
rimonta sembra poterci stare. 

Su Pian c'è Berti. Date! lo ha 
preso Bergomi. Maicaiura ab¬ 
bastanza lunzkmanli. gli ingle¬ 
si stentano a dare rn senso 
compiuto alla loro manovra. 


Perdono palloni a centro cam¬ 
po, ma in quella zona del cam¬ 
po c'è Matthaeus. che non 
sbaglia un passaggio. A Bir¬ 
mingham doveva seguire Bir- 
ch, qui Birch è di Mandorllni. 
Al 16', clamorosa uscita a vuo¬ 
to di Zenga. Al 2S', tiro di Sere¬ 
na, preciso ma poco, forte. Al 
28', diagonale forte ma troppo 
preciso di Bianchi. È l'Inter che 
spinge, è l'Aston che indietreg¬ 
gia. Numero di Matthaeus: 
doppio dribbling, pallonetlo, e 
passaggio a Klinsmann. che li¬ 
ra come viene. Parala di Spink. 

Inglesi in dilficolia. Comin¬ 
ciano a picchiare. FallaccI su 
Brehme, Berti e Bianchi. I ne- 
razzuni inciampano sul tac¬ 
chetti degli inglesi e sulle zolle 
d'erba. Non è facile attaccare 
su questo prato già parecchio 
aralo. 

Ripresa con cambio nell'In- 
ter non c'è Baltistinl. forse s'è 
fallo male, al suo posto Paga¬ 
nin. Che va a marcare Cascari- 


no. Bergorru diventa libero. Un 
minuto percepire queste mos¬ 
se e vedere Serena sbagliare, 
di testa, un gol fatto. Quasi gol 
anche il tiro di Brehme. cinque 
minuti dopo. 

Gioca mollo bene Bianchi. 
Al SS' crossa per Serena. Stop 
e appoggio iu Brehme: turo 
bellissimo. Spink in angolo. 
Ormai gli inglesi hanno deciso 
di stare lutti dietro. Gli interisti 
devono saltare il muro. Inizia¬ 
no a provarci in tutti i modi, il 
modo giusto lo trovano al 61': 
punizione di Matthaeus sulla 
destra. Pallone che taglia tutta 
l'area. Berti arriva dall'altra 
parte, prende la mira, si piega, 
decide di scivolare per cale lare 
con maggior |>olenza: 2-0. Pre¬ 
si gli inglesi. / 

Presi e superati. Pizzi sulla 
destra punta due avversari, li 
salta, corre verso la linea di 
fondo, cl aniva e mette In mez¬ 
zo. Oa destra arriva Bianchi. 
Colpisce chiudendo gli occhi, 
collo pièno, la 3-0. Boato, 



COPPA UEFA 


Detentore Juventus (Italia) 


SEDICESIMI 

And. 

RII. 

Qualificato 

Brondby II (Oan)-Ferencvaros Budapest (Ung) 

3-0 

1-0 

Brondby ' ‘ 

Lucerna (Svi)- AdmiraWacker (Aut) 

0-1 

1-1 

Admira Wacker 

Heart of (vlldtothian (Sco)-BOLOaNA (Ita) 

3-1 

0-3 

BOLOGNA 

Katowica (Pol)-Bayer Leverkusen (Rfg) 

1-2 

0-4 

Bayer 

Fenerbahce latanbul (Tur)-ATALANTA (Ita) 

0-1 

1-4 

ATALANTA 

Sporting Lisbona (Por)-Polilechnlca T. (Rom) 

7-0 

0-2 

Sporting 

Reai Socledad (Spa)-Partizan Belgrado (Jug) 

1-0 

Oggi 

— 

Magdeburgo (ex RdO-Girondins Bordeaux (Fra) 

0-1 

0-1 

Bordeaux 

Valencia (Spa)-ROMA (Ita) 

1-1 

1-2 

ROMA 

Chernomorets Odessa (Urss)-Monaco4Fra) . 

.,0^) 

0-1 

Monaco 

UnivatraiOrtea Cralova (Rom)-BbruS8la 0. (Rig) '' 

0-3 

0-1 

Borussia 

Omonla Nicosia (Cip)-Anderlecht (Bel) 

1-1 

0-3 

Anderlecht 

Colonia (Rfg)-lnter Bratislava (Ceco) 

0-1 

2-0 

Colonia 

Vitessa Arnhem (Ola)-Dundee United (Sco) 

1-0 

4-0 

Vitesse 

Aston Villa (Ing)-INTER (Ita) 

2-0 

0-3 

INTER 

Torpedo Mosca (Ur8s)-Siviglia (Spa) 

3-1 

1-2 

Torpedo 


Berti fa lo spavaldo 
«Un gioco da ragazzi» 


PUR AUaUSTO 8TAQI 


Jurgen KUnsmann: il suo gol ha spianato la strada alUnter 


grandi abbracci. Trapche salta 
via dalla panchina. È il 74‘. l'In- 
ter è qualificata, è andata olue 
il pozzo nero dei tempi supple¬ 
mentari. Ora deve solo stare at¬ 
tenta a non farsi fregare dagli 
inglesi. E c'è una sola maniera 
per riuscirci: continuare ad at¬ 
taccarli. Klinsmann patte per 
due volte in contropiede e tutte 
e due le volte sbaglia al mo¬ 


mento di tirate Berli esce col¬ 
pito da crarnpi ed entra Man- 
dotlini. Matthaeus splendido. 
Bianchi chissà come ha anco¬ 
ra forza per correre. Pizzi ha 
preso gusto a saltare con il pal¬ 
tone incollalo sul piede destro, 
i centrocampisti avversari, tutti 
nettamente spompali. Sedici 
minuU cosi, lino alla line, con 
l'arbitro Spirin che fischia pun¬ 
tuale. 


RN MILANO. Il volto di Berti ] 
l'immagine dell'lnter europea, 
che è tornata a far sognare i 
(xopri sostenitori anche di 
mercoledì sera. Tre mI serviva¬ 
no e tre gol puntualmente so¬ 
no stati falli. •Eravamo convinti 
di potercela lare e dopo il gol 
di Klissmann abbiamo avuto la 
certezza». Berti non sta più nel¬ 
la pelle, più che un protagoni¬ 
sta di questa fantastica serata 
milanese, sembra l'animatore 
di un villaggio turistico: nde, 
scherza, (a battute con i com¬ 
pagni, urla, grida, canta, in¬ 
somma è il solito Berti. «E stalo 
un gioco da ragazzi lare fuori 
questi inglesi - dice - se non ci 
(iensavamo noi a sbagliare 
qualche gol, potevano tornare 
a BImiingham con almeno sei 
gol di scarto». I numerosi cro¬ 


nisti inglesi presenti incalzano 
pero Fausto Pizzi, un'altro 
grande protagonista della par¬ 
tita: il suo cross per Bianchi pa¬ 
re fosse partilo quando la palla 
era abbondantemente fuori. 
•Francamente non saprei cosa 
dire. In ogni caso mi pare che 
la palla non fosse completa¬ 
mente uscita». Venglos non è 
d'accordo, ma lascia (lerdere. 
Calma e lucidità, questi gli in¬ 
gredienti principali del succes¬ 
so nerazzurro per Giovanni 
Trapaltoni, l'uomo che ha ri- 
scopeilo la «sua» Europa. •£ 
stala una partita memorabile, 
tutti hanno giocalo al meglio, e 
il pubblico, non poteva darci 
aiuto migliore. (Quella di que¬ 
sta sera è stata certamente una 
delle vittorie intemazionali più 
belle della mia carriera di alle¬ 


natore, un successo fortemen¬ 
te voluto e conseguito con il 
cuore e il carattere, proprie so¬ 
lo delle grandi squadre. Que¬ 
sto successo vedrete servirà 
anche per il campionato». Par¬ 
la anche il presidente Ernesto 
Pellegnni, solitamente molto 
restio alle interviste. •£ stata 
una grande paitiUi e il pubbli¬ 
co è stata la degna cornice ad 
una partita memorabile - ha 
deno - Adesso lasciatemi perù 
andare, devo correre a multare 
alcuni giocatori: per esempio 
MaHhaeus, Berti, Peni, gioca¬ 
tori che in settimana hanno in¬ 
ventato una pantomima, servi¬ 
ta solamente a loro per cari¬ 
carsi e io ci sono cascato come 

un pollo Per la cronaca Bat- 

tislini è uscito per un risenU- 
mento al tendine d'achilie sini¬ 
stro, mentre per Berti si è tratta¬ 
to soltanto di crampi. 


Partita divertimento per i doriani: ancora convalescente Vialli, si scatena Branca 
; Tutto facile, ma si fa male Cerezo che starà fuori almeno per un mese 


Gol a raffica in uria serata benefìcienza per Tattacco bianconero 
n fantasista a segno tre volte, Alessio aveva rotto il ghiaccio 


Lacrime di Tonìnho sulla festa Bag^o ha un tris servito 


«AIWPP0mA»^tYI3PIAK08 _ 3-1 

SAMPOORIA: Paglluca 7; Mannini 6 5. Katanae 6.6: Pari 6. 
Vlarchowod 6, Lombardo 6.5: Mikhaltiehanko 6 (68' tnvernlzzi 
a«). Carozo 6 (43' Lanna 6). Viali! 6, Branca 7, Ooasona 7. (12 
Nvelarl. 14bonalti). 

: OLVMPIAKOS: Taiikriadia 5.5: Paehaturldla 5.5, Karataldia 5.5; 


aavidiM. 

ARBITRO; Soriano Aiadran (Spa) 6. 

RETI: 17' Lombardo, 26' Branca, 63' Orakoputoa, 67' Branca. 

' NOTE: angoli 5 a 4 por rOlymplakoo. Spettatori 23irlla circa. 
Ammoniti. Hantzidia, Mllropuloa e Karataldia. 


URQIO COSTA 


COPPA COPPE _ 

_ OTTAVI _ 

Oynamo Kiev (Uras)-Oukls Praga (Cac) 
Manchaatar Unitad (Ing)-Wraxhanri (Qa)} ‘ 
Olymplakoa Pirao (Oral-SAMPDORIA'dtt)" 
FramRayklavik(l8l)-Barcallona(Spa) 
Montpalliar (Fra)>Staaua Bucaraat (Rom) 
LIagl (Bal)-€8trala Amadora (Por) 
Abardaan (Sco)-Lagla Varsavia (Poi) 
Austria Vlanna (Aut)-JUVENTU8 (Ita) 


Oatantora Bampdorla (Italia) 


And. 

RH. 

Quallfiento 

1-0 

2-2 

■DynamoKlev 

'«-O 

24 

Manchester 

'.'O-'l 

- 14 

-".SAMPOORIAr 

1-2 

04 

Barcellona 

54 

34 

Montpellier 

2-0 

0-1 

Uegl 

04 

0-1 

LegiaVaraevia 

0-4 

0-4 

• JUVENTUS 


■N GENOVA Lo aspettavano 
tulli con ansia, ma il gol tanto 
atteso non è arrivalo. Icompa- 

S l hanno latto di lutto, ma 
inluca ViallL al itcntio dopo 
quasi due mesi d'assenza, non 
( è riuscito a mettete il suo sigll- 
' lo alTenneslmo inonto dona¬ 
no. E mancata la tele di Vialli, 
ma la squadra di Boskov ha 
fatto festa la stesso, strapaz¬ 
zando un modesto Olympia- 
; kos e guadagnandosi con lirl- 


sona facilità l'accesso ai quarti 
di finale. La bella favola blu- 
cerchiata, che trova la sua 
massima espressione nel pri¬ 
mo posto in campionato, è co¬ 
si potuta continuare. Una sola 
nota triste nella serata di glo¬ 
ria, l'Infortunio a Cerezo, una 
doppia distorsione alla cavi¬ 
glia e al ginocchio destro pro¬ 
curata dall'entrata asiossina di 
Hanizidis, che costtingerà il 


brasiliano ad almeno un mese 
di tribuna. Piange il vecchio 
Toninho, davvero perseguitato 
dalla sfortuna in questo inizio 
di stagione. SorMe invece 
Boskov. Anche ieri sera la sua 
squadra ha incantato; doveva 
lare a meno dello squalificato 
Mancini e deirinloriunalo Pel¬ 
legrini. ma ha trovato lo stesso 
i suol acuti nei gregari Branca e 
Lombardo, capaci di scardina¬ 


re la difesa greca con un pe¬ 
rentorio 1 -2, prima di dedicarsi 
nella ripres,} aU'assist giusto 
per il ritrovato Vialli. 

Il passaggio illuminante per 
il leader non è arrivato, ma gli 
umili Lombardo e Branca pos¬ 
sono gioire egualmente. Sarà 
un problema adesso per Bos¬ 
kov metterli da parte, almeno 
alla luce di quanto si è visto ieri 
sera. Bravo Infatti è stato Lom¬ 


bardo ad infilare In diagonale 
su assist di Dossena al iT’, ma 
altrettanto bravo è stato Bran¬ 
ca a segnate di testa al 28', an¬ 
cora su {lassaggio di Dossena, 
e al 66' ribadendo In rete una 
respinta di Talicriadis su tiro di 
Katanec. Un gol che ha chhiso 
. l'incontro. L'OiympiakosinfatU 
aveva provalo a spaventare la 
Sampdoria con la rete di Dra- 
copulos al 63*. ma la sua rea¬ 
zione s'è spenta subito. 



JUV1IITU8-A.VIMIMA _ 4-0 

JUVENTUS: Tacconi 6, Napoli 6, Darlo Bonetti 6, Cerini 6, Julio 
Ceaar 8.5 (dal 64' LuppI 6). Oa Agostini 6, Haassiar a.v. (dal 23' 
Galla 6). Alaaaie 6.5, Schlllaci 6. Saggio 7.5. DI Canio 5.5. (12 
BenaluU, 13 Oa MarehL 14 Fortunato). 

A,.VIENNA: Vyohlfsrl 5.5^ Aignsr 6..Selmrliogb(5, f rind i 2ssk 
'6','Noarmann 6. Piava 6. Milewski 5.5 (dal e3"ProsenlkJ, Sch- 
naldar 4, Stoeger 5. HSsanthuttI 4 (dal 63’ Floegal 6). 

ARBITRO; Gallar (Svizzera) 6. 

RETI; Alaaslo al 2', Saggio au rigore al 21', Baggio al 48', Sag¬ 
gio al 63'. 

NOTE: Terreno In ottima condizioni, serata fredda. Spettatori 
12.082, Incasso 331 milioni 824mila lira. 


TULUOPARIM 

migrino. Destino gramo con Alessio, che ha sfruttalo 
delle Coppe: segnare troppo in un invilo di Schillacl battendo 
brasfettaall'andalaèquasi una con un rasoterra il portiere 


colpa, perchè si rischia poi di 
annoiare i Ulosi e di togliere in¬ 
teresse alla partita di rìlomo. 
Alla Signora è successo due 
volte quest'anno: contro l’Au¬ 
stria Vienna si è ripetuta pun- 


con un rasoterra il portiere 
Wohlfait. A questo punto, an¬ 
che la minima resistenza psi¬ 
cologica deirawersario è sal¬ 
tala, rer i ragazzi di Prohaska, 
il proposito di fare almeno bel¬ 
la liróra per farsi perdonate 


Robarlo Saggio 


tualmenle la storia vissuta con quelià peàima di Vienna, è il¬ 
io Sliven. La Juve, poi, ha latto partito da meno S, davvero 


anche...dl peggio, sbloccando 
U risultato dopo due minuti 


troppo per rendere credibile il 
resto della partita. A riservare 


qualche sorpresa agli incalliti e 
sparuti tifosi della Signora, d 
ha pensalo Mailredi, con alcu¬ 
ne iiovaUne quantomeno cu¬ 
riose. Dopo avere annundato 
l’e$(>erìmento del libero, ha ri- 
nuridalo. lasciando addinltura 
fuori Fortunato, il piedestinalo 
"a tale ruolo Poi, Il tecnico ha 
cavalo fuori dal cilindro un Ju¬ 
lio Cesar in perfetta salute, do¬ 
po averlo dichiarato alla vigi¬ 
lia, fuori uso per una distorsio¬ 
ne ai ginocchio. Ognuno, in¬ 
somma, si diverte come può. 
Baggio ha comincialo uno 
show personale fatto di delizie 
di ogni genere, mettendocela 
tutta per divertire il pubbHco. 
Prima ha colpito una traversa, 
poi è andato a segno tre volle. 
La poma su un ngorc guada¬ 
gnalo da Di (^io che si era in¬ 
cunealo in dribbling nell'area 
ospite. Nel frattempo Haessier 
(23') era uscito per una botta 
dopo uno scontro con Zsak e 
anche Galla ha avuto la sua 
letta di passerella. Per il tede¬ 
sco, comurique, niente di gra¬ 
ve. La ripre» è stala un conto 
alla rovescia in attesa solo del 
fischio finale, ravvivato dal 
quarto gol di Baggio. 


: Il brasiliano colpisce a freddo, i compagni arrotondano 

Prima un flash di Evair 
poi turchi abbaiti 


Bologna avanti, annulla il pesante passivo dell’andata 

Radice asdutto e felice 
dopo la doccia scozzese 


Giannini apre la strada, Voeller completa su rigore 

Cè anche un Prtodpe 
nella flivola a lieto toie 


ATAiAWTA-HNlRBAHCI _ 4-1 

ATALANTA: Ferron 6.5. Contratto 6, Pasclullo 6 (dal 62' Monti 
6); Bonacina 6 5, PùrrinI 6, Progne 6; Slromberg 7, Bordin 6. 
Evair 6.S, (dal 68' De Patre av). Nicolini 7. Perrone 6,5. (12 
Quarrlari, 15 Catelli 16, Orlandinl). 

PENERBAHCE: Schumacher 6. Ahmat 5. Semlh sv (dal 27' ErdI 
5); Ercan 5. Mujdat 5. Gokhan 5; Ismall 6. RIvdan 6. Vokrl 5. 
Oguz5. Aykul5 S (12Yasar, 13Turhan, 14Senol. 15Hiisan). 

. ARBITRO: Aatanmacher 7. 

MARCATORI: al 2' Evair. al 56' Perrone, 57' Nicolini, 62' Bona- 
cInaallM'lamall 

NOTE; angoli 5 a 2 per l'Atalanta. Spattalorl 14.972. Incasso 
333.475.000. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTER OUAONBU 


RN BERGAMO Tutto estrema¬ 
mente facile e xonlaio per l'A- 
talanla. La squadra di Ftosk> 
dopo aver vinto ad Istanbul ha 
trascorso una serata assoluta¬ 
mente tranquilla allo stadio 
Brumana rifilando qullro gol al 
vecchio Schumacher che è vo¬ 
luto andare in Turchia a gua¬ 
dagnare gli ultimi milioni della 
sua lunga e apprezzabile car¬ 
riera. Comunque il portierone 
tedesco si diverte poco con gli 
sciagurati dllenson che si trova 
davanti. Ma il Fencrbahce nel 
suo insieme è formazione di 
una pochezza tecnica e tattica 
dfsarrmnle. I turchi dispongo- 
Msolo di un pO di ardore fisi¬ 
co che perù serve poco In as- 
Mtiza di idee e di schemi. Nep¬ 
pure il decantalo Ridvan. defi¬ 
nito il Maradona turco, è riusci¬ 


to a combinare qualcosa di de¬ 
coroso. È annegato nel 
marasma generale, Cai quale 
si sono salvali solo Schuma¬ 
cher e l'ala destra Ismail che 
Ira l'altro ha messo a segno il 
gol della bandiera salutalo con 
un'ovazione dai 10 tifosi turchi 
presenti in curva. 

L'Atalanta di fronte a tanta 
povertà tecnica ha cercalo di 
non dcconcenirani e di pro¬ 
muovere la sua solita mano¬ 
vra. Evair ha in parte ‘rovinato» 
i buoni propositi segnando un 
gol al terzo minuto. A quel 
punto Stromberg e compagni 
accorgendosi dell'estrema 
semplicità della serata, si sono 
messi a cercare le raffinatezze 
stilistiche e gli scambi difficili, 
col risultato di «mangiarsi» di¬ 
verse reti. Nello spogliatoio 


FVosio ha rimesso le cose a po¬ 
sto perchè al 46' è ricomparsa 
in campo un'Alalanla più scm- 
pTice e sbngaliva, ma al tempo 
stesso più efficace e più bella. 
Insomma la vera Alalanla ispi¬ 
rala da quel fine dicitore che si 
chiama Slromberg e spinta 
dall'lnesaunbile motorino che 
risponde ai nome di Nicolini. 
Bene anche l'attacco con Evair 
sgusciarne e preciso e Perrone 
tutta verve. Insomma si è vista 
mezz'ora di buon calcio du¬ 
rante la quale I nerazzurri han¬ 
no segnato alln tre gol con Per¬ 
rone, Nicolini e Bonacina. Al 
90' gli atalantini hanno con¬ 
cesso il gol della bandiera ai 
turchi. 

Il pubblico, specie nel pnmo 
tempo ha dovuto sorbirsi atti¬ 
mi di noia. E allora gli uliras 
della curva hanno cercalo di 
vivacizzare la situazione dap¬ 
prima con la •ola», poi con vio¬ 
lentissimi cori contro il Mitan, 
prossimo avversario di cam¬ 
pionato, infine hanno dato 
fuoco a pezzi di gommapiuma 
creando qualche momento di 
apprensione Attimi di appren¬ 
sione, anzi di paura dovrà que¬ 
sto punto viverli invece l'alle¬ 
natore della squadra turca 
Hiddink. I dirigenti della socie¬ 
tà gli avevano dato l'ultima- 
lum. L'uscita dalla Coppa Uefa 
avrebbe significato il licenzia¬ 
mento L'I a 4 di Bergamo non 
gli dà scampo. 


BOIiOCMA-HIART _;_ 3-0 

BOLOGNA: Cusin 6; Biondo 7, Cabrini 6.5; Boninl 7, Tricsna6. 
Villa 7. Mariani 7. Verga 6. Campione 6 (57' Poli 6.5), Delari 7 
(74' Lorenzo sv), Notarietelano6.S. 

HEART: Sm<th 6 5: McKey 5.5. McKinlay 6. Levein SA Korfc- 
wood S.S, McPheraon 6. Ciloquhan S.S, Barry 5. Robertson 5. 
Ferguson 5 6. Bannon 5(65' McLaran av). 

ARBITRO: Van Swieten (Olanda) 6.5. 

RETI; 19' Oetarl. 74' Villa, 85' Marfani. 

NOTE: angoli 7 a 2 per II Bologna. Pomeriggio freddo, terreno 
in parfette condizioni. Spattalorl 12.224, per un fncasao di 
273.791.000 di lire. Ammoniti Robertson, Levein, Colquhsn 
(Heart) e Cabrini (Bologna). 


ERMANNO BENBORTTI 


M BOLOGNA. La prima volta 
di Gigi Radice al 'Datl'ATa» un 
trionfo II suo Bologna ha rove¬ 
sciato di slancio il passivo del- 
l'andala. Gli sarebbe bastalo il 
due a zero' è andato oltre. Due 
capolavori di Detan (uno dei 
quali completato, sul più bello, 
dalla deviazione in rete di Vil¬ 
la). cppoi un terzo punto An¬ 
che quello d'eccezione, firma¬ 
lo da Pedro Manani. 

Tre a zero il rendiconto fina¬ 
le e risultato persino bugiardo, 
perchè nel pruno quarto d'ora 
la formazione scozzese del- 
l'Heart avrcblie potuto benissi¬ 
mo trovarsi sotto di due reti se 
Dciari (sempre lui...) appena 
al S'avesse a'/uto un pizzico di 
fortuna in più nel •girare» verso 
Smith un buon servizio di No- 
tanstelano. C> se lo stesso nu¬ 


mero undici rossoblù, col por¬ 
tiere fuon<ausa, non avesse 
calciato allo da posizione invi¬ 
diabile. 

Ma la supremazia del Bolo¬ 
gna è parsa fin dall'avvio lal- 
menlc nella che i Umori di non 
raggiungere lo scopo desidera- 
' lo sono .stati subito ridotti al 
'minimo Al 19'. infatti, su Ini¬ 
ziativa di Campione (punta di¬ 
ciassette messa dentro da Ra¬ 
dice), Verga ha effettuato un 
ottimo lancio per Delari che si 
è liberalo astutamente di Me 
Konlay, cppoi. dopo aver latto 
fuori anche II portiere, ha se¬ 
gnato il gol dell'uno a zero a 
rete sguarnita. 

Potete immaginare l'esplo¬ 
sione del -Dall'Ara» ove già la 
tifoseria aveva inneggiato a Ra¬ 
dice e ai suoi. Tutti consapevo- 


H. ad esempio, che II campio¬ 
ne ungherese era sceso In 
campo in condizioni precarie. 

Ma l'ingranaggio funziona¬ 
va: agli scozzesi nemmeno le 
briciole d'una azione. Con un 
Bonini in gran vena, con un 
Mariani portato pio avanU a so- 
atenere Campione eppure bra¬ 
vissimo anche in quel compi¬ 
to, con Cabrini sempre padro¬ 
ne della lascia sinistra. 

Un Bologna solido a centro¬ 
campo con Verga e Notaiiste- 
lano ben dispósti, diligente 
dietro con Tncella e. come 
sempre, superbo nel suo per¬ 
no, cioè in Villa stavolta col sei 
di maglia, ipa sempre marca¬ 
tore Implacabile di Robertson, 
mentre sull'altra punta scozze¬ 
se ha aglio In continuità Bion¬ 
do, giocatore portalo all'acro¬ 
bazia. Di quelli che si fanno 
sempre sentire dairawersark). 

Poi, nella ripresa, è venuto 
dentro anche Poli (al posto di 
Campione) e le cose sono an¬ 
che migliorate. Al 73' il due a 
zero. Corner di Cabrini. palla a 
Detan (dall'altra parte) luon- 
causa un difensore e tiro del- 
l'ungherese. Palla su Villa che, 
di piallo destro ha deviato in 
rete. Il terzo gol’ Tutto di Ma¬ 
riani, a sei minuti dal termine. 
Di Verga i( traversone, di Ma¬ 
riani appunto la galoppala ver¬ 
so l'obbletlivo. Cialopiiata con¬ 
clusa con una gran bolla raso¬ 
terra. Potete immaginare gli 
applausi. 


BOWA-VAUMCIA _ a-l 

ROMA: Zlnaltl 6: Tempeslllli 6. Nela 6; Berthold 6. Aldair 6.5. 
Comi 6; Piacentini 6.5. Di Mauro 6.5, Voeller 6, Giannini 6 (64' 
Sataano 6 5). Rizzitelll 6.5 (69' Pallegrinl av). (12 Alidori, 13 
pellegrini, 14contl, 16muzzi). 

VALENCIA: Ochotorena 6; Quique 6, Boro 6; Arias 5. GIner 5, 
Boaalo 6 (60' Cuxart av); Eloy 6. Roberto 6. Penev 6 5, Fernan¬ 
do 6.5, Zurdi 5 (59' Fenoli 6). (12 Camaraaa, 13 Sempere (se¬ 
condo portiera), 14 Arroyo). 

ARBITRO' Biguet (trancia) 6. 

RETI; 36' Giannini, 63' Voeller (rigore), 71' Fernando (rigore). 
NOTE: angoli 6 a 2 per II Valencia. Serata fredda, terreno in 
buona condizioni. Ammoniti TempesUIII, Boro, Giner e Salsa- 
no. Spettatori 47.625, Incasso lire 1.092.492.000. 


STRFANOBOLDRINI 


MR ROMA C'è mollo doping 
neH'arìa gelida dell'Olimpico. 
In curva Sud viene esposto uno 
striscione che sintetizza gli 
umori della gente romanista: 
«Caucci, Cianapico e Matane- 
se, andate a quel paese». Mollo 
chiaro. E poi ci sono i con per 
Carnevale e Peruzzi, destinati 
ad accompagnare le vicende 
di una (laaita che la Roma vin¬ 
ce con qualche brando nel fi¬ 
nale. Ma di questi tempi non 
conviene sottilizzare iropfio' 
per i giallorossi era importante 
vincere e dare una scrollata al 
macigno che ha rischiato di 
farla franare. Missione com- 

g iuta. il 2-1 CI sta, e da oggi 
ianchi può allargare il somso 
dopo i ciucci di un ottobre di 
angosce. L'inizio dei gialloros- 
s) è quello che ci si aspettava, 
poco agonismo e molta atten¬ 


zione. Il risultato deH'andata 
consente alla squadra di Bian¬ 
chi di imposi sre una gara tran¬ 
quilla. Gli spagnoli cercano di 
prendere in mano il gioco, ma 
è ancora la Roma a scaldare il 
suo pubblico: Berthold se ne 
va in contropiede, crossa al 
centro, dove Voeller vuole imi¬ 
tare Maradona, colpendo il 

t allone cpn la mano ip tulio. 

iguel dà un'occhiataccia al 
tedesco, che si scusa. Il primo 
Uro in porta del Valencia amva 
al 20' punizione dal limile, il 
tiro di Roberto si infila in un 
buco della barriera, ma Zinetti 
para. Al 32' Valencia sfiora di 
un amen il gol: Zurdi entra in 
area, cross, liscio di Comi, Zi- 
netti ci pensa su. amva Eloy, 
che manda fuori da due metn. 
3egna invece la Roma, al 36'; 
Di Mauro anticipa tutti a cen¬ 


trocampo, galoppa veloce ver¬ 
so l'area, lancio per Rizzitelli, il 
pallone schizza a Giannini, 
che aspetta l'uscita di Ochoto¬ 
rena e lo infila di piatto sulla 
destra Al 43' Giner afferra per 
la maglia Rizzitelll e lo inette 
giù: torse è rigore, ma Biguet 
non è d'accordo. La ripresa 
inizia con il Valencia a grattare 
la difesa romanista. Subito due 
pericoli per Zinetti, con Rober¬ 
to proUigonista. Al 6' il numero 
otto spagnolo riceve un ap¬ 
poggio di testa di Penev e vie¬ 
ne anticipato di un soffio da 
(tomi, poi, due minuti dopo, su 
punizione di Fernando colpi¬ 
sce di testa, ma il tiro è debole 
e centrale. Al 65' il raddoppio 
romanbla: Berthold lancia 
Voeller, il tedesco viene antici¬ 
pato, si inserisce Rizzitelll, che 
viene messo giù da Boro. Rigo¬ 
re, tira Voeller Ochotorena 
spiazzato, pallone a mezz'al¬ 
tezza. Cinque minuti ed è rigo¬ 
re per il Valencia; azione con¬ 
fusa nell'area romanista. Pia¬ 
centini si scontra con Fenoli. 
Fernando fa secco Zinetti. Par¬ 
tita che si riapre e diventa catti¬ 
vella. I giallorossi perdono il fi¬ 
lo del gioco, subiscono l'assal¬ 
to e tremano, ma portano in 
tondo la vittoria. Ftoi tanno i 
conti. Giannini in infermena e 
Viola che cerca il riawicina- 
mento con Matanese. L'obiel- 
tivo del presidente romanista 
resta uno sconto (la grazia) 
per quell'assuida vicenda di 
doping. 
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_ Sport _ 

Nelle Coppe Battuto ai rigori dopo un errore di Baroni, Napoli fuori dalFEuropa 
in s^e L’ultimo atto della sceneggiata Maradona: Targentino in panchina 

avariti tutta va in campo dopo promesse di punizione, trattative e marce indietro 
. «Meglio perdere un match che la dignità», ma alla fìne Bigon si piega 

Tempesta nel bicchiere di neve 


SPARTAK IIÌ.-MAPOU S -3 Cai riawi) 


SPARTAK MOSCA Charchasov 6 5. Bazulav 6. Kulkov 7 Po* 
pov 7 Pozdntakov 6 5. Karpin 1 5. Parapadanko 6, Skalimov 
6 5, Shmarov 6 S. Mottovo) 7. GradManko 6 9 (12 Buahmanov, 
13Khlaatov, 140 Ivanov, ISA Ivanov, 16Oarbunov) 

NAPOLI Galli 7. Parrara 7 Prancinl 6 5. Grippa 6 5, Alamao 7. 
Baroni 6 5 Corradinl 6 5, Oa Napoli 6, Mauro 6 S, Zola 3 9 (64 
Maradona 6) Incocciati 6 9 (12 Taglialatala, 13 Rizzarsi 14 
Vanturln, ISSIIanzil 
ARBITRO Girard (Francia) 7 

NOTE Spattalori 60mlla Ammoniti Baroni, Parapadanko, 
Corradinl, Mauro e Galli Saquanza rigori Shallmov l-O Forra* 
ra 1*1 Karpin 2*1 Mauro 2-2 Shmarov 34 Baroni (fuori) 3*2 Kul* 
kov 4-2 Maradona 4-3 Moatovo) 9-3 


DAL NOSTRO INVIATO 

RONALOO MROOUm 


■■MOSCA Uno stadio gigan- 
lasco, adegualo laalro per rap- 
presenlazioni dai iralti epici la 
neve e due squadre che si 
scontrano schizzando sudore 
e fango, poi al culmine della 
biqiica tormenta entra in cam¬ 
po il fantasma Maradona si va 
ai tempi supplemenlari, poi ar¬ 
riva anche la suspense dei ri¬ 
gori non mancava nulla per 
poter raccontare la favola di 
una partila. Ma per il Napoli, 
questa volta, non era previsto il 
lieto line La squadra di Bigon 
ha respinto con forza e gran 
temperamenlo l'assalto insi¬ 
stente ma monocoide dello 
,Spartak e più dei sovietici 6 an¬ 
dato vicino ai gol un paio pie¬ 
no di Incocciati e uno più sfu¬ 
mato di Mauro, ma non c'6 sta¬ 
to niente da fare e Baroni con 


quel suo tiracelo dal di-ichetto 
ha posto line al cammino del 
Napoli in coppa Campioni 
•Ho cambialo idea mentre 
prendevo la rincorsa - dice lo 
slopper negli spogliatoi - vo¬ 
levo tirare sulla sinistra ed in¬ 
vece ho calciato malamente 
sulla destra* Il cambiamento 
d Idea di Baroni si i rive alo un 
disastro, quello di Bigcn, po¬ 
che ore prima della inrtila 
sembrava promettere molto 
•Meglio perdere un'occasione 
In coppa piuttosto che la digni¬ 
tà*, era stata l'ultima ncstuma 
sentenza di Bigon, dopo il pro¬ 
lungalo lavoro ai liai>:hl al 
quale lo avevano sottoposto il 
presidente Feriaino e II diretto¬ 
re generale Moggi D'altronde 
FerTaino era stalo chiaro «Far 
giocare o meno un giocatore 


spella al tecnico, la società 
può solo dare un suggerimen¬ 
to* Ma quei suggerimento era 
duro da mandare giù Mettere 
in campo Maradona slgnillca- 
va rendere trasparente la sua 
condizione di tecnico dimez¬ 
zalo E allora per cercare di 
salvare almeno la faccia Mara¬ 
dona, dopo aver trascórso una 
lunga notte da turista asoluto, 
viene latto accomodate In 
panchina II Napoli, invece, ha 
poco tempo per ambientarsi 
sul terreno del monumentale 
stadio Lenin che accoglie gelo 
e neve oltre ad un pubblico 
impensato Lo Spartak per 
questa partita di ritorno era 
parso intenzionato ahehe a 
giocale di nuovo all'estero pur 
di assicurarsi un buono incas¬ 
so Invece nel giorno della ce¬ 
lebrazione della Rivoluzione 
d'ottobre, i lilosl dello Spartak 
hanno allestito una grande pa¬ 
rata sulle tnbune Piùdinovan- 
tamila persone e il novantenne 
patriarca della squadra mo¬ 
scovita, Nikolal Slaroslln ai>- 
pollaiato sotto il nevischio su 
una poltrona improvvisata è 
felice come una Pasqua In 
campo, poi, lo Spartak fa subi¬ 
to capire che vuole fare subito 
suo il piallo del quarti di Cop¬ 
pa Campioni Il Napoli 6 subito 
aggredito ma gli azzurri sputa¬ 
no I anima prima di cedere un 
metro A centrocampo la ma¬ 
novra dei sovietici è ^ù lineare 
e SI vede che (a parte di una le¬ 
zione studiala e ripassala più 


volte Per Alemao, De Napoli e 
Crippa é davvero dura e sono 
obbligali a mordere le caviglie 
dei sovietici per poter giocare 
qualche pallone che poi Mau¬ 
ro ed Incocciati cercano di tra¬ 
sformare in azione da gol 

lo Spartak si avvicina al gol 
airS' e al 17' ma Gallifreddo, 
oltre che congelato, si salva al¬ 
la grande La difesa napoleta¬ 
na si esalta per Ferrara, Flran- 
cini e Baroni 4 una serata dav¬ 
vero tosta che loro interpreta¬ 
no in maniera adeguata Il Na¬ 
poli regge bene il primo tempo 
e aiKora meglio la ripresa 
Qutpdo la tormenta di neve 6 
all'apice entra Maradona al 
posto di Zola Al Napoli manca 
solo il colpo del Gemo per ri- 
solvere un Incontro che lo 
Spartak domina sempre meno 
Un minuto dopo IrKocciatl 
centro II palo 

Si scivola verso i supple- 
menlan che vengono evasi in 
maniera burocratica Ecco la 
resa dei conti dei rigori II Na¬ 
poli si (erma al leizo tiro che 
Baroni butta malamente fuori 
I sovietici mettono a segno 
un'implacabile cinquina ren¬ 
dendo inutile II gol di Maradov 
na Reccato, perché vicende 
del Genio a pùte, Il Napoli era 
riuscito a tirarti fuori il massi¬ 
mo dalle sue non ricchissime 
riserve Una partita vera quella 
giocata dagli a,!zuirl e un risul¬ 
talo bugiardo Ma con le som¬ 
me algebriche non si possono 
far tornare i conti nel calcio. 




Notte fonda sulla Piazza Rossa 
militarizzata: entra solo Diego 



Piego Maradona assediato dal sud «fans» moscoviti dtwnis una passeootata a Mosca 


Alle due della notte visitava la piazza Rossa grazie 
ad un esclusivo permesso nel pomenggio è sceso in 
campo contro lo Spartak La telenovela-Maradona 
, si arricchisce di un'altra «awincente» puntata. Bigon 
-lo ha mandato all'Inizio in panchina per tpunirk», 
visto che la società si à rifiutata di farlo. Domani Ma- 
1 radona incontrerà il presidente^ Feriaino ai qu.)le ti 
Genio afferma di dover dire «Molte cose». 

DAL NOSTRO INVIATO 


■■mosca Era arrivalo come 
j liUbla questa la versione uffi¬ 
ciale sulla venuta in extremis 
di Marpdona e da turala ha co¬ 
mincialo a muoversi non ap- 
ptiurè entrato l'altra sera, nel- 
rhoiel Sovoy quaranta mlnuU 
' dopo la mezzanotte Aveva la¬ 
me il Genio e pretendeva di 
'.iqsnglaie. ignaro e sorpreso 


delle abitudini moacovlU’ SI 6 
arrabbialo come un qu.iWail 
turista eccellente ma non gli 6 
servilo a mollo Gli hanno latto 
saltare la cena ma le autorità 
sovietiche gU hanno offerto in 
cambio uno stuzzichino dav¬ 
vero speciale la visita («rso- 
nalisslma della Piazza Rotisa. 

< Sono le 2 IO quando il Ge¬ 


nio esce dall'albergo assieme 
alla moglie Claudia IntabàtntI 
nel loro visoni esclusivi mar¬ 
ciano verso la magica piazza, 
che e poco distante dol-Savoy, 
scortati da un leep della mili¬ 
zia Le due pellicce che cam¬ 
minano scompaiono alla vista 
appena girato il primo angolo, 
perche il lazi del cronbii viene 
depistato da un senso unico 
La piazza Rossa e stretta da un 
dixreto, anche se atteniMmo 
assedio Tra poche ore cl sarà 
la celebrazione della Rlvolu- 
zfone d'ottobre e la piazza e 
ofl-limils. I miliziani sono gen¬ 
tili, accettano volentieri i pac- 
chelti di Mailboro e CouMie 
ma i loro «niet» sono dolci 
quamo decisi Si cerca un var¬ 
co ma senza speranza Lastes- 
aa cosa sta facendo un pullmi¬ 


no dal quale sbarcano alcuni 
componenti del clan di Mara¬ 
dona, anche toro stanno cer¬ 
cando qualche cosa. Piccole 
fughe e modeste rincorse, 
mentre soffia un gelido vento. 
Alla line M puUntlno riesMato- 

MI tour IndWraqa II punto da 
dove usèiri Mnradona al ter¬ 
mine del petsonalisslmo ed 
esclusivo ipro. Qualche flash 
parte dalle automatiche del 
suo clan. Ce 0 capo del Mosi 
ufflclaH del Noipoll. il (arodso 
•Palummella». Scanala la imo 
ricordo Maradona tale sul 
pullmino, un’occhlalacclaver. 
so II taxi clw^lo pedina e poi 
dopo una brave corsa di nuovo 
In albergo Sono le 2.45 di me^ 
cMedL E alle 17 II Napoli deve 
allronlare lo Spartak. Marado¬ 
na si Intrauiene a iMera e 
I?» 


scherzate nella hall, prende un 
caffè e lo lasciamo n quando 
sono ormai le 3 e mezza. Gio- 
ca o non giocalPaiie II giro dei 
pronostici In mattinata, nella 
tarda mattinata. Bigon comu¬ 
nica al Genio che andrà in tri¬ 
buna. Fot il wcnico ci nperua e 
gli chiede se vuole andare in 
panchina ^lel'ho chiesto 
egoisticamente perchè la pan¬ 
china era mal combinata», ha 
spiegato Bigon negli spogliatoi 
dello stadio Lenin alla Bne del¬ 
la portila Ma perché allora 
non farlo giocare subilo . «La 
aocielà aveva detto che spetta¬ 
va al tecnico prendere una de¬ 
cisione ed Io l'ho presa» Una 
decbione più disciplinare che 
tecnica? «Certo» Bigon paria 
poi delle scuse che Maradona 
aveva porio a hii, alla squadra 


e alla società e ci tiene a sotto¬ 
lineare che i motivi di questa 
nuova Impennata del Genio 
sono strettamente personali, 
^on riguardano me, nè la 
squadra Venerdì (domani, 
ndr) il glocBiore avrà un chia- 
-tlinemo con la^letà>.lniaa* • 
lo Maradona, preso d'assalto 
appena mette fuori la testa da¬ 
gli spogliatoi si offre con un ca¬ 
po cosparso di improbabile 
cenere «Ho sbagliato, ho chie¬ 
sto scusa e ho pagato con la 
panchina - dice con tono con¬ 
trito Il Genie -, Bigon mi ha 
chiesto di andare in panchina 
ed ho accettato» Non vuole 
aggiungera altro I motivi di 
questo ultimo screzio lascia in¬ 
tendere che sono profondi e 
molto personali «Ripeto ho 
sbagliato ma ho anche tante 


cose da dire al presidente Do¬ 
mani (oggi, ndr) non potrò in¬ 
contrare Feriaino ma venerdì 
metteremo in chiaro tulio» 
Viene stretto e spintonalo 
dal servizio d'ordine sovietico. 
Uria di stare calmi e chiede di 
non maltraliare i soliti caccia¬ 
tori di'autogran (ntànlo men¬ 
tre il pullman della squadra 
parte per l'aeroporto, lui assie¬ 
me alla moglie, al preparatore 
atletico e al manager (xarlecon 
un auto privata per prendere di 
nuovo posto sull'altrettanto 
privato bimotore Chessna con 
il quale era atterrato nel cuore 
dell'altra none a Mosca Hne 
della puntata, appuntamento 
alla prossima. Non ci sarà lo 
sfondo di Moko e dello Piazza 
Rossa ma U Genio irovetà co¬ 
munque il modo di tenderla 
avvincente D/tP 


Con un tiro di Carbone il Milan riesce a perforare la difesa belga, cerniera di una squadra ostica 

Giìmaldello perfetto per la cassaforte 


■RUOH-miAM _ 0-1 

BRUGES Verlinden 6 S. Olaztl 6. Van Oarl EIat 6, Pioviti SS. 
Borkalmana (87' Ouartar 6), Ceulamana S 8. Greve (46 Beyena 
6), Janeveki 6, Staetena S 8, Booy 8 9, Farina 6 S (13 Oelcalre, 
19 Vorapallle, ISGoasay) 

MILAN Razzagli 7. Tassoni 6 S. Maldlnl 6 9. Carbone 7 (67' 
Gaudenti sv). Costaeurta 6 5 Baresi 7. Ancelotti 6 5, Riikaard 
6.9. Vari Boalen 7. GullirS (78' mataaro tVf. EvanI 6 8 (12 Ros¬ 
ai. ISGallI, ISStroppa) 

ARBITRO Syma (Scozia) 

RETl-aS' Carbona 

NOTE: aerata fradda. terrano In buona condizioni, apanatori 
29miia Aii'84' aapuiso Van Baatan par fallo di reaziona Am- 
raenW. Janavakl. Bateai a Borkalmana par gioco falloso 


lateai a Borkalmana por gioco falloso 
DAL NOSTRO INVIATO _ 

DAMOCICCAIIIUI 


M BRUGES. Il Mmienlone è 
nmto La lunga partita a scac¬ 
chi Ita Bruges e Milan è termi¬ 
nata con la vittoria dei rosso¬ 
neri. Una vittoHa maturala nel 
pritno minuto dei secondo 
tempo grazie a una prodezza 
di Angelo Carbone, un esor¬ 
diente (In coppa) di 22 anni 
che. dopo tanta pressione sii- 
brame, ha fatto la cosa più lo¬ 
gica- un gran tiro da fuori area 
che rimbomberà per un bel 
pezzo nelle orecchie del por- 
lleie belga Dopo questo tiro, 
.l'incanlesimo si è spezzato il 
rospo, cioè il Bruges, è ritorna¬ 
lo quello che è una modesta 
squadra di lalicalori guidata 
da un allenatore intelligenle II 
Mjlpn. invece, si è scrollato di 
, dqsw questo suo strano torpo¬ 
re Autunnale Non è ancora la 
macchina di FI che da più di 
due anni sfreccia in Europa, 
!|ierO SI è lascialo alle spalle i 
unni da vecchio camioncino 
*dHle ultime partite Due selli- 


mane dopo sembra non sia 
cambiato nulla Bruges e Milan 
riprendono sul campo dei bel¬ 
gi, lo stesso tema Come una 
lotocopia La squadra di Sac- 
chi subito in avanti a ceicare 
un varco nella muraglia gom¬ 
mosa degli uomini di Lee) ens. 
Il Bnjges. tranquillo, ad aipet- 
tare Non importa che i suoi 
aliclonadoa lo sospingano ad 
Bitaccare. Niente, I bew rincu¬ 
lano per diiendeni e lar passa¬ 
re Il tempo Le uniche noylià 
vengono dal campo (questa 
volta un prato dignitoso) e da 
due cambi ampiamente previ¬ 
sti nelle due formazioni fi MI- 
lan presenta AncelolU e Carbo¬ 
ne al posto di Donadoni e 
Gaudenzi, i belgi con l'unjhe- 
rese Olisti (su Gullit) e Greve 
dislocato nella zona di Evani 
Si va avanti, come un disco 
che gira all infinito Le jltie 
marcature per la cronaca ve- 
dono Plovie su Van Basten Ja- 
nevski libero, Ceulemans e 


Van Der EIst che s'incrociano 
con Ancetoltl e Rl)kaard II Mi¬ 
lan utilizza mollissimo il gio- 
chello del fuorigioco sorpren¬ 
dendo più volle le due punte 
belghe, Booy e Farina 
Potremmo andare avanti al- 
rinllnito, ma il tran tran è sem¬ 
pre lo stesso II Milan non gio¬ 
ca male, ma come al solito di¬ 
fetta al momento di dar la 
mazzata II più convinto, come 
a Milano, e Van Basien Al 2' e 
al 6' Impegna Veriinden con 
due secchi rasotena. Gli altri, 
però, lo supportano solo nella 
buona volontà Ancelotti la 
uno stranissimo passaggio in¬ 
dietro da suicidio ( 11') Gullil 
e II solito Gullit post convale¬ 
scenza cone, suda impreca 
ma combina poco Al IS. da 
una ventina di metri riesce a ti¬ 
rare il pallone sopra il tetto del¬ 
la tribuna nel suo genere è 
un'impresa Si vede poco an¬ 
che Riikaard, che gioca al mi¬ 
nimo. mai un guizzo da segna¬ 
lare Nel bene e nel male, e 
sempre Van Basien a tenere 
desta l'attenzione Al 31' olire 
una palla perfetta a Gullit, ben 
piazzato davanti a Veriinden 
neanche a parlarne, tira ab- 
bondaniemente fuori E i bel- 
gP Poco da dire, e non per na¬ 
zionalismo Lo stadio e un glo- 
callollno Komodo (noi scn- 
viaino sotto una specie di co- 
lombaia dove per arrivarci ab¬ 
biamo dovuto lare un quinto 
grado su un tubolare) e il Bru¬ 
ges nella sua mediocntà non è 
certo uno scacciaireddo Raz¬ 
zagli per la cronana ha dovu¬ 


to toccare due pallóni, uno dei 
quali su passaggio di AncelMtl. 
Infine, al 44', un altro passag¬ 
gio-suicida a Pazzagll La paz¬ 
za Idea viene a Van Basten an¬ 
che I grandi (questo e conso¬ 
lante) ogni (amo vanno fuori 
di lesta 

Secondo tempo Cambio di 
scena Ormai rassegnati ad an¬ 
dare avanti lino allo sfinimen¬ 
to, succede Invece quello che 
nessuno s'aspeitava. Il Milan 
segna e segna non col suol 
santoni, ma con uno della 
tnippa. Angelo Carbone, 22 
anni, debultante in Coppa dei 
campioni il cenirocampWa 
rosionero, costato S millaidi, 
(a la cosa più IritelUgente che 
può lare tira da fuori area. 
Una gran fiondata su appog¬ 
gio di Van Basien, s'infita sotto 
il leno della traversa e poi 
esce Col. linalinente, e tanti 
saluti ai rigon Per il Bruges si 
mette male Facile aspellaie, 
altra cosa è buttarsi In avanti 
per recuperare due gol I belgi 
ci provano, ma (anno solo una 
gran confusione nexono an¬ 
che a segnare con Ceulemans, 
ma I arbitro aveva fischiato già 
daun bel pezzo Dopounape- 
ricolosa conclusione di Farina 
l'arbilro comincia a tirare fuori 
I cartellini gialli, la partita dlfat- 
li, si surriscalda Anche Baresi, 
per protesta, viene ammonito 
Ormai si va avanti per inerzia 
C'è tempo, però perun espul¬ 
sione a Van Basien, pressato e 
malmenalo da Plovie saltano i 
nervi e tira una gomitata Ree 
calo poteva darvi una control 
latina 



Beriusconi l’avvocato 
di Van Basten: 
«Espulsione in^usta» 



Angelo Carbone 


■■ BRUGES II presidente 
Silvio Berlusconi è enlusla- 
sta, alla fine, per la prestazio¬ 
ne dei suoi uomini’ «Una vll- 
torìa rovinala solo da quell'e¬ 
spulsione di Van Basten 
Spero solo che questo fatto 
non incida negativamente 
sulle prossime partite euro¬ 
pee del Milan Marco mi ha 
comunque assicurato che 
non voleva colpire l'avversa¬ 
rio ma solo svincolarsi dalla 
sua morsa». «Questa vittoria - 
ha proseguito Beriusconi - 
mette In risalto ancora una 


COPPA CAMPIONI 


volta l'importanza del fattore 
campo Stavolta II Milan ha 
potuto giocate come sa per¬ 
chè il prato era in ottime con¬ 
dizioni A San Siro, purtrop¬ 
po, non e mal cosi e anzi bi¬ 
sogna sempre sperare che 
non peggionno le condizioni 
del tempo» Anche Arrigo 
Sacchi, negli spogliatoi, 
sprizza felicità «Sono soddi¬ 
sfatto per la prestazione e la 
reazione fisica e psicologica 
dei miei giocatori Ho final¬ 
mente riviro il Milan che vo¬ 
glio io» 


Patantera MHan (Italia) 


OTTAVI 

And. 

RIL 

QualHIcaia 

Dynamo Dresda (ex Rdt)-Malmoe (Sve) 

1*1 

6-5 (rig) OynamoOrasda 

Stella Rossa Belgrado (Jug)-Q Rangers (Sco) 

3-0 

1-1 

Stella Rossa 

Dinamo Bucarest (Rom')-Porto (Por) 

0*0 

0-4 

Porto 

Reai Madrid (Spa)-Tirol (Aut) 

9*1 

2-2 

Reai Madrid 

Bayern Monaco (Rfg)-Cska Sofia (Bui) 

4-0 

3-0 

Bayern 

Lech Poznam (Pol)-Olymplque Marsiglia (Fra) 

3-2 

1-6 

Olym piqué 

NAPOLI (Ra)-Spartak Mosca (Urss) 

' 0-0 

3-5 (rig) 

Spartak Mosca 

MILAN (Ita)-Bruges(Bel) 

0-0 

1-0 

MILAN 


rUnità 

Giovedì 
8 novembre 1990 
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La Sinagra accusa 
«Maradona? 

È un uomo 
piccolo piccolo» 




Parolacce 
in campo: Bianchi 
squalificato 
perire giornate 


Cnstina Sinagra, madre di Diego Armando iunior il bambi¬ 
no che sostiene di aver concepito con Maradona (nella fo¬ 
to) attacca duramente il calciatore argentino nel corso di 
un'inicivista che andrà in onda questa sera su Retequattro 
«Mi sono stali ollerti soldi per tacere per stare zitto. Ho sem¬ 
pre ritlulato Rer me questi quattro anni sono siati tremendi 
perche è triste andare in tribunale per intentare una causa di 
paternità II solo pensiero che un genitore non voglia ricono¬ 
scete il rtropno figlio, che è sangue del suo sangue e atro¬ 
ce» La Sinagra af lerma che dalla nascita di suo figlio non ha 
più parlato c on il fuoriclasse de! Napoli «Maradona non ha 
mai visto suo llgtlo lo non sono più innamorata di lui MI so¬ 
no sposata e sono felice ma continua la mia disistima, il 
mio disprezzo per un uomo che giudico piccolo piccolo» 

Arbitri Quesb gli arbitn delle partite 

perd^ka rS’SS’SKS 

LoBSilO lanta-Milan Beadiln, Bari- 

(tedila la Samp 

glian-Lazio, Lud. Fiorenti- 
na-Genoa Conileli; Inter- 
Rarma, Pairetto Roma-Cesena Clndripinl, Sampdona- 
Rtsa, Lo Belio Tonno-Lecce, Guidi SeneB Cosenza-Udi- 
nese, Trentalange, Foggia-Avellino Magni, Verona-Bie- 
Kia, LondiL Messina-Reggiana Quaitucdo Modena- 
Lucchese, Boggi, Radova-Axoli DI Cola. Pescara-Cremo- 
nese, De Angella Salemitana-Barietta, Chiesa. Taianlo- 
Ancona.FeUeani.Triestina-Reggina Cesari 

Parolacce Soltanto cinque giocatori 

In ^amnA» Rtanrhi delle sene A calcistica sono 
•U CaitWlK DiaiICni squai,ricaU dal giudice 

squalificato sportivo in relazione aH'ultl- 

nor tr» ninniato giornata di campionato 

perire giurnaie Si tratta di MananI e Vllla 

(Bologna). Bonacina (Ato- 
lama). Esposito (Cesena), 
Crecucci (Lazio) tutti quanti rìmarrano fermi per un turno 
Il giudice sportivo ha inoltre squalificato sino al 25 novem¬ 
bre l’allenalore della Roma, Ottavio Bianchi per «aver rivolto 
all'aibltro un epiteto ingiurioso durante la gara (Parma-Ro- 
ma, n d r ) e per aver aver espresso ad alla voce, mentre rag¬ 
giungeva Il souopassaggio dopo essere stato allontanato dal 
campo, giudizi denigratori nei confronti dello stesso» In se¬ 
rie B squalifkAlo per Ire giornate Tarantino (Barletta), per 
due gtomate Ceramicola (Salernitana), per una giomala 
List (ftoggia), Plscedda (Avellino), Carrara (Barletta), Ce¬ 
rone (Tflestltia), Marcato (Ascoli) e Zaffaroni (Taranto). 

Scotti ministro L'onorevole democnstiano 

Vincenzo Scotti, da poco 
. nominalo ministrodell'inter- 

Id prCSiuCnZB no, ha rinunciato alla presi- 

iImI» du» niMl» denza della Lega di dclismo 

nelle uue ruote prolesslonlsu Scotti ha mo¬ 

tivato la sua decisione con la 
necessità di dedicarsi total¬ 
mente agli iinpegni governativi Sulle sue dimissioni si ègiD- 
nunciato Nedo itonetU del pei •£ una buona notizia. E ut 
pieno svolgimento una corsa spasmodica di Leghe e federa¬ 
zioni a ceicare padrini ‘parthìcr (di maggiorBiiza) per aver 
un presldenle da mettere in vetrina. Il gesto di Scotti dimo¬ 
stra che c’è ancora qualcuno capace di capire che non ri 
può svolgere bene un incarico politico di grande resporaa- 
biliià e contemporaneamente condune bene un qualche 
Importante settore dello sport italiano» 

L’Uefa dimentica Il difensore della naztonale 

la Ciliialiinra RxxaixJo Ferri avrebbe do- 

?i TU» P» squalifica la 

di Ferri partita disputala a Budapest 

A ez-itca il ITottobredairilallaconlio 

■AJUrae SCUM rungherla: Senonchè. conw 

alla Federcalcio si e appreso len. l’uria si e 

adimenticata» di comunicare 
la sanzione alla Fedeicalcio italiana e cosi Ferri è potuto 
scendere regolarmente In campo L'Uria si è scusata ufO- 
cialmenle con la FIgc deir»eiiore amministrativo della se¬ 
greteria» Con ogni probabilità Ferri dovrà sconiare il turno 
di squalifica nella prossima partita dell'Italia nelle qualifica¬ 
zioni europee, il 22 (heembre contro Cipro 

Nnnninl operato H pilota di Formula ), Ales- 

lUMMiainentA sandro Nannini ha subito un 

nuovamenie intervento chirurgico al 

ImmODlllZZBtO braccio «leimplanlatogli» dai 

nor 1C ninmi medici dopo l'amputazione 

iracr M Ululili traumatica subita In un Inci¬ 

dente con 11 suo eliconero. 
LoharivelatolaniogliePao- 
la in un'inteivisla televisiva che andrà in onda stasera su Re- 
tequaltro nel programma aCronaca» «Alessandro è pratica- 
niente immobsllzzato È stato necessario attaccare il braccio 
ad un lembo della paiKia. Dovrà restare cosi ancora quindi¬ 
ci giorni Devi» stare immobile e sempre sdraialo peréhe la 
mano deve stare all'altezza del cuore allrimenti possono 
sorgere delle complicazioni» 


Scotti ministro 
iasda 

ia presidenza 
delle due ruote 


L’Uefa dimentica 
la squalifica 
di Ferri 

echlede scusa 


Nannini operato 
nuovamente 
Immobilizzato 
per 15 giorni 


■ARCO VENTIMIQLIA 


_ LO SPORT IN TV _ 

Raidne. 18 20Tg 2 Sportsera. 20 1 STg 2 Lo sport; 2310 Eurogol 

Raltre. ISSO Malesia Supeibike, 16 Rubrica rally, 1845 Tg 3 
Derby 

Italia 1. 23 25Gfand prue. 

Tnc. 13 Sport nirws 

Tcle-l-2. 1230 Ounpo base; 13 Calcio, Tuttocoppe; 14 Usa 
sport, IS 45 Bordo ring, 16 45 Wrestling spotlighL 17.30 Cal¬ 
cio, doppa dei Campioni Bniges-MUan (replica), 1930Spor- 
Ume; 20 Tuttocalcio, 20 30 II grande tennis, 22 IS Gol d'Euro¬ 
pa, 231S Bordo ring; 01S II grande tennis 


_ BREVISSIME _ 

Casiraghi mlglUora. Le condizioni dell'allaccanle iuventtaio 
operato martedì ad entrambe le spalle sono state giudicale 
buone dai medici dell'ospedale •Cto» di Torino 

Bebeto nella Selecao. Il et Falcao ha richiamato nella naziona¬ 
le brasiliana I attaccante del Vasco de Gama per l'amichevole 
di martedì prossimo contro il Cile 

Tennis a Bologna. AI palazzo dello sport si giocherà il 6 e 7 di¬ 
cembre un toirneo-esibizlone con Edberg, Cane e Ivanisevic e 
Lendl. 

Becker inforlmiato. Più grave del previsto l'infortunio subito a 
Parigi daH'asso tedesco per uno strappo muscolare alla co¬ 
scia rischia di dover saltare le finali Atp di Ftancoloite (12-I9 
novembre) 

Volti nuovi nel baaket. La Filanto Forlì ha sostituito l'Infortuna¬ 
to Fox. che rimarrà fuori per un mese, con l'ala-phot Randy 
Alien a Udine I ala Henry Tumer ha preso il posto del fuggib- 
voAskew 

Articil, sciopero revocalo. I lavoratori dell'Ippica hanno so¬ 
speso tutte le forme di agitazione minacciate per il contratto 
di lavoro, domenica prossima le riunioni di galoppo si svolge¬ 
ranno regolarmente 

Holyfield. Il campione del mondo dei massimi sosterrà la sua 
Mtna difesa del titolo conquistato un mese fa contro Georù 
Foreman, in apnie al Trump Plaza del New Jersey 

Marsh asaolto. Il pugile Inglese ex campione del mondo dei 
welierjr nnviato a giudizio per tantato omicidio è stalo giudi¬ 
cato innocente dalla giuna 


V 


i 


4 

< 
















i 


una nuova 


fonte dì energia 


che non ci costa 


niente. 


Il buon senso. 
























^ Se« nel mondo ci fosse un po' più di buon senso probabilmente vivremmo tutti più tranquilli, senza crisi né conflitti. Ma la realtà è quella 


,ì ** < ^ 
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che è, quindi affrontiamola con serenità. Il nostro Paese, per utilizzare l’energia che gli serve, dipende per r81% dall’estero. Cerchiamo 


iti. / 


I 


fi (li guardare un po’ più in là. Scopriremo che nelle nostre mani c’è la fonte di energìa più economica e pulita che si conosca. Sta in un 


$ i / 


,t^j; consumo intelligente che evita gli sprechi, che non 


UN CONSUMO 
INIELIIOENTE 


costa soldi né rinunce. Anzi, migliora il bilancio 


^ familiare e risparmia anche l’ambiente perché 


aiuta a contenere l’inquinamento. Serve solo 


i 


i 


un po’ di buona volontà. Anche un piccolo 


gesto può essere utile, come spegnere la luce 


•Vl—M———WNf—NMiPN«M»<—1 Uni i| 

I { quando si esce da una stanza 6 come regolare 


fi 

IV . / 


e del frigorìfero: ognuno di noi può risparmiare 


UNA NUOVA 
FONIE 
DI ENERGIA 


opportunamente i termòstati dello scaldabagno 


anche 200.000 lire all’anno. E l’Italia milioni di 


kilowatt-ora. L’ENEL sta investendo molte risorse in centrali più efficienti e pulite, e nella ricerca di fonti rinnovabili. E da sempre 


I * • • • • • 

offre informazioni e consulenze sul **con8umo intelligente” dell’energia, attraverso gli oltre 600 uffici aperti al pubblico in tutto 


li il territorio nazionale. Ma intanto ognuno di noi può fare molto, anche solo cominciando a parlarne. A casa, a scuola, in ufficio. 


‘ l / 

l'Un fabbrica, nelle riunioni di condominio. Se uniamo le nostre energie, non ci costerà nessuna fatica. 
















Le nuove forrhule, 
messe a punto dai 
Laboratoires Garnier 
Paris, con filtro e 
agente cosmetico prò- 
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Starno alcuni di co¬ 
loro che neir84 
anche noi connuirono dal 

Pdup nel Pei Sem¬ 
bra anche a noi 
piuttosto singolare, 
se non addirittura 

Occhetto fuori luogo, dover 

fare ricorso per pre¬ 
sentarci a collocazioni ormai lontane nel tempo 
oltre che nella realtà delle cose Tanto più dopo 
gli sconvolgenti awenimcnu degli ultimi mesi che 
hanno modificato radicalmente l'assetto del 
mondo e le stesse categorie mentali con le quali 
eravamo abituati a ragionare. Ma, poiché, vivia¬ 
mo. ahinoi, nella società dell'immagine, ogni 
giorno siamo cOiidaiuiati a ieig^re sui quolidiaiii 
di turno riferimenti alla ipattuglia* dell'ex Pdup 
rappresentata quasi sempre come il portabandie¬ 
ra del cosiddetto «fronte del no> anzi come la sua 
ala più oltranzista. 

Ora, proprio perché non tutti apparteniamo alla 
nobile schiera dei «saranno famosi*, ci farebbe 
assai piacere non essere comunque confusi nel 
calderone, come se «l'ex Pudp* fosse un blocco 
unico, un monolite senza sfumature, una specie 
di marchio di fabbrica tipo «parmigiano reggia¬ 
no». Ciascuno di noi che ha fatto la scelta di en¬ 
trare nel Pei, lo ha fatto portaiKlosi appre^ sto¬ 
rie diverse ed una piena autonomia ^ gìudizio; 
non siamo mai stati una componente, almeno 
per quanto ci rìguarxla. 

Veniamo àixdie noi dunque dall’esperienza della 
nuova sinistra, nella quale siamo cresciuti inàe- 
me a quegli stessi compagni che oggi si sono 
schierati con il «fronte del no», veniamo arKhe noi 
dal femmmismo, dalle lotte nei quartieri, nelle 
scuole, nel sindacato, nei movimenti ambientali¬ 
sti e paciTisti. Ed è proprio a partire da queste 
esperienze, nelle quali abbiamo continuato ad 
imp^arrù in questi armi, che abbiamo accolto 
con grande entusiasmo la proposta di svolta del 
segretario Achille Occhetto. Siamo convinti, infat¬ 
ti, che gli ideali di giustizia e di libertà per i quali 
abbiamo speso tutti gli armi della nostra giovinez¬ 
za solo attraverso una proposta di radicale cam¬ 
biamento, che rimetta in gioco identità, program¬ 
mi nome e simbolo del partito, possano comin¬ 
ciate ad inverarsi in tempi non più biblici ma, fi¬ 
nalmente, reale 

PMia Canili 
SanrlnGiroluiii 
GtennlRivolla 

(Roma) 


«exPdup» 
ma sosteniamo 


Alcune 
precisazioni 
sumaggioranze 
e unita 
neipartito 


Lettere sulla cosa del 
26 ottobre ospita, 
nella rubrica//pun¬ 
to, un mio interven¬ 
to dedicato al pros¬ 
simo congresso del 
Pàli montaggio del 
pezzo non consente 
peto di tendete 
esplicito del tutto fl mio punto di vasta. Essendo 
stata sacrificata la frase in cui sostenevo che «la 
maggioranza uscita dal 19* Coiigresso ha in sé ra¬ 
gioni sufficient] pa tentare di rappresentare in 
modo solidale lo sviluppo del disegno che ha ela- 
buraUi e cuiiùivìsu a ^kigna», ne deriva ilriiptes- 
sione che io auspichi, sulla Càru fondamentale 
del Pds, «articolazioni interne alla maggioranza», 
con Q rischio di stravolgete il senso politico ilei 
mio pensiero. Anche Q riferimento ali'«unità del 
Partito» è arricchito dalla precisazione che la sin¬ 
tesi auspicata «non può ricomprendete come poli 
della dialettica interna alla nuova foimaaone 
()uelli dete^ùiatisì in contesti sm||É|Haai lonta¬ 
ni nel te mp ì ftu ncora caratterMBJBK rlhieise 
inòdi divetsi di in^Hwro l’identità 
naptec'isazio- 
ntesco ma ^r evitare, 
1 mi conoBOno, l’impresane di un 
trtamento d'opinionL 

EndHoRtMO 

èiario della Federazione del Pei di Como 



Cara Unità, è dal 
tempo della solida- 
rietà nazionale che 
il Per ha cominciato 
a perdete credibili¬ 
tà. Non avete sapu¬ 
to spendete quel 
34% di consenso è, 
credo, fl punto. Par¬ 
tirei di li per indagare le ragioni del (tedino. Ci so¬ 
no dei precedenti. Il ritardo nel capire fl sanifica¬ 
to della rivolta giovanile del 1968; a rimorohio di 
altri sul divorzio; tardi sull'aborto; lardi sulle tra¬ 
sformazioni epocali (tella nostra società. Il ritardo 


ìilpartito 
non resti 
chiuso 
in vecchie 
regole 


nel superamento del centralismo dem(x:ratico 
Faccio questo ragionamenlo: viviamo in una so¬ 
cietà pluralista (con tutti i limiti di giustizia che 
conosciamo) e il partito resta chiuso in vecchie 
regole. È un anacronismo. Una contraddizione 
che ci ha giustamente puniti 11 gruppo dirigente 
die appariva unito e non lo era (lo vediamo og¬ 
gi'). PtemiaC i medkxrri, esclusi i migliori’ S, an¬ 
che questo credo Noi con la nostra diversità ma¬ 
niacale, ci siamo posti fuori dalla storia recente 
del nostro paese. 

Arriva la Bolognina Le vecchie certezze di tanti 
compagni, vacillano, credono di essere stati de- 
nibau, e non si accorgono che il patrimonio é sta¬ 
to dilapidato da tempo; comunque non si tratta di 
refurtiva. Il sol deU'avvenire è ora pallido, è una 
su^estione, un sogno. Risveglio amaro, ma salu¬ 
tare Il travaglio che dura dal novembre 1989, per 
me non è negativo. Si può rimediare, ci vuole co¬ 
raggio e fantasia La vecchia mentalità cospirativa 
va superata Smesse le vecchie pedanterie, si può 
rìcomirKiare fondando un nuovo modo di fare 
pobtica 

Certo è, che se al 20° Congresso uscisse un partito 
schiavo dei vecchi miti, saremmo nell'Italia del 
2000, come lo scemo del paese che vuole essere 
sepolto avvolto nella bandiera Verrebbe additalo 
dalla gente come colui che è da perdonare per¬ 
ché non sa cosa dice e fa. 

Sul nome e sul simbolo non ho problemi Impor¬ 
tante è il contenuto che sta ctentro a questo nuo¬ 
vo vaso che vogliamo costruire. 

Romano Prearo 

Cors'ico (Mflano) 


Cara Unità, ritrovar¬ 
si attorrx) ad un ta¬ 
volo settimanal¬ 
mente come acca¬ 
de da anni per di¬ 
scutere dei proble¬ 
mi del paese, della 
città, dei cittadini, 
d^li iscritti e del 
Partito, é diventalo negli ultimi mesi più difficile. 
Ogni compagno, nel vivere quotidiano sta sof¬ 
frendo enormemente lo stato attuale del partito, 
una debolezza interiote, che colpisce i sentimen- 
ri, rende difficili i rapporti con gli altri e nelle di¬ 
scussioni con gli awersarì politici si cerca di ma¬ 
scherare o di attenuare con la combattività e la 
serietà che sempre ci contraddistingue nei con¬ 
fronti di tutti. 

I comunisti italiani noi che sempre abbiamo 
avuto la forza e la sensibilità di operate in situa¬ 
zioni difficili il coraggio di mettersi con la patte 
più (tebole M paese, di capire i problemi della 
gente in un sistema dove i valori (tell'uomo sono 
sempre superati dai valori dell'accumulazione e 
del profitto, non avremmo mai pensato di poterci 
divìdete sulle problematiche interne attuali la- 
sciatKk} un pa^lo smarrito e sotto attacco nella 
storia in mo^ particolare. Non ci spaventa, e lo 
diciamo con forza, la discussione aperta e franca 
sul futuro, ma ci precKcupa la divisione dicampo 
lacerante e che è venula a crearsi lasciando im¬ 
mobile il partito, le sezioni e lasciando i siigli 
compagni in una situazione di smarrimento. Veri- 
flchiamo finalmente (die dopo mesi di impasse ci 
stiamo muovendo unitariamente contro te mano¬ 
vre ingiuste della legge finanziaria. Ed é sulle cose 
da fare, sulle problematiche, nell'organizzare le 
risposte e le lotte se necessario che ritroveremo 
l'unità ed un partito nuovo. 

Contro un moderm capitalismo serve un moder¬ 
no comuniSmo. Il partito nuove deve passare at¬ 
traverso la chiarezza degli obiettivi E nostro 
obiettivo primario e attuate é quello di fare l'op¬ 
posizione per creare te condizioni di una vera al¬ 
ternativa in questo paese. Richiamate te forze del 
lavoro, la sinistra (il nuovo comuniSmo), sono 
concetti che dovranno coesistere all'interno del 
partito e nella nuova denominazione, lavorare 
Ira la gente ed essere sempre presenti e puntuali 
nell'affiancaisi e sostenere le aspettative dei lavo¬ 
ratori e delle classi meno prìvil^iate, denunciare 
le speculazioni ideologiche e morali la mafia al 
Sud e la mafia al Nord, è compito di ogni comuni¬ 
sta ora e sempre. Ma in nrodo parftol^ deve ve¬ 
nire un s^ale chiaro dalla Direzione del partito. 
Le iniziative e le denunce contro un sistema spor¬ 
co e mafioso di fare politica dovrà essere il nostro 
strumento per aggregare da subito sotto la nostra 
bandiera tutte te peis(xie oneste e laboriose. Ed è 
con questi concetti chiari e progredisti che sì do¬ 
vrà costruire il nuovo partito. Vicino alla gente, 
capace dì intervenire sollecitamente e con deci¬ 
sione senza sbavature a favore di (gielte cat^orie 
di posone che (jueslo sistema di potere ha deci¬ 
so di non far mai decidere e contare. 

n dtrettbo della Mztone 
EiBofliigaer 
di Vedarro al Lambro (Milano) 


Opposiztone 
percreare 
una vera 
alternativa 
netPaese 


Vabene 
ilsimbdo 
irweeeproprìo 
non mi piace 
il nuovo nome 


Cara Unità, quando 
si devono fare delle 
scelte, bene o male 
vi è sempre qualcu¬ 
no che deve cedere 
qualcosa ed io pen¬ 
so sia giusto cedete 
se alla base della 
scelta teniamo fer- 
, mo il punto dell’uni'à del partito È importante, 
compagni, non sottovalutare i rischi che le con¬ 
trapposizioni frontali comportano. Trovo comun¬ 
que che il simbolo della quercia sia rispondente 
alta nostra immagine abbiamo 70 anni di glorio¬ 
sa storia e questo grande albero dilla vita lunga e 
che difficilmente muore può ben rappresentare 
quella che é .stata e quella che sarà la nosi_ra for¬ 
za Quello che non mi piace è il nuovo nome dato 
al partito, partito demcxratico della sinistra. A 
mio parere non doveva mancare la parola «dei la¬ 
voratori» ed il piccolo simbolo che Occhetto ha 
lasciato è la zolUna di zucchero che ci farà in¬ 
ghiottire questa medicina. 

Mi ricordo che per noi comunisti questo simbolo 
aveva un g^de valore, lo portavamo all'occhiel¬ 
lo per distinguerci ci salutavamo con il pugno 
chiuso. Quel simbolo quindi ha un valore molto 
importante e che non poteva venir n^ato a quei 
vecchi compa^ che in questo si erano hiriga- 
mente riconosciuti 

Come non ricordate e non aver nostalgia per que¬ 
gli armi in cui si poteva entrare in una sezione 
qualsiasi e trovare subito un caldo benvenuto, 
una calda fatn^lia unita da ideali in cui si crede¬ 
va fermamente? 

ComuiK)ue ricordo bene che ci sono sempre stati 
contrasti e che sono sempre stati superati seppu¬ 
re dopo calorose discussioni. Vi ricordate quan¬ 
do Togliatti applicò Tari. 7? Sembrava anche allo¬ 
ra che (]ueste nuove scelte cora^iose fossero im¬ 
proponibili ma alla Fnie, dopo che i nostri dir^n- 
ti seppero convincerci, ci tendemmo conto che 
avevano ragione. 

Anche ad^so dopo molti anni molti comunisti 
sono l^ati alla rel^ione cattolica e non disde¬ 
gnano i sacramenti. Altri invece continuano nella 
loro scelta laica, quindi tutto sommato «(temocra- 
tìci» lo siamo sempre stati. 

Voterei definire «tella sinistta» è a mio avviso 
troppo vago, non sono ben (teterminati i contor¬ 
ni mentre un cttiaro riferimento ai lavoratori 
avrebbe meglio reso la nostra collocazione nella 
società. 


Comunque per me é rimasto impresso il compor¬ 
tamento di Peitìrii, il quale aveva accettato si una 
sottomissione alla m^gioranza che aveva voluto 
un profondo cambiamento del suo partito. Alla fi¬ 
ne però per suo espresso desiderio le sue ceneri 
sono state portate in un'urna coperta con la sua 
bandiera rossa c<xi il suo vecchio simbolo, falce 
martello e libro. 

Cosi temiino dicendo che il mio cuore rimarrà 
sempre legalo a <{uello che iK>i siamo stati e a 
quello che abbiarno creduto, ai nostri simboli e 
alle nostre bandiere anche se adesso devo china¬ 
re la testa e accettare una politica che a volte non 
condivìdo e a volte non capisco, per il bene del- 
l'unilà. 

Elvira AgoattacM 

Vcncàa 


Bisogna 

smett&ta 

conleparole 


■azione. Da un anno a questa parte vìvianio an¬ 
che noi 9 travaglio polìlico e kteate prodotto dal 
19° Congresso. 

Siamo cixisapevoli che un simile processo n<xi 
l^eva non provocare scontri passionali e dibatti¬ 
ti agguerriti, però a ()uesto punto proviamo dìso 
rientaroentoperglìeccessideìlonìusatiepeTre- 
sasperazione verificatasi dopo la decisione di Oc¬ 
chetto. In questo contesto, mentre voi daigenti 
stale (h'battendo all'infinilo «sulla chioma dell'al- 
beio, «suU’oligarchia» o «sul dissenso», noi quoti¬ 
dianamente siamo alle pr^ coi problemi della 
gente e con le difficoltà di amministrare un Co¬ 
mune (marKanza di finanzia.'ncr.tl iagS ai scr.'ii 
zi tanto faticosamente coiKiuistall ink|uità fiscali 
stralciati da una burocrazia esasperata quanto 
inutile). 

Il gowmo centrate sta affossando le autonomie 
locali e mezza Italia é in mano della mafia, ma il 
partito non è più punto di riferimento p« te pic¬ 
cole e grandi lotte del paese. Vi chiediamo di 
smetterla con le parole e di passare ai fatti. 

I codiNUBil della aezioiie 
G.CaM(9arodillde 
(Genova) 


epassare 

aifatti 


Cara unita, siamo i 
compagni della se¬ 
zione di Mele, un 
comune della pro¬ 
vìncia dì Gerxuva nel 
(juale il Pd (lai 1945 
é al governo del 
paese col consenso 
del 6^ della popo- 


Il punto 

RB^TOZANGHffl 


«E ormai possibile ricongiungere 
libertà e liberazione» 

Dopo 

i comuniSmo 



Il fine delta sopravvivenza 
deH'umanitàedelta 
consejvazione umana 
nei caratteri fondativi 
di un nuovo socialismo 


Da un anno s’è defilato dal pro¬ 
scenio della politica. Pur schie¬ 
rato nello scontro congressuale 
tra i favorevoli alla suòlla di Cic¬ 
chetto, ha preferito abbandona¬ 
re i clamori della prima fila. Se 
n’è tornato ai suoi studi, restan¬ 
do - ^r cosi dire - fuori dalla 
mischia. Naturalmente, non ri¬ 
nunciando ad intervenire nel (li- 
battito politico; come è il caso 
del recente documento di sette 
compagni del 57 e del /Vo (tra 
cui i^an e Rodotà) da lui sot¬ 
toscritto e teso a superare una 
logica paralizzante di schiera- 
menti pntrappo^. E rimane 
uno dei nomi e dei volti più noti 
tra i dirigenti comunisti; per tre¬ 
dici Mni sindaco di Bologna, 
un triennio nella s^reteria na¬ 
zionale del p^to come re¬ 
sponsabile per i problemi dello 
Stato, infine per quattro anni 
presidente dei deputati del Ptl 
Ftequenta sempre naturalmen¬ 
te Montecitorio e dintorni, ma si 
dedica soprattutto aH'opera che 
sta scrivendo per la casa editri¬ 
ce Einaudi; una storia del movi¬ 
mento s(xùalista italiano, attra¬ 
verso le conquiste e le sconfitte 
di un secolo e mezzo, il cui pri¬ 
mo volume dovrebbe uscire 
proprio nel '92. Cioè proprio a 
cent’anni dalla fatidica nasata 
del Partito socialista nel nostro 
Paese 

Ecco perché Renato Zanghe- 
ri appare Tintedocutote adatto, 
per. un insieme di motivi, allo 
scopo di ragionare sul rapporto 
complesso tra un nucM> partito 
della s'm'istra e le sue radici nel¬ 
le lotte e n^ ideali cui hanno 
dato vita le organizzazioni stori¬ 
che dei lavoratori in Italia. 

Il fallimenlo del «scyialismo rea¬ 
le» - è la prima domanda di 
questa intervista a Renato Zan- 
gheri - travolge ogni tradiziona¬ 
le idea di socialismo? 

II fallimento dell’esperienza sto¬ 
rica ^1 comuniSmo non signifi¬ 
ca, io credo, tramonto di^ 
ìdeaG e dei valori socialisti de- 
mocraticL Anche se ^ avveni¬ 
menti di questi anni possono 
av^ messi in ombra, specie 
a^ occhi delle ^ovanigenera- 
zionL 

Ma quali sono, comunque, i 
vecchi cardini che, a tuo .giudi- 
z», sono irrimediabilmente tra- 
TOÌfi? 

Ciò (die è travolto è un modelb 




autoritario, burocratico, un’eco¬ 
nomia statizzata e guidata da 
un centro, la mancanza - di¬ 
remmo con (jiamsci - del con¬ 
senso è la sua sostituzione con 
la violenza. Tutto questo è or¬ 
mai condannato ^la storia, 
ftobabilmente va rimesso in di¬ 
scussione anche quakdre cardi¬ 
ne dell’ideologia socialista pre¬ 
cedente il ’|7; l’ossessione dei 
danni materiali e morali della 
proprietà privata (che non era 
in verità solo dei marxisti); una 
visione collettivista della nuova 
società; la diffidenza per quelle 
che à chiamavano libertà for¬ 
mali; un rapporto meccanico, 
nella teoria, tra struttura c so¬ 
prastruttura; la proprietà privata 
fondata sul lavoro e sul rispar¬ 
mio della fam^ia che non s’è 
dissolta, contrariamente alle 
previsioni di Marx, sotto la sfer¬ 
za della coiKentrazione, anzi 
s’è diffusa. E d’altra parte è diffi¬ 
cile immaginare il funziona¬ 
mento di un mercato-pur (X 7 n i 
suoi squiUbri, che non vanno 


sottovalutati - senza la presen¬ 
za di imprese private accanto 
alle imprese pubbliche. La de¬ 
mocrazia, infine, è un valore 
(l’abbiamo affermato con Ber¬ 
linguer) e non un guscio vuoto 
da riempire. In conclusione, io 
colliderò sia necessaria una 
radicale rivalutazione delle li¬ 
bertà economiche e politiche. 

E quali spin te oriiiiiiri e, invece, 
non crollano sotto il peso di 
quel fallimento storico? 

Non decadono, al contrario si 
rafforzano, le esigenze di un 
mondo più giusto, le aspirazro- 
ni a Uberare gli esseri umani 
dalle costrizioni, dalla paura, 
dal bisogno. Si congiungono in¬ 
somma. mi pare, libertà e libe¬ 
razione. 

Come si PUÒ immaginare, allo- 
ta, l’idea del serialismo oggi? 

Io penso a un socialismo che 
garantisca al massimo i diritti 


della persona, che s’impegni in 
tutte le cause di giustizia, che 
sulle speculazioni affaristiche 
f^cia prevalere un interesse so¬ 
ciale, che assicuri i servizi ne¬ 
cessari alla salute, all’istruzione, 
all’informazione. (Juesto socia¬ 
lismo punta all’unione solidale 
del genere umano, a un gover¬ 
no mondiale che rappresenti 
l’aspirazione dei popoli alla pa¬ 
ce e al benessere. Il problema 
del Terzo Mondo diventa cen¬ 
trale. Gli attuali meccanismi di 
sviluppo creano aree di fame e 
di arretratezza che non sono 
più in nessun modo compatibili 
con una coscienza civile. Molte 
cose sono cambiate nel corso 
del n^o secolo grazie alle 
conquiste della scienza e della 
tecnca, in positivo e anche in 
negativo. L’ambiente è minac¬ 
ciato, l’esistenza stessa del ge¬ 
nere umano è in pericolo. Bene, 
il fine della sopravvivenza del¬ 
l’umanità e della conservazione 
del pianeta in cui viviamo è il fi¬ 
ne più alto, e più radicalmente 
nuovo, che l’idea sixialista pos¬ 
sa o^i concepire. 

Una «nuova frontiera demixra- 
fica» 0 il ritorno nel solco del 
pensiero socialista rifonnista; è 
davvero qui il dilemma che si 
presenterà eli Pds? 

È un falso dilemma. Il migliore 
socialismo riformista ^à s’è po¬ 
sto problemi di profondo rinno¬ 
vamento; sia nel fronte^iare le 
medile contraddiziora della so¬ 
cietà riHxlema, che attraversa¬ 
no gli schieramenti delle classi; 
sia nel tener conto di un’esigen¬ 
za di democratizzazione, pro¬ 
babilmente oggi l’elemento enr- 
ciale della fase che de.e aprirsi 
di ripresa e di nuova avanzala 
delle forze popolari 
Democratisazione significa 
molte co^ da delle diverse 1^ 
gi elettorali, che mi auguro la si¬ 
nistra sappia proporre in base a 
un precetto comune, alla rifor¬ 
ma delie istituzioni (Parlaroen- 
to, autonomie rionali e foca¬ 
li) , alla trasparenza, aH’efficien- 
za, alla respor^bilità della 
pubblica amministrazione; dal- 
i’estenàone del maggior nume¬ 
ro di forme assocùative volonta¬ 
rie alla revisione delle norme 
scritte e non scritte che presie¬ 
dono alla vita dei partiti; da un 
ruoto nuovo delle donne alla 
posizione dei lavoratori nel pro¬ 
cesso produttivo. 














IL PUNTO 


Tutto deve tendere a dare più 
potere ai cittadini, pur nel ri¬ 
spetto pieno del sistema rap- 
presentativD. A potenziare la lo¬ 
ro presenza nei momenti e nei 
luoghi delle decisioni. Oggi sul 
la partecip^ione prevale la de- 
l^a, con i risultati che sono sot¬ 
to gli occhi di tutti. li pote¬ 
re è usato a fini illeciti Senza un 
profondo snaturamento del po¬ 
tere democratico non seirebbe 
concepibile il cancro della ma¬ 
fia. Né sarebbe possibile resi¬ 
stenza di una potenza spreta, 
emanante dalla Nato e coltra¬ 
ta a filo doppio allo Stato itaha- 
no, che controlla e condiziona i 
cittadini della Repubblica e po¬ 
trebbe essere implicata in attac¬ 
chi gravissimi all'ordine demo¬ 
cratico e alla vita drli italiani 
Democratizzazione significa in 
Italia anzitutto estiipare questi 
fattori di alterazione delle tro¬ 
ie democratiche, questi corpi il- 
Irali che si sono collocati al- 
l'intemo della nostra vicenda 
nazionale e l'hanno avvelenata 
el'avvelenano. 

Certo, questo non è solamen¬ 
te un compito del nostro partito 
e di chi s'ispira rU ideali del so¬ 
cialismo, ma di tutti coloro che 
credono nella bbertà. Cosi s’in¬ 
trecciano e possono confluire, a 
mio avviso, ispirazioni diverse - 
liberali, socialiste, cattoliche - 
in una grande battaglia demo¬ 
cratica. lo credo più alla neces¬ 
sità e urgenza di tale battaglia 
che alle accademie politolri- 
che 

Ma per il movimento operaio 
italiano è un fatto inedito che la 
cultura di matrice marxista si 
misuri con le correnti di pensie¬ 
ro liberaldemocratiche? 

Nient’affatto. Basti pensare alla 
collaborazione di Gramsci e 
Gobetti al socialismo liberale di 
jtosselli e all'integrazione delle 
stanze sociali della sinistra e 
dei cattolici democratici con il 
pensiero liberale nel corso della 
Costituente. L’importanza del¬ 
l’apporto concettuale fornito al¬ 
lora dai costituenti liberali fu ri¬ 
conosciuta da Togliatti Tanto 
più c^i è necessario unire re¬ 
gole, e rispetto delle r^le, con 
una modernizzazione dello Ste¬ 
lo e una socializzazione delle li¬ 
bertà. 

Si è dimostrato, purtroppo a 
caro prezzo, che dispotismo e 
socialismo sono antitetici. La 
nostra denuncia di quel tra^o 
connubio non è stata tempesti¬ 
va e sufficiente. Ciò che a ha di¬ 
stinto positivamenle dagli altri 
partiti comunisti rende più sin¬ 
cera. non dico più facile, la no¬ 
stra decisione di voltar pagina. 

Ci autorizza a non soffrire di 
complessi autodistruttivi Ma si 
deve cambiar pagina Nulla de¬ 


ve esserci più in comune tra un 
ideale di socialismo e la repres¬ 
sione della libertà. È un proble¬ 
ma politico, ma anche di auten- 
ticilà e di rigore intellettuale e 
morale. 

Si può osservare tuttavia che, a 
differenza del passato cui hai 
poco fa accennato, questa 
apertura culturale è dettata dal¬ 
la presa d’atto dell'insufficien¬ 
za. se non della crisi della visió^ 
nemarxistaT 


deU’economia. Abbiamo appe¬ 
na enunciato il tema del nesso 
tra diritti dell'individuo e bene 
generale, però senza ancora 
coglierne tutta l’enorme ric¬ 
chezza. E credo si possa ram¬ 
mentare un u^ale, se non p^ 
giore, difetto riguardo al proble¬ 
ma della liberc^ne femminile, 
^'indicuione d^ argomenti, 
in definitiva, non sono s^uite 
di regola una ricerca e una ri- ' 
flessione cons^uentL Abbia¬ 
mo sfornalo elenchi di questio¬ 
ni. molte pagine sono rimaste 


Senza dubbio c’è una crisi. Sa¬ 
rebbe stolto n^arlo. Ciò non 
toglie <Ae l'aneilisi della società 
industriale, delle contraddizioni 
del capitalismo, delle fonda- 
rnenta del potere, e potrei con¬ 
tinuare, l’analisi insomma com¬ 
piuta da Marx resti ineguagliata, 
anche se in parte non più valida 
nel nostro secolo. Gte mentre 
Marx moriva, s’affaociavano 
sulla scena mondiale gli scon- 


bianche 

L’ambizione del Partito demo¬ 
cratico della sinistra di «andare 
al di là» della tradizione comu¬ 
niste, ma anche di quella socia¬ 
liste. contraddice o no -a pare- 
re tuo - la richiesta di adesione 
all’lntanazìonale? 

Come ho già detto, diversi parti¬ 
ti aderenti ali’tntemazionale 



La ojflijra di sinistra 
deverisvegliofsi 
da un lui^ sonno. Quasi 
tutti i partiti deirinternazionale 
hanno rimesso in discussione 
le loro tradizioni 


vo^nti mutamenti di una fase 
nuova della storia. Oggi Q mon¬ 
do deU’interdipendenza, del 
destino comune dell’umanità, 
pr^enta problemi ed es^ so¬ 
luzioni che non possono essere 
racchiusi in dottrine vecchie, 
seppur geniali e rivelatrici al lo¬ 
to tempo. La cultura socialiste 
deve affrettarsi a colmare enor¬ 
mi lacune, deve risv^liatsi da 
un lungo sonno. 

A quali lacune pensi pringpal- 
mente? Prova ad indicare alme¬ 
no dei capitoli su cui destarsi è 
compito impellente. 

Partirei dall’analisi del capitali¬ 
smo: è arretrate e non più corri¬ 
spondente agli sviluppi con¬ 
temporanei. C’è il rischio, nel- 
l’assenza di una critica perti¬ 
nente, non più tanto di ricorrere 
a vecchi schemi ma di laxiare 
aperto il campo all’apologià dei 
rapporti sociali esistenti. Siamo 
solo ai primi va^ti di una teoria 
della riconversione ecok^ica 


hanno rimesso in discussione la 
loro stessa tiadizione E voglio 
aggiungere che hanno guatda- 
' to con comprensione e con 
simpatia alla nostra ricerca. 
Tutto è in movimento nell’area 
socialista. Noi portando il no¬ 
stro interesse arxdie in direzioni 
generalmente meno consuete, 
come il nuovo liberalismo e il 
uttolicesimo democratico, ar¬ 
ricchiamo, non contraddida- 
rno, il vincolo che unisce le va¬ 
rie componenti del socialismo 
intemazionale. 

Nel '92 cadrà il centenario del 
Partito socialiste. E il Psi forse è 
tentato da celebrazioni propa¬ 
gandistiche. Quasi che il Pei 
non tosse parte integrante della 
tradizione socialiste italiana... 

In realtà, questo anniversario 
quali riflessioni critiche puòsol- 

lédtare? 

Q sentiamo parte di quella tra- . 
dizione e d^mo un nostro ^ 


contributo culturale, scientifico, 
al suo studio. Non dobbiamo 
nasconderci che c’è stata una 
rottura e dobbiamo cercare di 
comprenderne con precisione 
le cause e le cons^uenze. An¬ 
che se ora siamo al di là degli 
antichi contrasti No, preferisco 
non pensare a nuove polemi¬ 
che. Piuttosto, spero che il cen¬ 
tenario sia una buona occasio¬ 
ne per discutere di ciò che ci 
può unse. Del pa^to, ma so¬ 
prattutto dell’avvenire. 

Il tuo auspicio è netto. Forse un 
pizzico diplomatico... 

Entro volentieti nel merito della ^ 
domanda. Credo sia necessario 
discutere, in primo luogo, del 
particolare riformismo che è 
proprio della tradizione sociali¬ 
sta italiana. È stato, più che una 
collaborazione a dei governi 
boighesi dennocratici come nel 
caso di attri Paesi un’organiz¬ 
zazione autonoma della classi 
lavoratrici Ha contrass^nato 
la lotta - a partire rtelle loro 
condizioni e dai loro bisc^i 
immediati - per un’emancipa¬ 
zione sociale e umana. Ha co¬ 
stituito un’opm di redenzione, 
e ariete di scissione, che ebbe 
aspetti nativi oltre a quelli ec¬ 
cezionalmente positivi. L’inda¬ 
gine storica, come la riflessione 
politica, voglio dire, non può 
prendete o lasciare. Ma deve 
aiutare a capire differenziando i 
giudizi E approfondendo tutti i 
lati di quell’esperienza per tanta 
parte comune 

Penso che un analogo atteg¬ 
giamelo mentale si d^ba ave¬ 
re nei confronti del massimali¬ 
smo; che fu protesta radicale e 
denuncia di contrasti acuti, ap- 
paiteneriti alla storia della no¬ 
stra società e alla costruzioiK 
del nostro Stato unitario. Ma 
soffri del difetto di proposte, di 
sbocchi concreti. 

E vi sono i problemi aperti 
della storia dei nostro partito, a 
cominciare dalla fondazione 
stessa, dalle sue motivazioni 
che non possono non essere 
esaminate nel quadro del giudi¬ 
zio da dare oggi sull’insieme 
delie vicende rivoluzionarie rus¬ 
se e intemazionali mentre re¬ 
sta, d’abo lato, una storia che si 
coU^ alla vita italiana, alla lot¬ 
te antifascista, alla costruzioiK 
della democrazia. 

Sono questi, naturalmente, 
soltaiilo cenni a una problema¬ 
tica storica compl»$a alla qua¬ 
le non ci siamo ancora dedicati 
con tutto l’impano ntellettuale 
necessario. In o^ii modo, il 
confronto con i comp agn i so¬ 
rbisti deve riandare - vorrei 
rip^erlo - essenzialmente l’av¬ 
venire. Quello più vicino, <)uan- 

lo le prospettive del gtante nK>- 
vimento che insieme rappre¬ 
sentiamo. 
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IdubdPci 

^nlam^ a Rimirìi 


separano dal 

i^iM di Occhetto alla Bolc^ina non so¬ 
no stati solo stona di comunisti. Ora che eli 
si pud àm 

senM irnt^ chi ha sostenuto e sostiene 
Paloni diverse da quelle del svario 

m questo tempo una 
parte grande dell opmione pubblica ha s^ 

e attenta - 

ansiosa per lo sviluppo 
tumultuoso dello scontro nel Pei - vi era un 


nucleo, che non sappiamo quanto grande 
ma sappiamo significativo, che ha daiso di 
partecipare al muovo inizio». Spesso la di- 
Kussione nel PCi ha risentito tìaSni giu- 
‘I^Sli •esterni» sulla 
gena del pnnapale partito della sinistra. 

sacrosante, anche se chi non è 
mm stato comunista avrà pure il diritto di 

' ®HO essere comunista, sia da 
P^e di chi motiva perché non lo è stato. In 
ogni caso queste forze ci sono, hanno kiee 


e questa Lettera ha già pubblicato testi che 
Aumentano questa affermazione In que 
sto numero CI siamo proposti di fare un 
‘^'«lere opinioni su tre 
(l^.^lortdezione, il programma, 
esponenti dei club 
Qui pubblichiamo 14 contributi e nel pros¬ 
simo numero editeremo le risposte che so¬ 
no arrivate in ritardo e non siamo riusciti a 
inserite m questa Lettera Ci è sembrato uti- 
te ariete documentare come lavora un Co- 
milato la Costituente ed è per questa ra- 

gionec te, m queste stesse pagine, si potrà 
un testo scotto da Cario Tullio Sto 
per il Comitato friulano. (j_(; 



1 1* cofondazioiK. Tra meno di 
te mai SI svorrà il congresso 
m j!,^'.®.tescerà il nuovo partilo 
della sinistra. Abbiamo chSo a 
membn e dirigenti della sinistra 

S’S.XSì.’S'SS’S.i'JS 

i^prossimo Comitato centrale e poi nelle 
potiaS^^ 


2 0 progra mma . Dalle questioni 

inerenti il rapporto e le possibili 
_ int^jrazioni tra le esperiene dei 
chip con quelle di un grande 
partito di massa passiamo ad un 
‘*'“ra«ereprogramma¬ 
tico. Abbiamo chiesto di indicare quali so¬ 
no le tre pndi questioni, cioè tre precisi ed 
^nziali punti di programma, capaci di 
definire la rotta del nuovo partito. Accanto 
s^^^onda domanda poneva un 
a^ interrogativo: se c’è nel dibattito del 
rei un tema percod dire «sopravvalutato». 


3 Le aDeanze. E veniamo alla ter¬ 
za ed ultima domanda del nostro 
questionbo-inchiesta tra i club 
interessati alla proposta di dar vi¬ 
ta alla nuova formazione politica 
,,o?)?^*3da0cchettoefattapio- 
^ dd 19» Congresso del Pti. Il quesito po¬ 
sto è di natura eminentemente politica e ri- 
guaida le alleanze: di fronte cioè al propo- 

un’accelerazio¬ 
ne all alternativa, come immaginate e co- 
inentCT^ debbano svilupparsi i rapporti a 
^netra, in particolare tra il nuovo partito e il 
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Senza tabù 
nella 

nuova cosa 
della sirùslra 

1. Il problema della cofonda- 
zione è, sicuramente, basilare 
al fine di gettare le fondamenta 
della nuova casa della sinistra 
italiana A nostro parete, però, 
anche per ciò che concerne la 
cofondazione, le frizioni, i litigi, 
le mancate decisioni, fra i com¬ 
pagni comunisti, hanno confi¬ 
nato e ristretto, sempre più, il di¬ 
scorso 

La cofondazione non si im¬ 
provvisa, e non si riduce alla so¬ 
la partecipazione ad un con¬ 
gresso o ad una conferenza 
giornalistica Comunque, per 
ciò che concerne il 20“ Con¬ 
gresso, pensiamo che gli stessi 
«esterni» dovrebbero scegliete i 
propri rappresentanti da inviate 
all'assise congressuale (magari 
scegliendo fra coloro che han¬ 
no aderito ai comitati per la co¬ 
stituente), comunicando poi la 
scelta ai dirigenti della federa¬ 
zione d’appartenenza. La fun¬ 
zione dei non 'scritti, pensiamo, 
debba anco a essere, in questa 
fase, consultiva, ideale e pro¬ 
grammatica. 

Il problema deH'int^razione, 
in realtà, potrebbe non essere 
tale, dal momento che il sogget¬ 
to che sente di avvicinarsi a 
questo costituendo partito, ha 
già superato il tabù della convi¬ 
venza con gli «ex comunisti». 
Anche in questo caso, comun¬ 
que, l’interazione si costruisce 
giorno per giorno, avendo ri¬ 
spetto e fiducia reciprocìi, lavo¬ 
rando assieme a livello istituzio¬ 
nale, sociale, a livello dei mass 
media, senza porsi questioni 
ideologiche preiudiziali. 

2. Prima rjueslione è per noi 
l'opposizione al potere burocra¬ 
tico. Debolezza «1 inadeguatez¬ 
za sociale, carenze di controlli, 
connubi fra assunzioni e clien¬ 
tele, strumentalizzazione parti¬ 
tica dei compartii amministrati¬ 
vi, hanno dato ampio spazio ad 
uno spazio ad uno sviluppo 
anomalo del potere burocrati¬ 
co, nella società italiana. 

È necessario perciò un supe¬ 
ramento del concetto genetico 
Mondo del lavoro. In questa fa¬ 
se della conflittualità comples¬ 
sa», il Pds dovrebbe assumere, 
come criterio teorico di fondo, il 
concetto di «lavoro socialmente 
e potenzialmente utile». A no¬ 
stro avviso, que^ nuovo con¬ 
cetto aiuta a supwe quella ge¬ 
nerica e diffusa definizione di 
«mondo del lavoro», ormai ana¬ 
cronistica. Ma, invece, pensato 
un pregno di trasformazione 


sociale che. superando tradi¬ 
zionali steccati fra socialismo e 
liberismo sia «razionale» anche 
dal punto di vista del pieno uti¬ 
lizzo delle risorse umane. 

Altro tema da sottolineare la 
qualità globale dei prodotto par¬ 
tito. Anche una formazione po¬ 
litica deve essere concepita con 
una sorta di logica aziendale, se 
si vuole r^ere la concorrenza. 
Va, quindi, rivisto ed attenta¬ 
mente ristudiato tutto il modo di 
«fare politica» e di rendere pub¬ 
blico il messa^io politico. Va 
dato il giusto peso agli strumen¬ 
ti di infonnazione, rendendo 
dapprima competitivi i propri 
(stampa, radio, opuscoli, mani¬ 
festi) e sforzandosi, dippoi, di 
interagire con quelli localmente 
esistenti 

Nel dibattito del Pei, a nostro 
avviso, è sopravvalutata una ve¬ 
tusta immagine operaista, che 
si ostina a scindere l’universo 
produttivo in due grandi cate- 
gone generiche; gli sfmttati e gli 
sfruttatori. Occorre un’analisi 
più puntuale, in grado di mette¬ 
te in evidenza, ad esempio, il 
ruolo sempre più centrale del 
ceto medio», che condiziona in 
modo massiccio, il cambia¬ 
mento in atto nelle nostre socie¬ 
tà. 

3. Il Pds deve farsi promotore 
di un’area pluralista di forze, 
per realizzate l’altemativa, inte¬ 
sa come una democrazia sem¬ 
pre più progressiva, partecipata 
e disinteressata. Una democra¬ 
zia come slancio etico che non 
ha fine. È chiaro che in un pro¬ 
getto di questo tipo possono e 
debbono parteciparvi tutti colo¬ 
ro che vi si riconoscono, ma sta 
anche ai fondatori di detta foiza 
politica incentivate questa peu- 
tecipazione, rendendo credibili 
e trasparenti gli obiettivi da rag¬ 
giungere. Col Fri in particolare, i 
rapporti si debbono sviluppare 
laddove ve ne siano le condi¬ 
zioni. vale a dire, dove vi sia un 
accordo sostanziale sui conte¬ 
nuti di fondo. Non vi deve esse¬ 
re spazio a chiusure pr^iudi- 
ziali. né da una parte, né dall’al¬ 
tra; l’accordo deve essere ricer¬ 
cato nelle questioni di merito. 
Se queste precondizioni non 
dovessero verificarsi è preferibi¬ 
le, a nostro dire, operare sepa¬ 
ratamente, in piena coerenza, 
quindi, coi rispettivi orizzonti 
politico-culturali. 
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1. Credo si debba prendere 
atto che il modo originario di in¬ 
tendete il processo costituente 
non ha funzionato. E questo 
non certo per responsabilità di 
Occhetto né d^li esterni. 

Credo anzi che nella prima 
fase l’idea della ricostmzione di 
un’idea moderna della sinistra, 
fuori dagli schemi del passato, 
capace di fare i conti coi muta¬ 
menti, e con le nuove soggettivi¬ 
tà che i mutamenti hanno pro¬ 
dotto. avesse non solo raccolto 
una vasta area di consenti fra il 
grande popolo che non si rasse¬ 
gna a vivere la crisi del sociali¬ 
smo reale come trionfo del ca¬ 
pitalismo, ma messo in movi¬ 
mento, sulle ouesQonì decisive 
della riforma della politica, l'in- 
tero quadro politico del nostro 
paese. 

Purtroppo la resistenza del 
partito al mutamento è stata più 
forte del previsto, costringendo 
lo stesso dibattito della costi¬ 
tuente entro i modelli - ormai 
del tutto iiKomprensibili - della 
•destia» e della «sinistra» comu¬ 
nista classiche. 

Molti - ma non tutti - quelli 
che avevano dato vita ai primi 
embrioni dì costituente, hanno 
resistito e dato importanti con¬ 
tributi. Ma consKleraie o^i 
questo congresso come la «co- 
fondazione» risulterebbe ridutti- 
VD e deludente. Credo che sia 
importante invece che il con¬ 
gruo, nel dare vita al nuovo 
partito politico, decida un per¬ 
corso cViaro per recuperare la 
forza e la novità della proposta 
originaria, p^ettendo davve¬ 
ro agli esterni di diventare con¬ 
fondatori». Ma questo è, lo ripe¬ 
to, un processo di cui questo 
congteào non può che essere - 
e sarebbe già molto - sanale e 
simbolo. 

2. Il Pds dovrebbe essere il 
partito che mette il futuro al 
centro del suo programma. 

Non è un'owietà: siamo abi¬ 
tuati ad una politica che è soli¬ 
ta, p» gestire il pre^nte, a 
mangiarsi le risorse per il doma¬ 
ni, a vanificare consociativa¬ 
mente» i diritti delle generazioni 
future. 


La riconversione pacifica ed 
ecologica dell’economia, il 
grande tema della democratiz¬ 
zazione dell’economia e delle 
sue trasformazioni, una nuova 
etica della spesa pubblica, mi 
sembrano da questo punto di 
vista le questioni decisive. 

Lascereì da parte - perlome¬ 
no pCT un po’ dì tempo - le que¬ 
stioni di «identità» e gli «orizzon¬ 
ti». 

3. C'è una grande ed c^getti- 
va contraddroone fra la neces¬ 
sità di fare del nuovo partito 
uno strumento per il rinnova¬ 
mento della politica e quella di 
rendere credibile l’altemativa 
da subito, che è possibile solo 
indicando un sistema di allean¬ 
ze, dentro un quadro politico 
che non sembra sentite allo 
stesso moao la necessità di rin¬ 
novarsi 

Questa contraddizione va as¬ 
sunta con trasparenza, come 
base per i rapporti con il Psi, in¬ 
dicando ad un tempo la neces¬ 
sità dell’unità e la necessità del¬ 
la lotta pohtica. 

Credo che la partita vada gio¬ 
cata non tanto sul teneno del¬ 
l’emonia, ma con l’obiettivo 
di far coincideie la proposta 
dell’altemativa con una profon¬ 
da riforma della politica, con un 
nuovo patto di fiducia con i cit¬ 
tadini. 

E per questo diventa necessa¬ 
rio che il partito che si fonderà 
si ponga da subito il problema 
di contribuire a costruire sedi e 
strumenti di dibattito che vada¬ 
no oltre sé stesso, con i socialisti 
e con rinsieme della sinistia po¬ 
litica e sociale dì questo paese. 
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necessario 

uncongiesso 

patoHelo 

1. La mia imprestione è che 
sia stata persa ormai da mesi 
l’occasione per una reale parte¬ 
cipazione dei non iscritti al 20“ 
Congresso. Questo doveva es¬ 
sere il 1“ Congresso del nuovo 
partito. Ciò doveva e poteva ac¬ 
cadere in quanto le «anime» 
esterne si sarebbero a^iunte a 
quelle (tante) interne in un di¬ 
battito tutto costruttivo per la 
nascita del nuovo partito della 
sinistia. 

Dico questo con molta sere¬ 
nità e vera amicizia verso i com¬ 
pagni comunisti con i quali, da 
ìndipendente, collaboro ormai 
da tanti anni. Il 20“ Congresso 
sarà un congresso, sia pure ulti¬ 
mo, molto interno al M, Quasi 
un regolamento dì conti dove, 
mi ai^ro, non ci saranno vin¬ 
citori e vinti, ma solo dhietti 
contributi per un unico interes¬ 
se comune, la creazione di un 
nuovo partito della sinistra. 
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D’altra parte la stessa doman¬ 
da, per come è formulata, rivela 
lo stato delle cose. Se fun¬ 
giamo poi che sarebbe impen¬ 
sabile fare una carrellata delle 
m^lìaia di circoli, associazioni, 
comitati, ecc., possiamo arriva¬ 
re ad una conclusione; ì non 
iscritti potranno e dovranno 
avere in qualche modo un con- 
gresm paratelo, magari negli 
stessi giorni e nello stesso luo¬ 
go, SUI temi dì meritìo del con¬ 
gresso Pel In queào modo si 
potrà misurare anche la capaci¬ 
tà e l’impegno di questo mondo 
exbacomunista a volte esaltato 
e sopravalutato, a volte bistrat¬ 
tato e sottovalutato. 

2. Schematicamente; 

-I diritti rklPuomo e le condi¬ 
zioni mtderiali di vita. Le soglie 
cioè al di sotto e al di fuori delle 
quali è innammissibile andare. 
E altra cosa dal minimo garant'i- 
to o dallo slogan meriti e biso- 
griì. È lo sforzo verso una ugua¬ 
glianza vìssuta anche nella dif¬ 
ferenza come valore positivo, è 
la necessità dì non accettare 
mai la prevaricazione dell’uo¬ 
mo sull’uomo. 

- Demoaazia e fibertd vìssute 
come bisogno fondamentale e 
non barattabile con nessun mi¬ 
raggio dì efficienza che possa 
nascondere tentazioni (o qual¬ 
cosa di più) autoritarie 

- Chiarezza assoluta sui temi 
della pace e della guem fuori 
da kfhe contì^ntì o da ri¬ 
chiami giornalìstici (ogni urva- 
sìone è criminale, ogni diritto 
n^ato è negalo a noi i morti 
hanno tutti lo stesso peso in 
ogni parte del mondo). 

Mi sembrano soptavalulati 
sia la necessità quasi fisca di 
dare vita alle correnti, sia al ter¬ 
rore dì queste. Recuperando se¬ 
renità ed unità di intenti ci sa¬ 
ranno aggregazioni dì opinioni 
che si spera muteranno nel 
tempo attraverso un dibattito li¬ 
bero e non funzionale all’eser¬ 
cizio di poteri lobbisticL 

3. Io credo che una nuova 
formazione pitica della sini¬ 
stra debba durare con tutti 
coloro che abbiano un denomi¬ 
natore comune reale: gli interes¬ 
si della gente, t eleménto vasto 
ma non generico se diamo 
un’occhiata ai metodi ed agli 
obiettivi con cui è esercitato il 
potere da chi governa questo 
pa^ da oltre 40 anni La di¬ 
scriminante è quindi legata ai 
motivi della politica, pur nelle 
evidenti difteenzìazionL II Rsi 
ha una storia anche gloriosa. È 
parte integrante del movimento 
operaio e democratico. Ha sceh 
to da qualche anno l’empirismo 
politico del giorno dopo gkxno, 
contrapponendosi alle cosid¬ 
dette ideologie, ma eliminando 
però cosi le idee, anche quelle 
guida. 

Credo che in un rapporto pri¬ 
vilegiato, con i socialisti dobbia¬ 
mo parlare di questo, laicamen¬ 
te, per costuire insieme l’alter¬ 
nativa a questo sistema, discu¬ 
tendo, ovviamente, sulle coor¬ 
dinate del nuooo sistema. La 
storia del Pei e quella del Psi de¬ 
vono essere teneni da cui attin¬ 
gere scartando le «patacche», 
non puntando su queste per es¬ 
sere divisi e... morire democri¬ 
stiani 


Club 

Pressini 

elèttrodi 

lumini 


potHba 


Peiché 
nonveifficaie 
la lama 
fedeicilNa? 





1. La cofondazione si realiz¬ 
za se nei vari congressi agli 
esterni (club e associazioni) è 
riconosciuto un peso adeguato 
alla loro consistenza numerica. 
Mentre a livetio locale non vi so¬ 
no problemi per la nomina dei 
delegati, a livello nazionale gli 
stesa promotori della sinistra 
sommersa potrebbero essere 
sufficientemente rappresentati¬ 
vi, visto che le opinioni espresse 
fitto ad og^ ci trovano tutti so¬ 
stanzialmente concordi Per 
quanto riguarda la successiva 
interazione della componente 
esterna, tutto dipende dall’esito 
del 20“ Congresso, non tanto in 
materia di programma, quanto 
in tema dì progetto polìtico e 
forma-partito. Una fonna fede¬ 
rativa concilierebbe l’int^ra- 
^ne con l’inrìnunciabilìtà del- 
l’identìtà di tali componenti. 

2. Per la nuova formazione 
polìtica riteitiamo prioritarie le 
question I connesse allo sblocco 
della democrazia nel nostro 
paese: 

- Riforma istituzionale e del si¬ 
stema elettorale secondo le in¬ 
dicazioni di Occhetto e della si¬ 
nistra dei club. 

- Intesa fra tutte le forze laiche e 
cattoliche della sinistra. 

- Fonnulazione di un progetto 
credibile in funzione dell’alter¬ 
nativa di governo. 

Ci sembra che una parte del 
Pei è ancora impigliata nella 
vecchia io^ca di partito di eter¬ 
na opposizione, in quanto è più 
preoccupato del proprio ruolo 
antagonista anziché della fun¬ 
zione di governo. 

3. Se il 20“ Congresso saprà 
confermare nella sostanza la li¬ 
nea tracciata da Occhetto, do¬ 
vrebbero scomparire le pr^ìu- 
diziali ideolo^he che hanno 
costellalo dì liti e scissioni tutta 
la storia della sinistra. Questa 
nuova situazione consente di 
immaginare una grande sinistra 


che partendo da accordi pro¬ 
grammatici dì governo si pro¬ 
ponga di definire un progetto 
politico comune. In quest’ottica 
il Pds deve favorire le condizioni 
perché il Psi abbandoni il ruolo 
che in questi anni il suo gruppo 
dirigente gli ha assonato e ri¬ 
trovi a fianco dei partiti di sini¬ 
stra la collocazione conìspon- 
dente alla sua forza ed alle sue 
radici. 


Roberto 

Fdsoli 

Associazione B Periscopio 
Verona 


Abbracciamo 
l’orizzonle 
della tiadizione 
lìfoimisla 


1. Io aedo non ci siano i ter- 
m’ini per parlare dì cofondazìo- 
ne come coronamento di un 
processo costituente che non 
ha avuto il successo atteso. Il 
motivo principale è che la posi¬ 
tiva proposta dì Occhetto ha 
posto una forte questione di 
identità relativamente alla pos- 
sitHlìtà di rifar» al comuniSmo 
per costruite un progetto credi¬ 
bile, capace di modificare la 
realtà attuale. Il dibattito, pur¬ 
troppo, si è progessivamente 
chiuso all’interno del Pel Non 
essendo possibile fondare una 
nuova formazione pofitica della 
sinètra, a prescìndere dal parti¬ 
to che ha fatto la proposta, oggi 
non resta che attendete che il 
congresso scio^a definitiva¬ 
mente ogni tipo di indugio. Nes¬ 
suno ha intenzione di stare a 
guardare, anzi 

Dopo il coi^tesso si potrà 
aprire una fase di lavoro comu¬ 
ne con una serie di forze che 
potranno dare il loro contributo 
ad un grande processo di rinno¬ 
vamento della politica. È neces¬ 
sario che gli interlocutori abbia¬ 
no chiaro il senso di un loro 
coìnvo^imento che non deve 
tradursi in una pura e semplice 
omologazione. Decisiva sarà la 
forma-partito. 

2. Le tre questioni decbive 
per un programma fondamen¬ 
tale per me sono: - L’uscita dal¬ 
la prospettiva del comuniSmo 
per abbracciare un orizzonte ri¬ 
formista che si collii alle mi¬ 
gliori tradizioni della sinistra eu¬ 
ropea, partecipando con essa 
al percorso di ticetea in atto. 

- Definire il rapporto con il 
capitalismo, capendo che non 
esiste alcuna porta che condu¬ 
ce a mìtiche fuoriuscite. Analiz¬ 
zare le trasformazioni del capi¬ 
talismo può consentire di met¬ 
tere ordine nelle armi della criti¬ 
ca concreta. Ciò significa fare i 
conti con le trasformazioni del- 


rimpiesa e del mondo del lavo¬ 

ro. 

- Affrontare il problema della 
forma-partito, problema tutto 
politico e non organizzativo, re¬ 
stituendo al partito un carattere 
strumentale e non finalistico. 
Solo in questo modo è possìbile 
riconciliare la politica con le 
persone. 

Quello che mi pare o^ pa¬ 
ralizzi eccessivamente il Hci è il 
timore di una scissione. 

3. Per costruire l’alternativa è 
necessario che in Italia si ponga 
fine alla lotta per l’egemonia 
nella sinistra e si comincino a 
valutare i punti di unità rispetto 
a quelli di divisione, che pure 
esìstono. In questo senso mi pa¬ 
re vada la positiva proposta di 
Fonim 92 .1 rapporti a sinistra e 
con il Ibi, in particolare, saran¬ 
no facilitati da una soluzione 
chiara alle grandi questioni so¬ 
pra indicate. Si tratta inoltre di 
definire una serie dì proposte 
che siano in grado di raccc^lìe- 
le consensi e produrre adesioni 
convìnte anche tra verdi e catto¬ 
lici in particolare, oltre che nel 
mondo laico. 

Nei confronti del Ptì, princi¬ 
pale interlocutore di una propo¬ 
sta di altemativa, biscia avere 
un att^gìamento di chiarezza e 
di unità. Un processo positivo di 
cambiamento nel Pel togliereb¬ 
be al PSi ogni alibi rispetto alla 
sua collocazione, obbligandolo 
a riflettere su questioni che so¬ 
no anche sue. 



Renalo 

Lattes 

CtabOtafPdkne 

Torino 


Asinistia 

nonseivono 

ledpioche 

scomuniche 


1. Credo che in questa fase 
»a giusto invitate ì non iscritti a 
partecipate alla discussione a 
tutti i livelli congressuali, sia in 
quanto groppi collettivi che co¬ 
me singoli 

Al congresso nazionale, se si 
deciderà con chiarezza la fon¬ 
dazione del Pds si aprirà la fase 
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costituente vera e propria, oggi 
impossibile con un partito co¬ 
munista tutto impegnato in un 
doloroso dibattito interno. Sa¬ 
rebbe giusto offrire ad alcuni 
non iscritti di grande prestato e 
rappresentatività, indicati da 
ampie aree collettive, un invito 
pennanente agli organismi di¬ 
rettivi ed esecutivi nazionali del¬ 
la nuova forza politica, con il 
compito di lavorare per alcuni 
mesi, insieme agli organismi 
nazionali eletti, aH’allaigamen- 
to di tali organismi in tutta Italia, 
fino ad una conferenza d'oi^a- 
nizzazione e poi ad un nuovo 
congresso. Riferimento decisivo 
devono essere i gruppi collettivi 
(club, circoli, associazioni) che 
indicheranno i loro rappresen¬ 
tanti. oltre agli indipendenti 
eletti nelle istituzioni. 

2. Giustizia, democrazia, soli¬ 
darietà. 

Democrazia: accettare il si¬ 
stema democratico senza riser¬ 
ve deve significare battersi per 
una democratizzazione radica¬ 
le del nostro sistema politico e 
sociale. Le conseguenze sono 
innumerevoli. Tra le altre: rifor¬ 
ma elettorale e delle istituzioni 
per un rapporto più trasparente, 
fra cittadini ed eletti; diritto dei 
lavoratori ad eleggere una pro¬ 
pria rappresentanza sui luoghi 
di lavoro; democrazia industria¬ 
le e economica; utilizzabilità 
dei servizi pubblici e loro effi¬ 
cienza. 



Giustizia; ci stiamo abituando 
allo scandalo, non imputabile 
alla professionaiità di gran par¬ 
te della magistratura con una 
del^ittimazione profonda di 
ogni credibilità democratica; 
occone porre fine della Illa¬ 
zione d'emergenza, ci vuote più 
libertà, garantismo ed efficien¬ 
za. 

Solidartetà ed ^uaglianza 
delle opportunità di vita: abbia¬ 
mo biseco di una società che 
punti a diritti di cittadinanza per 
tutti con discriminazione positi¬ 
va per i più deboli, senza assi¬ 
stenzialismo e carità; massimiz¬ 
zare i consumi immateriali; a 
superare il tragico gap formati¬ 
vo per i giovani; all'attenzione 
alla salute e all'ambienle. 

3. Credo che l'alternativa de¬ 
ve passare attraverso una ma¬ 
novra di dislocazione di molte 
forze politiche, e da un nuovo 
rapporto con la società (Mie. 
Cteìk) (e spero!) che lattine 
dell'accordo di Yalta, con il su¬ 
peramento dell'anomalia co¬ 
munista, possa mettere in crisi 


te ragioni profonde dell'unità 
della De anche alcune forze 
cattoliche progressiste organiz¬ 
zate. 

Credo però che il tema cen¬ 
trate sia la riconquista di un 
nuovo rapporto unitario con il 
Psi, condizione base per aprire 
una via di alternativa politica 
fortemente radicata nella socie¬ 
tà. Di più: credo che sia giunta 
l'ora tra i due partiti di smetterla 
di demonizzarsi reciprocamen¬ 
te alla ricerca di un'impossibile 
egemonia, perdendo ogni pos¬ 
sibilità di costmire un saldo po¬ 
lo di sinistra, decisivo per un'al¬ 
ternativa democratica in Italia. 



Ranco Bassanì, 

Dino Nicolini 
e Paolo Rampi 

Club per la CosHIuenle 
Mantova 

Nonvoglicimo 

essere 

spettolori 

dafestenx) 

1. Non abbiamo preso l'ini¬ 
ziativa per rimanere spettatori 
dall'esterno, e quindi in occa¬ 
sione del congresso riteniamo 
ovvio, ben inteso nella fase di 
fondazione, avere la possibilità 
di partecipare a p'ieno titolo con 
proposte e voto. 

Quanto alfint^razione suc¬ 
cessiva, in gran parte essa di¬ 
penderà dalla forma-partito che 
verrà adottata; comunque il no¬ 
stro gruppo si era prefissato di 
operare fino al congresso costi¬ 
tuente, col quale il suo compito 
era da considerarsi esaurito. 
Contando su una futura forma 
permeabile anche a non profes¬ 
sionisti della politica, si pensa 
ad una possibile interazione di 
individui, portatori di personali 
competenze. 

2. Le grandi questioni sono 
quelle poste dalla realtà del 
paese e non sono da inventare: 
a) ripristino dello Stato di diritto 
democratico in quelle aree geo¬ 
grafiche che ne sono prive e in 
quelle zone istituzionali che 
l'hanno perduto, b) Realizza¬ 
zione di quelle riforme istituzio¬ 
nali che tornino a sottopone a 
controllo il politico e ridiano 


potere di esercitare i propri di¬ 
ritti al cittadino, c) Una pubbli¬ 
ca amministrazione che eroghi 
servizi dignitosi ed efficienti. Ri¬ 
teniamo la qualità dei servizi 
parametro di civiltà, che voglia¬ 
mo di livello europeo. 

Il tema, invece, sopravvaluta¬ 
to nel dibattito interno del Pei è 
stalo il «mistero» della propria 
ineffabile identità, non te diver¬ 
se possibili prospettive sul pae¬ 
se che aspetta, o meglio non 
aspetta; tanto che ci si illude 
che l'alternanza sia fattibile o 
addirittura latta solo perché se 
ne parla, senza avere un'idea di 
come proporla ai cittadini. 

3. Nel momento in cui il nuo¬ 
vo partito si sia dato un pro¬ 
gramma reale, fattibile e verifi¬ 
cabile, il confronto col Psi si do¬ 
vrà sviluppare secondo le rego¬ 
le della concorrenzialità senza 
demonizzare né subire l'interlo¬ 
cutore. Con un po' di ottimi¬ 
smo, sempre sulla base di detto 
programma, potrebbero allear¬ 
si componenti riformatrici pK>- 
venienti anche da altri partiti. 



Santo 

Russo 

CkJbDemopots 

Colonia 

Attenzione 
aimovimenM 
piogiessisii 
nelle società 

1. Il 20“ Congresso va sicura¬ 
mente diviso in due parti: lo 
sck^limenlo del Pei e la nascila 
della nuova formazione politi¬ 
ca. La prima parte riguarda 
principalmente i militanti del 
Pei, e quindi un problema inter¬ 
no. Sulla seconda p^e invece 
si deve vedere un pieno coin¬ 
volgimento degli esterni e dei 
club per avviare nei fatti il pro¬ 
cessocostituente. 

L'interazione non può pas¬ 
sare allo stato attuate solo attra¬ 
verso un'ades'ione dei club al 
nuovo partito, ma si tia^ a mio 
avviso di portare avanti’un serio 
confronto mantenendo autono¬ 
mia di elaborazione e di iniziati¬ 
va politica dei club anche se in 
stretta relazione con la nuova 
formazione politica. 

2. Il Club Demopolis di Cata¬ 
nia ha individuato tre grandi 



questioni su cui mettere l'ac¬ 
cento e che quindi dovrebbero 
trovare rilevanza all'intemo del 
prc^ramma della nuova forma¬ 
zione politica 

In primo luogo la questione 
del Mezzogiorno, intesa come 
utilizzo e valorizzazione delle ri¬ 
sorse delle regioni meridionali, 
che ponga come obietth-o pri¬ 
mario un rigido controllo del 
settore pubblico sui flussi finan¬ 
ziari, sui loro percorsi e destina¬ 
zioni. 

Secondo, la riforma della 
pubblica amministrazione, che 
veda una distinzione netta fra 
funzione politica e funzione 
amministrativa e detti nuove re¬ 
gole di trasparenza e meccani¬ 
smi di controllo da pzirte dei cit- 
tadmi. 

La terza questione è legata al¬ 
la necessità di riforme istituzio¬ 
nali che diano al cittadino la 
possibilità di riappropriarsi del¬ 
la vita pubblica, con un diverso 
sistema elettorale capace di re¬ 
sponsabilizzare elettori ed eletti 
senza far venu meno quel siste¬ 
ma pluralistico dei partiti che 
sta alla base della nostra demo¬ 
crazia. 

3. Il problema dell'altemati- 
va. o meglio del governo, non 
può, a mio avviso, essere visto 
all'intemo della staticità degli 
schieramenti prolitici attuali. 
Non ci sono solo i fermenti che 
attraversano il Pei e che stanno 
portando alla nascita della co¬ 
sa». Anche il quadro di riferi¬ 
mento prer piossibili alleanze di 
governo si avvia a sconvo^ 
menti, soprrattutto se prensiamo 
all'incidenza che possono ave¬ 
re te riforme istituzionali. Inoltre 
oggi non ci può non essere una 
grande attenzione nei confronti 
dei movimenti pnt^ressisti che 
attraversano la nostra società, 
sui temi della lotta alla mafia, 
dei diritti, deU'ambìente, della 
piace, delle riforme istituzionali. 
Questi movimenti in molti casi 
riscuotono anche consensi elet¬ 
torali, supplendo all'incapacità 
dei prartiti a rapipresentare que¬ 
sti interessi. 

I rapiportt a sinistra vanno 
quindi rìdefiniti e in piarticoiare i 
rappiorti con il Psi, il quale a mio 
avviso con la pioUtica conserva¬ 
trice che porta avanti assieme 
alla Democrazia cristiana, ri¬ 
schia di compromettete la sua 
collocarne a sinistra. 

Solo una forte capacità pro¬ 
grammatica della nuova forma¬ 
zione politica può create i pte- 
suppcéti per ridefinite i tappiottì 
a sinistra e mettere le basì per 
un governo diverso. 
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I.a) Il Pei, con te forze ester¬ 
ne, deve indite una campiagna 
di adesione alla costituente del 
nuovo partito. Ogni cittadino 
potrà ottenere cosi il diritto di 
voto attivo e piassivo alla elezio¬ 
ne di delegati dei non iscritti al 
Pei. Questi delegati prenderan¬ 
no parte ad una fase 2 del 20“ 
congresso in cui si definirà lo 
statuto e il programma elettora¬ 
le del Pds, la fase 1 essendo de¬ 
dicata ai lavori del solo Pei sulle 
mozioni che verranno piresenta- 
te in fase precongressuale. 

b) Integrazione delle espe- 
rierrze. Sia nelle commissioni di 
programma che in commissio¬ 
ne statuto i dettati di iscritti e 
non iscritti lavoreranno alla pa¬ 
ri. Nei meriti, i non iscritti po¬ 
tranno dare un contributo tra¬ 
sversale alte modalità espressi¬ 
ve e ai solchi di pensiero conso¬ 
lidati in seno al Pci. Riteniamo 
perciò che da questa diversità 
possa nascere qualcosa di più 
vicino agli italiani. 

2. Tre grandi temi: 

- Rìfondazione dello Stato in 
ogni sua emanazione secondo 
criteri di e^ità ed efficienza, 
con efficacia sul versante dei 
servizi pubblici e del ristabilirsi 
di una compiuta legalità su tutto 
il territorio della nazione. 

- Determinazione e rieletto di 
regole del gioco per te attività 
ecorwmiche e sociali per te 
quali k) Stato deve operare co¬ 
me controllore a posteriori e 
non come autorizzatore a prio¬ 
ri. 

- Protezione delTambtente na¬ 
turale, urbano, culturale, ria im¬ 
ponendo a ciascuna attività i 
costi ambientali che »»s,sa gene¬ 
ra sìa attraverso il plirralismo 
delle iniziative private e pubbli¬ 
che, respingendo la contrappo¬ 
sizione tra sviluppo economico 
e m^ioramento ambientale. 



Cosa è superato: L'enfasi pe¬ 
sante sull'antagonismo lavoro¬ 
capitate, concepito in termini 
marx-giovanilL 

3. Mantenere aperta, anche 
sulla base dell'intento e dei pos¬ 
sibili risultati dei referendum 
per la modifica delle te^i elet¬ 
torali, la fase costituente anche 
dopo la fondazione del Pds, 
estendendola ad un grande 
confronto con tum i cittadini: 
parlare ai socialisti, non solo a 
Craxi, ai radicali, non solo a 
Pannella. Parlare ai cittadini pri- 
mer. poi ai loro leader. 






Umberto Rmj 
e Camillo Menchini 

Cki> Hetio CcMno 
MassaCanara 


Vo^crno 
coshuie 
bsinislia 
della libeilà 


1. Crediamo che gli iscritti 
del Pci devono decidere se scio¬ 
gliere o no questo partito per 
darvitaadunaltro. 

Se la decisione .sarà quella 
dello sr^limento, come noi 
auspichiamo, per fondare insie¬ 
me con noi. con altri non iscritti 
il Pds allora hn da subito vanno 
definite procedure chiare e cer¬ 
te affinché tutte le componenti 
che hanno mostrato attenzione, 
partecipazione, passione e im¬ 
pegno. sappiano quali atti de¬ 
vono compiere per essere rap¬ 
presentative e rappresentate. 

Anzi, per quanto riarda i 
club, pensiamo che un criterio 
drasticamente proporzionate 
vada ad incassare solo te diffi¬ 
coltà e te impasses che il Pci 
stesso ha indotto con feed-back 
negativi sul loro sviluppo, per¬ 
ché per mesi non ha speso pa¬ 
role chiare sui modi, tempi e 
criteri della loto partecipazione 
al processo costituente. Una va¬ 
lutazione con qualche rischio, 
ma non puramente ragionieri¬ 
stica, dovrebbe far valete la de¬ 
cisione tutta politica di assicura¬ 
te a ogni club e a c^ni realtà na¬ 
ta in sintonia con il progetto 
della costituente, diritto di paro¬ 
la nelle varie istanze precon¬ 
gressuali e diritto di parola e di 


voto in sede di congresso di co- 
fondazione. 

2. a) Questione della cittadi¬ 
nanza o meglio della cittadi¬ 
nanza negata. È essenziale che 
su questo punto ci sia la massi¬ 
ma riflessione, si impi^hi un'o¬ 
ra di più e non si trascuri alcun 
dato disponibile, ma si venga 
ad una discussione franchissi¬ 
ma. il so^no dei nuovo parti¬ 
to o è il cittadino concreto o so¬ 
no altre cose. Si deve sapere! (Il 
tema dei diritti, della loro for¬ 
mazione e costituzione è il pri¬ 
sma necessario alla sinistra per 
guardare alle regole del merca¬ 
to. alla partitocrazia, alla crimi¬ 
nalità. aH'ineffìcienza come ai 
rapporti di produzione). 

b) Il nuovo partito deve di¬ 
ventare il grande albero dell'in¬ 
formazione. I parlamentari, gli 
assessori, i consiglieri e r^ni 
competenza professionale de¬ 
vono mettere a disposizione dì 
tutti riflessioni o dati in loro pos¬ 
sesso. L'unico limite aU'infor- 
mazione è il luogo dove gli an¬ 
geli esitano. 

c) Crisi ambientale, emble¬ 
ma della complessità del mon¬ 
do moderno. Superare questa 
crisi in modo laico e disincanta¬ 
to significa approdare ad una 
cultura cibernetica, cultura dei 

-, limiti; che accetta la propria im¬ 
permanenza. senza incubare 
sogni di onnipotenza, che di¬ 
fende la sacra irripetibilità di 
c^nuno e favorisce la solidarie¬ 
tà. 

È sopravvalutato il dibattito 
interno; che ha portato alla re¬ 
gressione della relazione Basso¬ 
lino e costretto Cicchetto a ri¬ 
proporre, dopo un peana sul 
programma, la centralità del la¬ 
voro. 

3. Noi ci collochiamo nel fi¬ 
lone storico della sinistra. Guar¬ 
diamo con commozione alte 
migliaia di coloro che nel no¬ 
stro paese e nel mondo hanno 
patito e sono morti per la liber¬ 
tà. Guardiamo con simpatia e 
affetto a Rabelais. Voltaire, Rus- 
seL Gramsci, Rovelli, che han¬ 
no scritto e speso parte della lo¬ 
ro vita per aumentare la libertà 
di tutti. Noi vogliamo essere di 
sinistra cioè d^ni di loto, ma 
solo le nostre azioni, i nostri 
comportamenti, te l^gi che 
promuoveremo potranno ri¬ 
spondete domani per noL 

Questo att^iamento che 
noi teniamo verso noi stessi 
dobbiamo ete^rlo a modello 
di comportamento da tenere 
anche con te altre forze politi¬ 
che e col Pii. Che sia il nostro 
prc^mma un buon program¬ 
ma, che sia frutto della sagacia 
dei molti, che sìa esso di sinistra 
non solo ai nostri occhi ma per 
il paese. Questa è l'alternativa, 
questo è il modello per i nostri 
rapporti con il Psi. 


Gualtiero 

Bertelli 

Club detta sinistra L’ottica 
Mira (Vè) 


La fase 
costifuenle 
deve ancora 
iniziale 


1. Non si può parlate di co- 
fondazione: il precetto costi¬ 
tuente» è sostanzialmente falli¬ 
to. Dopo una prima fase pro¬ 
mettente. in CUI si sono espres- ■ 
se grandi disponibilità ed ener¬ 
gie, il dibattito sul nuovo partito 
si è ^formato in un dibattito 
tutto interno sul destino del Par¬ 
tito comunista. È pertanto au¬ 
spicabile che vi sia la più ampia 
apertura al confronto politico 
nel corso del congresso, ma 
non potrà, a questo punto, che 
rimanere l'ultimo congresso del 
Pci. almeno di quel Pci che ab¬ 
biamo conosciuto sino ad c^i. 

A que^o punto non rimane 
che auspicare che il congresso 
decida di aprire una reale fase 
costituente tra il nuovo partito e 
isogjetti interessati, individuan¬ 
do anche nuove forme organiz¬ 
zative e partecipative che salra- 
guardino culture, storie ed inte¬ 
ressi diversi. 

In questo contesto vanno an¬ 
che stabilite modalità e r^te 
per un reale rinnovamento del 
partito, delle sue strutture orga¬ 
nizzative ed operative, della sua 
dirigenza e della verifica del 
consenso verso la stessa. 

2. Democrazia- diritti del cit¬ 
tadino, partKipazione, traspa¬ 
renza, da cui: no all'occupazio- 
rie dello Stato da parte dei parti¬ 
ti, no iilte lottizzazioni, valoriz¬ 
zazione delle competenze e 
delle capacità nella gestione 
della cosa pubblica. Ambiente 
come parametro per un model¬ 
lo di sviluppo fondato sul rispet¬ 
to della vita e della natura. L^gi 
e iniziatiue in dfiesa degl: inte¬ 
ressi dei gruppi sociali più de¬ 
boli. emarginali o in difficoltà 
(donne, immigrati, anziani, 
portatori di hcmdìcap, giova¬ 
ni...). Per quanto riguarda la 
questione ewntualmente so¬ 
pravvalutala, il dibattito politico 
sino ad instaurato con i 
sr^getti esterni al partito e su te¬ 
matiche che prescindono da di¬ 
namiche interne ^lo stesso è 
stato cosi povero di approfondi- 
rnenti da risul^ diffeile l'indi¬ 
viduazione di eventuali soprav¬ 
valutazioni. 

3,1 rapporti a sinistra, ed in 
particolare con il Psi, devono 
armerò le s^uenti caratteri- 
sfche; a) caduta di ogni pr^iu- 
dizìate id^lofiica e storica e 
apertura di dialc^ con tutte le 
componenti democratiche del¬ 
la mietà civile; b) rispettoeva- 
lorizzazione delle specificità 
espresse dalle varie componen¬ 
ti che conconono al comune 
progetto di alternativa; c) con¬ 
fronto e accordo su prt^rammi 
con spirito dì ricerca e pertanto 
disponibilità alla sperimenta¬ 
zione ed alla verifica di soluzio¬ 
ne nuove. 


sulla Cosa 
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Marco Innamorati 
e Bruno Montagna 

(M> Rfm Simstia 
Roma 

Diie 

conchiaiezza 
che si vuole 
govenxiie 

1. Il processo di fondazione 
della nuova foiza politica ha già 
parzialmente utilizzato gli im¬ 
pulsi determinati dall’iniziativa 
dei club. Auspichiamo che tale 
processo anche nel suo mo¬ 
mento culminante, costituito 
dal prossimo congresso del par¬ 
tito. possa garantire ai club il ri¬ 
conoscimento deila loro inizia¬ 
tiva politica non tanto - o non 
solo - assicurando una presen¬ 
za significativa di delegati, 
quanto attenzione alla capacità 
di produrre idee che fino ad ora 
è stata iiKisìva ed è destinata a 
crescere. Auspichiamo inoltre 
che l’esistenza di forze esterne 
al partito, ma con la volontà di 
collaborare alla sua attività poli¬ 
tica, non sia dimenticata dalla 
futura forza politica allorché il 
processo di fondazione sarà ter¬ 
minato; che siano invece pwte 
le basi di una struttura politica 
con capacità di aprirsi ali’ester- 
no. 

2. Riteniamo che ia preroga¬ 
tiva fondamentale di c^ni pro¬ 
gramma dovrà essere la traspa¬ 
renza dei contenuti stessi e del¬ 
le istituzioni del partito in rap¬ 
porto alla sua attività pratica di 
governo aiKhe dall'opposizio¬ 
ne. A questo riguardo sottoli¬ 
neiamo come la volontà di go¬ 
vernare debba essere chiara¬ 
mente espressa, anche rifor¬ 
mando sostanzialmente la strut¬ 
tura organizzativa del partito. 
La precisione nei contenuti è 
anche necessaria di fronte alle 
ambiguità, spesso presenti nel 
documento programmatico at¬ 
tuale. In pzurticolare il nostro 
club ha scelto come campo di 
approfondimento i rapporti tra 
sfera pubblica e privata nell’e¬ 
conomia e nella società, nelia 
convinzione che proprio qui - 
ed a partire dalla concezione 
dello Stato - occorra apportare 
profonde modifiche alle tradi¬ 
zioni culturali della sinistra co¬ 
munista e socialdemocratica. 

3. Au^ichiamo che l’alter¬ 
nativa di governo possa essere 
proposta sulla base di program¬ 
mi piuttosto che degli schiera¬ 
menti. Riteniamo comunque 
che nulla possa ancora cancel¬ 
lare la comunanza di radici sto¬ 
riche, ideologiche, sociali con il 
partito socialista, che resta un 
riferimento per la costruzione di 
un'alternativa che si ponga con 
propositi di «diversità» rispetto 
all’attuale prassi di governo. Ciò 
implica pero una trasformazio¬ 
ne anche del partito socialista. 



A. PassamontI 
e D. Papa 

ConMo perla costituente 
Nuovo Pignone (Roma) 

Sperimentale 

foime 

d’adesione 

colettive 

1. A nostro avviso è impor- 
tcinte chiarire quale sarà il ruolo 
del 20“ congresso del Pei, se 
questo verrà inteso, solo ed 
esclusivamente, quale congres¬ 
so di scic^limento del Pei allo¬ 
ra, la partecipazione dei non 
iscritti non ha senso. Se ii ruolo 
del congresso sarà invece quel¬ 
lo di cofondazione e cioè non 
di sancire una fine ma di inau¬ 
gurare un inizio, allora sarà fon¬ 
damentale garantire, pur nel ri¬ 
spetto dell’organizzazione esi¬ 
stente, la massima partecipa¬ 
zione dei non iscritti con ia le¬ 
gittimazione e la responsabilità 
di cofondatori. La nuova forma¬ 
zione inoltre dovrà sperimenta¬ 
re e promuovere forme nuove 
di organizzazione che sappiano 
superate ia rigidità deil'attuale 
organizzazione partitica. Si può 
per esempio pensare che, ac¬ 
canto all’adesione individuale, 
possa avete un molo quella col¬ 
lettiva, partendo dall’idea che 
dalla adesione ideok^ica si 
possa realmente passate ad 
una adesione che riguarda i 
pro^ammi e le grandi opzioni. 
Le esperienze che in questo an¬ 
no si sono consolidate potran¬ 
no cosi scegliere, fra le diverse 
possibilità, come contribuire e 
impegnarsi nelle battaglie della 
nuova formazione. 

2. ParteiKk) dalla nostra real¬ 
tà poniamo al centro delle gran¬ 
di questioni programmatiche 
quelle inerenti alla democrazia 
industriale e cioè alla possibilità 
che in questo paese i lavoratori 
(insieme di individui non più 
reppiesentabili delle semplifi¬ 
cazioni possibili in passato) 
contino di più nelle scelte stra- 
te^che di politica industriale. 
Questo perché pensiamo che il 
Pds debba porre al centro del 
proprio programma la defini¬ 


zione di un nuovo modello di 
sviluppo che veda come scopi 
prìtKipali quello della salva- 
guardia e del recupero ambien¬ 
tale, e quello della qualità delta 
vita. Uno degli obiettivi prioritari 
è quello della riforma della poli¬ 
tica che per un aspetto è rifor¬ 
ma elettorale ed istituzionale e 
per altri è restituire un senso al¬ 
to alla politica chiamando i cit¬ 
tadini italiani ad una nuova sta¬ 
gione di protagonismo. Pensia¬ 
mo che forte debba essere la se¬ 
parazione tra politica e compe¬ 
tenze: quest’ultime devono 
operare con indirizzi certi e au¬ 
tonomia operativa. Il program¬ 
ma dovrà contenere l’impegno 
di spostare risorse al fine di ga¬ 
rantire una redistnbuzione: la 
questione della giustizia fiscale; 
quella di una drastica riduzione 
degli armamenti; queila di bat¬ 
tete la corruzione e la criminali¬ 
tà organizzata. Le analisi del 
Pds dovranno inserite i processi 
umani in un'ottica planetaria, la 
sola nella quale si misurano le 
grandi contraddizioni (Nord- 
Sud) come le opportunità enor¬ 
mi di liberazione. 

3. Il Pds dovrà per noi essere 
un partito di governo, che indi¬ 
pendentemente dalla sua collo¬ 
cazione (governo, opposizio¬ 
ne) si muoverà sulla base del 
prt^mma rispetto al quale 
chiederà il voto ai cittadini, per 
questo i rapporti con gli altri 
partiti e in pa^oiare con quelli 
di sinistra dovranno misurarsi 
sulle scelte concrete. Si tratta di 
sfidare gli aitri sulla base della 
propria capacità innovativa e ri¬ 
formista. Il Pds, riconoscendo le 
diversità presenti a sinistra, si 
dovrà impanare affinché que¬ 
sta costituisca una reale alterna¬ 
tiva all’attuale sistema di potere. 



Sandro 

Corsi 

Club Tempi moderni 
Temi 

Susdlaie 
entusicismo 
passando 
derise Cd come 

1. In una fase di discussione 
ancora aperta sia in generale ed 
in particolare nel nostro club, 
personalmente credo - ha ra¬ 
gione Occhetto - che la non rei¬ 
terazione del 19“ Congr^ sia 
la garanzia del passaggio reaie 
dal se fare o meno la f^ costi¬ 
tuente al come farla. Ora se que¬ 
sto passaggio dovrà essere evi¬ 
denziato anche nel 20“ Con¬ 
gresso del Pei è chiaro che gli 
•esterni» zrl Pei ma pienamente 
interni e cofondatori del Partito 
dernocratico della sinistra do¬ 
vranno già nel 20“ Cot^gresso 
svolgere una funzione impor¬ 
tante, legittimata e non margi¬ 
nale. QmsIo è possibile e ne¬ 
cessario; ma comporta una 
scelta del PcL anche a maggio¬ 
ranza. È certo poi che grsmde 
importanza avranno i princip^i 
issues prc^rammatici del Partito 
democratico della sinistra. Ma ' 
ciò non basta: o questo nuovo 
partito nasce riuscendo a pro¬ 
vocare un entusiasmo, una spe¬ 
ranza nel tessuto civile di que¬ 
sto paese oppure anche i buoni 
propositi programmatici saran¬ 
no senza prospettive. 

2. Quindi riforma della politi¬ 
ca, riforma elettorale e lotta 
contro i poteri occulti; ricono¬ 
scimento pieno e non subito 
obtoito collo che le economie 
di mercato entro tegole certe, 
trasparenti e rispettate sono il 
presupposto insieme alla de¬ 
mocrazia parlamentare di qua¬ 
lunque società democratica, su¬ 
perando con ciò una concezio¬ 
ne molto fotte nel Pei, che ha 
confuso troppo spesso statuale 
con pubblico. Terzo ed ultimo 
tema: la non accettazione e la 
lotta contro il processo di socie¬ 
tà dei due terzi sapendo che al¬ 
le vecchie solidarietà di classe si 
sostituisce l'es^nza di affer¬ 
mate nuove solidarietà e nuovi 
diritti di cittadinanza l^ati alla 
valorizzazione dell'indKnduo ed 
a una nuova etica della respon¬ 
sabilità verso gli altri e l'ambien¬ 
te. Per concluda rispetto ai 
rapppoiti con gli altri partiti e 
movimenti della sinistra, se il 
Pds, in un crogiuolo di cultura 
per la sinistra democratica del 
2000, vorrà e dovrà essere un 
partito serUimente riformatore 
quindi seriamente programma¬ 
lo ne discende che le alleanze 
dovranno essere seriamente le¬ 
gate ai programmi. 

3. Non ci sarà alternanza e si- 
nistra di governo senza una sfi¬ 
da ed una ricerca comune alle 
forze di sinistra di cui il Pds è e 
sarà, a mio parere, una parte e 
non il tutto: lasciamo a Craxi 
l'arroganza del tutto, certo solo 
per autoinvesti tura. 


CARLOTULUOALTAN 



^fediamo in gio * 
lioppj poossili 


1 UNSISTEMA 

pounco DEGRADATO 

n nodo centrale dei proUemi 
economici e sociali dell’Italia è 
rappresentato oggi dalla pro¬ 
fonda crisi del sistema politico, 
che si riflette suU’intera vita na¬ 
zionale alimentando una circo¬ 
larità viziosa di effetti negativi, 
che la verrino progresava- 
mente deterioratHlo. Corruzio¬ 
ne della vita pubblica, inef^ 
cienza dello Stalo, diffusione 
della malavita, pratica del voto 
di scambio su basi clientelali, 
non sono forse un’esclusiva 
comparsa in misura sproposita¬ 
ta e, a differenza delle demo¬ 
crazie avanzate, si presentano 
tutte assieme in modo integra¬ 
to, organizzato e interattivo tale 
da conferire un carattere specL 
fico al sistema politico nel suo 
compie^. Da questo derivano 
una serie di conseguenze: la 
crescente selezione in negativo 
del personale politico, il t^or- 
mismo più sf^iudicato, che 
non coinvolge solo i singoli rap¬ 
presentanti eletti in Paikunento 
- come nel lontano passato - 
ma interi gruppi sociali e interi 
partiti, che n^ziano il loro 
supporto alla maggiotanza al 
potere da quaiant’anni, me¬ 
diante una avida spartizione 
delle «s^lie», e cioè, in parole 
semplici, attraverso l’utilizzazio¬ 
ne ai fini propri e privati di risor¬ 
se pubbliche, sottratte cosi agli 
impieghi di carattere collettivo; 
l’occupazione del potere come 
un fine in se stesso, servendosi 
sia degli organi e delle istituzio¬ 
ni pubiche, sia d^ enti e or¬ 
ganismi economici più o meno 
direttamente controllati d^ 
consorterie politiche, partiti o 
fazioni all’intemo dei pattiti, l’e¬ 
stendersi attraverso i canali 
clientelali delle influenze mala¬ 
vitose industrialmente organiz¬ 
zate dalle amministrazioni peri¬ 
feriche fino alle rappresentanze 
centrali del potete politico go¬ 
vernativo. 

Z IRIflESa 

SULLASOUETÀ 

L'azione di questo sistema 
politico, co^ caratterizzato, ha 
progressivamente prodotto, nel 
corso di quarant'annL larghe e 
con»stenti fascie sociali di pa¬ 
rassiti fonte di consenso, che at¬ 
traversano l’intera struttura so¬ 
ciale, a partire dai ceti maggior¬ 
mente privilegiati fino ai più 
bassi livelli del lavoro dipen¬ 
dente e della sottoccupazione, 
al punto di tendete possibile 
nelle r^ioni meno favorite il 
controllo malavitoso tanto delle 
imprese quanto della forza la¬ 
voro. Questo fenomeno ha de¬ 
formato la conf^urazione di 


classe della società italiana e 
paralizzato, snaturandole in 
modo grave, tanto la fisiok^ica 
e positiva dialettica che nasce 
dal confronto fra le classi, quan¬ 
to la dialettica politica demo¬ 
cratica che si anima a partite da 
quella economico-sociale. 

Il consenso e supporto politi¬ 
co di queste fasce sociali viene 
acquisito mediante controparti¬ 
te che vanno dagii appalti a 
condizioni di favore e contro il 
pagamento di tan^ti; alla 
concessione di pensioni elargi¬ 
te per motivi i più diversi, che 
non sono quelli ufficiali ed ap- 


sgorga dagli acquedotti per in¬ 
curia e irrazionale progettazio¬ 
ne Questo è lo Stato sociale. 

3 LAPÀRAUSI 
DOLOSTATO 

Lo Stato che sì esprime attra¬ 
verso questo sistema politico è 
quindi solo una parvetiza di ^- 
to, e in tali circostanze il motto 
die invoca «più società e meno 
Stato» suona come una beffa. Il 
sistema politico sul quale si reg¬ 
ge, infatti, non può più essere 
debito, nemmeno per criticar¬ 
lo, un «bfocco di potere», ma di 
impotenza e di arbitrio assieme 


E mancata una dtalettica democratica 
Un consenso tutto a spese della 

collettività 
Servizi 
assistenza 
e previdenza: 
starno alta 
parodia 
dello stato 
sociale 

Ecco il testo del contributo proposto 
al Comltotofriutano per la costituente 



parenti della malattia o invalidi¬ 
tà; alle assunzioni massìcce di 
personale sctusamente qualifi¬ 
cato e motivato nelle aziende 
pubbliche, statali o parastatali, 
e dei servizi malamente gestiti 
da enti pubblkL senza obbl^ 
di rendiconto economico delle 
loro gestioni, in condizioni di 
monopolio forzato e in assenza 
dì validi controlli dei rendimen¬ 
ti; al trattamento di fovore con¬ 
cesso a corporazioni, lobbies e 
grappi di interessi particolari, 
cui viene dato il modo dì sot- 
trars grazie ad una legislazione 
speciale e all’inefficienza del- 
ramminìstrazìone fiscale. In tal 
modo queste fasce sociali sono 
venute formatKlo, nel loro insie¬ 
me, uno zoccolo duro di con¬ 
senso elettorale per il sistema di 
potete politico che le favorisce 
a spese della collettività. 

Ne deriva cod una vera e pro¬ 
pria parodìa dello Stato sociale, 
che si qualìfica in questo senso 
per la disastrosa gestione tanto 
dei servizi sociali quanto della 
previdenza e assistenza. Per cui 
si giunge al punto di far pagare 
ai cittadini delie città meridio¬ 
nali perfino l'acqua sporca che 


perché esso è travagliato da 
conflitti interni paralizzanti, non 
solo fra fazioni politiche e grap¬ 
pi di potere occulti, fra corpi se¬ 
parati deiio Stato e lobbies, ma 
ha gli stessi organi costituziona¬ 
li, che entrano in aspri contrasti 
fra dì loro nel tentativo di assu¬ 
mere in modo improprio le al¬ 
trui prerogative non debitamen¬ 
te esercitate: il potete giudizia¬ 
rio si sostituisce cosi a quello 
esecutivo e viceversa, quello le¬ 
gislativo e parlamentare prende 
il postò di quello giudiziario 
bloccato dalle proprie ineffi¬ 
cienze, e cosi di sedilo, usur¬ 
pando i compiti altiuì mentre 
trascurano i propri e aprendo 
p^miche aspre sulla stampa e 
gli altri mezzi di comunicazione 
sodale, sovente in modo inde¬ 
coroso e demoralizzante. Le 
cons^uenze dì tale impotenza 
si vedom nel fatto che intere re¬ 
gioni vìvono ormai ailo sbteKlo, 
dominate dalla violenza camor¬ 
ristica e mafiosa, che sostituisce 
l'autorità evanescente di uno 
Stato incapace di esercitarla a 
dovere. 

E questo fa si che i fenomeni 
di delinquenza mafiosa l^ati 


afl’economia e favoriti dalla pa¬ 
ralisi dello Stato si vanno esten¬ 
dendo in modo prc^ressivo e 
inarrestabile dai loro centri di 
orìgine fino alle più prozie re¬ 
gioni del triangolo industriale. 

Se fa difetto, in maniera 
drammatica, la capacità dello 
Stato di controllare l’ordine 
pubblico attraverso gli organi 
del potere esecutivo e della ma- 
gbtratura, non occorre ricorda¬ 
re perché sta sotto gli occhi dì 
tutti, l’incuria statale nei con¬ 
fronti dello sfruttamento selvag¬ 
gio dell’ambiente naturale e 
dello sviluppo patologico di 
quello urbano, posti ormai al di 
fuori di ogni controllo legale, 
con le disastrose cons^enze 
ìrrunediate e di lungo periodo 
che ne derivano. Per quanto ri¬ 
guarda poi l’attività di gestione 
dei pubblici servìzi della più va¬ 
ria natura, scuole, trasporti, sa¬ 
nità, ecc., la paralisi dello ^to 
M sì manifesta in una misura 
che non nova riscontro se non 
nei paesi del Terzo mondo. 

Ma vi è di più. Il vuoto di pote¬ 
re, indotto dalla paralisi dello 
Stato, permette una forma di 
massiccia appropriazione, in 
parte delle forze economiche 
più pienti ed ^anizzate, del 
compito di previsione, iniziativa 
e in definitiva di progettazione 
sociale, che sarebbe proprio 
del sistema polìtico, espropria¬ 
zione che non può non incìde- 
ree negativamente in questo 
campo. E infatti, se la logica di 
mercato va rispettata come cri¬ 
terio di gestione dell’attività di 
produzione dei beni in r^ime 
dì concorrenza, non è certa¬ 
mente la più adeguata a valuta¬ 
re e a soddisfare le istanze eti¬ 
che che mirano a realizzare, in 
senso lato, una migliore qualità 
della vita. Queste infatti sono vi¬ 
ste dal potere economico solo 
in funzione della reddìthrità del¬ 
le impr^ e sono considerate, 
nella migliore delle ipotesi, sofo 
quando abbiano a questo fine 
un’incidenza positiva. Non fan¬ 
no testo, infatti, le posizioni 
aperte dì taluni esponenti più in 
vì^ del morulo economico, 
anche quando siano espressio¬ 
ne dì forti convinzioni personali 
e non dettate unicamente dal¬ 
l’economìa dell’immagine, per¬ 
ché la logica del mercato, in¬ 
trinsecamente riduttiva sul pia¬ 
no etico, non può che esserne 
assai superficialmente influen¬ 
zata. 

Se il parassitismo massificato 
ottunde quindi la dinamica del 
confronto fisiologico di classe, 
la latitanza dello Stato sul piano 
dì quella tensione etica che di- 
stir^ue la polìtica in senso de- 
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naie assurda, che è un veto 
scandalo in una economia mo¬ 
derna di mercato, e la cui vera 
ragione d’essere sta nella rapi¬ 
na esercitata dal sistema politi¬ 
co per soddisfare le necessità 
della sua autoriproduzione. 


llsistennattalb 
rischia d'allontanafsi 
^Ireste d'Europa 
ÈMo per sempre 
il tempo degli espedienti 


bole, di pura gestione dell’esi¬ 
stente, dalla politica in senso 
forte, che apre le vie di un futu¬ 
ro migliore, mortifica ogni ini¬ 
ziativa di pxrsit'iva trasformazio¬ 
ne in vista di un tale obiettivo. 

Questo vuoto di progettualità 
viene interrotto, infatti, solo da 
estemporanee iniziative di ca¬ 
rattere demagogico, intese più 
che altro ad accrescete la base 
di consenso mercificato sulla 
quale si regge il sistema politi¬ 
co. con con^uenze larga¬ 
mente negative sull’insieme 
delle vita nazionale. 

4 LERICADl/rE 
SULL'ECONOMIA 

Tutto questo non può non 
avere delle gravi ricadute su altri 
settori della vita pubblica e pri¬ 
vata, e in primo luogo sull’attivi¬ 
tà produttiva. Le risorse estorte 
dal sistema politico per ripro¬ 
dursi attraverso l’acquisto prez¬ 
zolato del consenso delle fasce 
parassitarie, vengono distolte 
dagli impieghi produttivi tanto 
nei servizi quanto nell’attività di 
pmxluzione di beni che ne ven¬ 
gono mortificati. 

I costi di produzione, infatti, 
sono accresciuti troppo spesso 
tanto dalle tangenti prelevate 
sulle commesse statali e le li¬ 
cenze rilasciate dagli organi 
amministrativi indebitamente 
controllati dal potere politico 
ma^'ioritario, quanto dai costì 
di un sistema previdenziale che 
aggiurige aDa inazionalttà ed 
inefficienza di gestione il peso 
degli oneri dettrand da impro¬ 
prie attività assistenziali messe 
in atto ai finì dell’acquisizione 
del consenso elettorale. Questo 
viene owùunente a ridurre da 
un lato il livello dei profìtd e dal- 
l’ciltio quello dei salari, per ri- 


Questo non si verificherebbe 
se quei prelievi fossero utilizzati 
per fornire infrastmtture e servi¬ 
zi destinati a favorire l’attività 
produttiva, in modo diretto e in¬ 
diretto, attraverso la razionaliz¬ 
zazione delle comunicazioni e 
dei trasporti, e dei servizi ausi¬ 
liari del commercio e dell’indu¬ 
stria, cho infiuirebbero positiva- 
mente sui costi di produzione. Il 
loro prelievo ingiustificato ed 
arbitrario, invece (perché solo 
minimamente utilizzato, e ma¬ 
le, a questi fini), porta ad un ac¬ 
crescimento senza compensi 
del costo di produzione. A que¬ 
sto si a^iunge il fatto che il ri¬ 
corso al debito pubblico per co¬ 
prire i vuoti del bilarrcio cosi 
malamente impostato aerava 
il costo del denaro, mantenen¬ 
do artificiosamente allo il tasso 
degli interessi bancari penaliz¬ 
zando costi ed investimenti. La 
misura quantitativa finale di 
questa dissoluzione di ricchez¬ 
za è data dalla crescila esp<> 
nenziale deU’importo del debi¬ 
to pubblico, che ha superato da 
tempo l’importo dell’intero pro¬ 
dotto nazionale lordo, e grava 
come una frana sospesa minac¬ 
ciosamente sull’economia di un 
paese che spende assai più di 
quanto non produca, a causa 
della diseconomia della gestio¬ 
ne politica delle risorse nazio¬ 
nali. Il rischio di una fuoriuscita 
del sistema Italia dall’Europa, 
per entrare nel novero di quei 
paesi del Terzo mondo che ci 
hanno preceduto su questo ter¬ 
reno, si fa in tal modo, se le co¬ 
se non dovessero cambiare, 
inevitabile. La liberalizzazione 
dei capitali e la riduzione della 
banda di oscillazione dei cambi 
della lira nel serpente comuni¬ 
tario hanno ormai chiuso la 
strada degli espedienti fino a ie¬ 
ri usati per tamponare le falle 
aperte sul piano della competi¬ 
tività dei nostri prodotti sul mer¬ 
cato intemazionale. 

5 LECONSEGUENZE 
SUU'UNITÀ DO. PAESE 

Questa gestione dell’econo¬ 
mia influisce sulla società civile 
in molti modi e n^ativamente. 
Il carattere disomogeneo della 
struttura produttiva del paese e 
la corrispondente arretratezza 
di alcune unioni meridionali e 
insulari, fanno si che una larga 
parte delle risorse che si produ¬ 
cono in mag^or nùsura nel 
Centro-nord della penìsola ven¬ 
gano dnottale, daHa poKtica del 
consenso acquistalo con dana¬ 
ro, verso tali r^ioni, storica¬ 
mente meno favò^ sui piano 
economico. E in tal modo la 
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spgkp te ie^dd mercato na- maggkxanza politica al potere 
zkmK ed mtemazionale. Ed vienespostandoiebasipiinci- 
infattià rileva che per ogni 100 pali del consenso su cui ri r^ge 
lire lorde di aumento salariale dal Centro-nord al Sud del pae- 
^i l'impresa deve versarne se.Questoinevitabilmentepio- 
2^, di cui 150 vanno allo Stato duce vuoti di consenso nelle re¬ 
sotto forma di contributi, che gioni più produttive, che vengo- 
comprendono 24 lire paugaie noriempitidanuoveformazio- 
daH'operaio, che alla fine sTlid-- ni politiche locali; le Le^, 
va 76 lire nette nella busta pa^ ..contro le quali la polemica mo- 
Oa questo una dinamica sala-' ‘ ralistica dei politici inadem¬ 


pienti suona del tutto falsa, per¬ 
ché è proprio a loro che va im¬ 
putato il prodursi di quelle con¬ 
dizioni che hanno favorito l’al¬ 
lontanamento della società civi¬ 
le di quelle regioni dal sistema 
politico, incapace di inteipre- 
tame adeguateunente gli inte¬ 
ressi. Questo crea forti tensioni 
nella struttura unitaria, mai sal¬ 
damente costituita nel paese 
per antiche ragioni della sua 
storia, e accresce il contrasto e 
il d.hario soprattutto fra il Nord e 
il Sud della penisola le accuse 
di qualunquismo e di localismo 
che vengono rivolte alle L^he, 
certamente inadeguate inter¬ 
preti anch’esse degli interessi 
sociali a livello nazionale, non 
colgono per nulla il s^no. Altra 
infatti fu la natura tanto del qua¬ 
lunquismo post-bellico, effime¬ 
ra ribellione del ceto medio bu¬ 
rocratico centro-meridionale 
(nel Nord quasi non se ne ebbe 
traccia), quanto dei successivi 
movimenti locali di conserva¬ 
zione delle tradizioni reg'ionali, 
animati soprattutto da motiva¬ 
zioni etnico-culturali. La prote¬ 
sta delle L^he è assai più con¬ 
creta e si presume durevole, se 
la gestione del sistema politico 
non cambierà radicalmente, 
durevole pierché radicata in un 
contesto di problemi economi- 
co-sociali legati allo sviluppo 
capitalistico di quelle regioni e 
alla diseconomia della gestione 
pubblica che lo minaccia. Si 
tratta di una cosa serissima, che 
mette in crisi il tessuto stesso 
della società nazionale unitaria. 
Di fronte a questa situazione 
anche la sinistra tradizionale, 
per diversi motivi, fra i quali uno 
scarso interesse per i processi 
innovativi del capitalismo con¬ 
temporaneo, si è mostrata s’m- 
golarmente latitante, perdendo 
molte buone occasioni di riaf¬ 
fermarsi in modo originale e 
creativo. 

e iLFimroio 

DELIE ILLUSIONI 

Nel frattempo sono avvenuti 
nel mondo fatti nuovi e rivolu¬ 
zionari, tanto nell’economia, 
quanto nei costumi e nella vita 
politica interiidziuiidle. Nuove 
es'igenze, nuove idee, muta¬ 
menti radicali n^li equilibri fra 
^ Stati, e di cons^uenza nelle 
kleolo^ che avevano domina¬ 
to il campo fin dagli inizi del se¬ 
colo. Quelli i rifili nel nostro 
péiese? Nel Ceunpo dell’econo- 
mìa bisogna riconoscere delle 
doti stracirdinarie a quelle com¬ 
ponenti della società civile, for¬ 
ze del lavoro e iniziative im¬ 
prenditoriali, cui si deve in pri¬ 
mo lu(^ ci6^ venne defini¬ 
to il mkacok) italiano dello svi¬ 
luppo dell’economia naziona¬ 
le. Cori come i settori sociali 
economicamente e cultural- 
menle più favoriti non restaro¬ 
no insensibiti alle sollecitazioni 
delle nuove idee maturate nelle 
democrazie più avanzate del¬ 
l’Occidente. Ed è a questo pun¬ 
to che si è istituita una netta frat¬ 
tura fra questi settori più moder¬ 
ni e progrediti della società civi¬ 
le e il sistema politico arretrato, 
come si è venuto configurando 
n^i anni dell’oc^pazione del 
potere come un ^ in se stes¬ 
so. 


Tutti quei fermenti di novità, 
quando arrivarono ad imporsi 
all’attenzione forzata di quel si¬ 
stema, attraverso movimenti 
spontanei, diedero luogo a ri¬ 
sposte radicalmente inadegua¬ 
te, in conseguenza dell’impulso 
del sistema politico a dequalifi¬ 
care i problemi e le loro solu¬ 
zioni La riforma della scuola, 
della pubblica amministrazio¬ 
ne, del servizio sanitario, del¬ 
l’amministrazione della giusti¬ 
zia, nate da erigenze reali rap¬ 
presentarono una nuova occa¬ 
sione per mettere in pratica le 
tradizionali pratiche clientelali, 
per creare nuove sacche paras¬ 
sitarie di consenso e per ricava¬ 
re cosi ulteriori fondi da disper¬ 
dere improduttivamente nella 
propria autoconservazione. 

Tutto quello che la maggio¬ 
ranza politica toccava sembra¬ 
va corrompersi, lasciando ine¬ 
vase le esi^nze reali che aveva¬ 
no promosso tali iniziative. 
Queste o restavano nel libro dei 
sogni dei progetti irrealizzati, o, 
se si realizzavano, andavano ad 
iscriversi nel libro degli incubi, 
come è il caso della scuola allo 
sfascio, delle Usi, voragini di ri¬ 
sorse gestite in modo fallimen¬ 
tare e senza effetti decenti, della 
pur doverosa riforma dell’assi- 
stenza psichiatrica, la cui distor¬ 
ta e carente realizzazione ha 
dato luogo Eillo scandalo dei 
pazienti scaricati sulle famiglie 
o praticamente abbandonati a 
se stessi, e della magistratura 
letteralmente palizzata e in 
determinate r^oni addirittura 
fisicamente scomparsa, quanto 
a sedi e personale. Un vero e 
proprio frantoio di illusioni, do¬ 
vuto al sistema politico che si 
sarebbe dovuto dar carico della 
loro razionale realizzazione. 
Sono andate a buon fine così, 
sia pure fra mille difficoltà, solo 
quelle riforme del costume civi¬ 
le che non comportavano inter¬ 
venti dello Stato, in quanto affi¬ 
date alla lìbera coscienza dei 
cittadini, come le l^i sulla fa¬ 
mìglia, sul divorzio, sull’aborto, 
e i mutamenti di att^iamento 
culturale nei confronti delle 
dorme e della gioventù, che 
non dipendevano dalle decisio¬ 
ni dei centri di potere, ma si 
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esprimevano in modo autono¬ 
mo dai settori più maturi della 
società civile. 

7 ILSIEimiA POLITICO 
COME VARIABILE 
IMPAZZITA 

A questo punto risulta chiaro 
ed evidente che la variabile im¬ 
pazzita del sistema Italia sia il 
suo apparato polìtico, che deve 


La demoaozìa continua 
odesserefòndota 
sui portiti. Maia De 
rappres^ta 
il f:^ere immobile 


essere riportato alla sua ragion 
d’essere fondamentale e cioè 
alle sue po«tive funzioni ptppo- 
sìtive e realizzatrici, ormai quasi 
completamente venute meno, 
con le cons^enze evidenti a 
tutti. Il problema che condizio¬ 
na ogni altro è quindi quello dì 
una radicale riforma della poli¬ 
tica, che non può essere richie¬ 
sta all’attuale ma^ìoranza, che 
la pratica cosi impropriamente, 
in quanto il s’istema in cui si 
esprime è ormai condannato a 
riprodursi nella sua forma attua¬ 
le pena la propria scomparsa, 
in quanto si è reso totalmente 
dipendente da quei privilegi 
che motivano la più gran patte 
del personale dei partiti di cui si 
compone, privilegi che per pri¬ 
mi la riforma deve tc^liere di 
mezzo per potersi reaLizzare. 

D’altro canto la democrazia 
si fonda e non può fondarsi che 
sui pattiti, ed è quindi con essi 
che si debbono fare i conti. 

Quasi tutti i partiti della mag- 
gìotanza hanno subito un pro¬ 
cesso di inquinamento e di de¬ 
generazione trasformistico 
clientelare in 45 anni di inamo- 
vilHlità del personale politico, e 
in particolare i due maggiori 
partiti della coalizione di gover¬ 
no, dei qM> la Oc si è pratica- 
mente identificata col sistema 
dì potete clientelare. 

Ma il graào dì inquinamento 
appare molto diverso, nella mi¬ 
sura in cui (^uno dì essi è sta¬ 
to più o meno cointeressato alla 
attuale degradata forma di ope¬ 
rare, ed è ovviamente asseti più 


ridotto in quelli di opposizione, 
fra i quali il Pei occupa una po¬ 
sizione dominante. In tutti pe¬ 
raltro, anche nella stessa De, 
esistono minoranze più o meno 
emarginate, e in Eticuni anche 
maggioranze, disponibili ad 
Una riforma seria per riad^a- 
te la stmttura del potete polìtico 
alle sue funzioni. Ma da sole or¬ 
mai queste componenti demo¬ 
cratiche interne ai pattiti non 
bastano a garantirne l’autotra- 
sformazìone. Le sole forze che 
dall'esterno possono costrìnge¬ 
re 0 sistema polìtico a riformarsi 
sono, assieme ài movimenti di 
opiruone, le forze della produ¬ 
zione, nelle loro componenti 
fondamentali: le forze di lavoro 
da un lato e le imprese dall’al¬ 
tro, temporaneamente unite in 
un compilo comune, quello dì 
riportare alla ragione il mondo 
della politica, allo scopo di re¬ 
staurate una democrazia che 
non »a solo di forma apparente 
ma di sostanza concr^ una 
democrazia nella quale queste 
componenti possano assolvere 
alle loro funzioni storiche, che, 
oltre a garantire la produzione 
sociale nel suo complesso, sia 
quella di ridare spazio alla fisio¬ 
logica competizione di classe, 
dalla cui dinamica entrambe 
hanno tratto, nella loro storia 
passata, positività ed efficienza 
a vantaggio dell’intera collettivi¬ 
tà, scartando ogni fonna, pale¬ 
se o latente, di compromesso 
corporativistico e consociativo 
che apre la via alla corruzione. 
Senza questa eccezionale unio¬ 
ne di intenti, in una situazione 
di grave emergenza del Paese, 
come è quella attuale e se si la¬ 
scia pros^ire senza opposi¬ 
zione l’attuale processo di de¬ 
grado della vita nazionale, poli¬ 
tica e sociale, e presto anche 
economica, tale processo di di¬ 
sfacimento del paese e la sua 
uscita grafie dalla sfera delle 
democraz'ie avanzate diverrà 
inevitabile e non potrà più esse¬ 
re arrestato. 

8 PERUNANUOVA 
SINISTRA 

Se quanto si è detto cotti- 
sponde a verità i compiti dì una 
nuova sinistra, che sono stati fi¬ 
no ad oggi disattesi anche dai 
partiti che si richiamano, da va¬ 
rie prospettive ideologiche, a 
questa trzulizìone, risultano più 
chiari. 

I) In primo lutava affronta¬ 
to il problema cruciale, dal qua¬ 
le tutti gli altri sono condiziona¬ 
ti, quello della riforma del sì^e- 
ma politico, favorendo l’aggre¬ 
gazione attorno a questo obiet¬ 
tivo di quelle forme sociali, eco¬ 
nomiche e culturali che ne 
, sono state mortificate ed esclu- 
’'se in ogni settore della vita pro¬ 
duttiva, e in particolare delle 
forze sindacali dei lavoratori e 
delle imprese, che hanno o^ì 
chiaramente in questo sistema 
un comune nemico da battere. 
E di cons^uenza è necessario 
evitare t^i fonna di compro¬ 
messo opportunistico e conso¬ 


ciativo con la ma^ioranza at¬ 
tuale, ricercando invece contat¬ 
ti sia con le minoranze interne 
ai singoli partiti sia esterne al¬ 
l’attuale .sistema dì partiti. 

2) In secondo lut^ è neces¬ 
sario escludete, da parte della 
nuova sinistra, quel fenomeno 
di autoemarginazìone dal gioco 
politico, che deriva dalla cieca 
e fideistica adesione ad un’otti¬ 
ca ideologica superata dallo 
sviluppo mondiale del mercato 
intemazionale, nel quale il no¬ 
stro paese è ancora inserito in 
una posizione di rilievo notevo¬ 
le, nonostante il ma^ovemo, e 
grazie all’impegno della parte 
più moderna e avanzata della 
società civile. Un’ottica ideolo¬ 
gica manichea che vede la lotta 
di classe come un fine e non co¬ 
me un mezzo, l^ata a situazio¬ 
ni ottocentfóche, impedisce 
una analisi perente della 
realtà e condanna ad una for¬ 
ma dì s^egazione allucinata e 
nosta^ìca quelle forze polìtiche 
che non saimo rinunciarvi. 

3) È quindi necessario pro¬ 
porsi la trasformazione del si¬ 
stema politico favorendo in pri¬ 
mo luogo il ricambio del perso¬ 
nale che ne fa parte con funzio¬ 
ni direttive, ancora oggi immu¬ 
tato da oltre 40 anni, sia attra¬ 
verso la longeva presenza dei 
singoli che attraverso la succes¬ 
sione, tanto ereditaria quanto 
clientelare, delle cariche. Le ri- 
fornie elettorali sono a questo 
fine una via obbligata, che deve 
essere individuata e percorsa 
nelle forme più adeguate. ’ 

4) Una nuova sinistra deve 
farsi interprete, seria ed attendi¬ 
bile, delle nuove istanze emer¬ 
genti nella società nazionale ed 
intemazionale, che debbono 
venir soddisfatte tenendo conto 
della situazione globale del 
paese e dei suoi problemi spe¬ 
cìfici, nonché dei vùkoIì e ne¬ 
cessità che sì impongono in ra¬ 
gione del suo inserimento in un 
contesto intemazionale di pro¬ 
blemi che ci condizionano tutti. 

5) Troppo spesso i diritti dei 
cittadini sono stati intesi come 
dei privili da barattare contro 
il consenso o contro partite di 
natura economica, squalifican¬ 
dosi in tal modo al livello di una 
merce. D’altro canto non sem¬ 
pre si tì^ conto che in una so¬ 
cietà cdl^rfessa la soddisfazio¬ 
ne di diritto per qualcuno 
comporta il compimento dì un 
dovòe per un albo, e che ogni 
cittadino che ne fa patte, per. 
questo motivo, deve essere con¬ 
siderato tanto titolare di diritti 
come sìngolo quanto tenuto ad 
assolvere come membro re¬ 
sponsabile della società ai do¬ 
veri del suo stato sociale. La pu¬ 
ra ed àsbatta esrtitazione dei di¬ 
ritti individuali, senza tenercon- 
to dei propri doveri - antico ma¬ 
le itafiano - non è quindi una 
proposta accettabile. 

6) Una nuova sinìsba inolbe 
deve recuperare pienamente 


quella tensione etica che è indi¬ 
spensabile per farsi interprete 
prìvil^ìata di una progettualità 
che si ispiri al cons^imento dì 
una vita migliore per tutti i citta¬ 
dini, indistintamente. E questo 
evitando le scorciatoie dì ideo¬ 
logìe semplificatrici ed astrane, 
che non tengano conto della 
complessità che caraHerizza le 
società moderne e dinéuniche. 
Una prc^nualità che si manife¬ 
sti in modo razionale e coeren¬ 
te, attraverso la posizione e riso¬ 
luzione di concreti e specifici 
problemi nel quadro di una vi¬ 
sione generale del bene comu¬ 
ne, ed esprìmendosi in un lin- 
gua^ìo che sia ^essibile a 
tutti. E questo perché una forza 
politica può dare la prova della 
sua capacità di azione storica 
riformatrice e della sua diffusa 
influenza nella società civile del 
suo tem[x>, solo quando sia in 
grado di associare una forte 
tensione 'ideale ad una visione 
estremamente concreta dei ter¬ 
mini dei problemi che si tratta 
di affrontare e risolvere. 

7) Una grande vigilanza deve 
essere posta sull’uso improprio 
dei mezzi moderni di comuni¬ 
cazione sociale, che rischiano 
di trasformarsi in forme organiz¬ 
zale di monopolio deU’informa- 
zìone e di cons^enza in cen¬ 
tri di disinformazione. Questa è 
una minaccia pericolosa per 
l’essenza stessa della democra¬ 
zia cui la trasparenza delle pro¬ 
cedure decisionali e dell’eserci¬ 
zio del potere delegato é esi¬ 
genza vitale. Troppo spesso in¬ 
fatti le assemblee elette in mo¬ 
do formalmente democratico 


Necessoriauna grande 
tensione etica 
per cambiale 
ilsistemapoiìtico 
eiisuopersonoie 


sono espropriate delle loro fun¬ 
zioni rapprfóentative, e le deci¬ 
sioni ven^ho prese in sedi sot- 
batte al conbollo della pubblica 
opinione. Gli esempi del recen¬ 
te passato dati dalle organizza¬ 
zioni segrete e dai casi ^uenti 
di collusione fra settori del 
mondo politico con i corpi se¬ 
parati dello Stato, e con interes¬ 
si della malavita, stanno a testi¬ 
moniare quanto il perìcolo sia 
grave. 
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I coiTuiiisIi errictii; 
con quesle idee nel Pd$ 


INTRODUZIONE 

Con la dichiarazione d'intenti 
il s^retaiìo ha presentato la 
proposta di fondate un nuovo 
partito democratico della sini¬ 
stra. Questa proposte - nome, 
simbolo, profilo politico e idea¬ 
le del nuovo partito - è oggi in 
campo, si confronterà con altre 
proposte alternative ed è affida¬ 
ta alle decisioni sovrane del 20“ 
Congresso. 

Le ragioni di questo atto poli¬ 
tico appartengono irmanzitutto 
al mutamento d’epoca avviato 
dalle rivoluzioni aemocratiche 
del 1989. La storia e la struthira 
del mondo sono ceimbiale. È fi¬ 
nita la fase dei blocchi contrap¬ 
posti e si è aperta la strada di un 
mondo multipolare, dove per la 
prima volta rumanità pt^iede 
gli strumenti «della propria tota- 
ie distruzione, ma anche della 
propria universale salvezza*. 
Ciò chiama in causa la necessi¬ 
tà di un governo democratico 
del mondo, di un programma 
politico fier la pace, di una nuo¬ 
va qualità dello sviluppo per 
l’intero pianeta. E possibile av¬ 
viare processi di democratizza¬ 
zione su scala planetaria, nei 
smgoli paesi e stati, nelle rela¬ 
zioni intemazionali. 

La collocazione politica e 
ideale del nuovo partito è nel 
campo delle forze che in tutta 
Europa stanno rinnovando i va¬ 
lori e i contenuti del socialismo 
e della democrazia, e stanno 
impanandosi per colmare il 
crescente e drammatico divario 
tra Nord e Sud del mondo. La 
spinta è nelle cose: nella sfida 
dello sviluppo sostenibile, della 
democrazia economica, di un 
patto di moderna cittadinanza 
sociale, al termine di un decen¬ 
nio ■segnato dal reaganismo, dai 
colpi die la sinistra ha subito e 
dal crollo dei r^mi comunisti 
dell’Est come cosi di un siste¬ 
ma. Il Pei è interessato a fornire 
un contributo autonomo alla ri¬ 
cerca teorica e politica che im¬ 
pegna le forze più avanzate del¬ 
la sinistra. In ciò sta il valore del¬ 
l’adesione all’Intemazionale so¬ 
cialista. Non si tratta di passare 
da una tradizione rdl’altra Ciò 
che va compreso è che tutta la 
sinistra si trova di fronte ad uno 
stadio nuovo dello sviluppo del¬ 
la società, dove le cattane del 
pensiero, i modi dell’agire poli¬ 
tico, i sortii dei conflitti socia¬ 
li sono chiamati in causa da un 
mutamento profondo. Per que¬ 
sto la democrazia è la via del 
socialismo, per la sua forza 
espansiva e p» la sua inesauri¬ 
ta capacità dì trasformazione. 
La democrazia come mezzo e 
come fine; come sistema di re¬ 
gole e di diritti orientato da va¬ 
lori di uguaglianza, di libertà, dì 
giustizia e di autodeterminazio¬ 
ne degli indivìdui, coiìi^ terreno 
nel quale gli interessi èconomi- 
ci e I conflitti sociali prendo^ 
forma politica, al di là deliijfe 
gustia corporativa. E il tema’flK 
la democratizzazione integnH 


li carattere fondatìvo dei 20° Congresso è la chiave di volta 
per l^gere il documento proposto alla Direzione regionale del 
Pei deuEmilia-Romagna. È di qui che biso^pa partire: dal tor¬ 
nante che ci sta di fronte. Noi rifondiamo noi stessi per rifonda¬ 
re la democrazia italiana, per spingere tutta la sinistra a rinno¬ 
varsi, per aprire la strada aH’altemativa. Per questo imgliamo 
andare oltre i vecchi confini del Pci. Se è così, allora si capisce 
dove stanno le ragioni e il significato «deirinteivMto pohtico» 
che i comunisti dell’Emilia-ftomagna haruio deciso di mettere 
in campo. In questa regione, più che altrove, il Pci è un partito 
di massa, con un robusto insediamento sociale nel mondo del 
lavoro, dell'impresa e dell’inlellettualìtà. Qui il Pci, dal dopo¬ 
guerra ad oggi, governa con la sinistra le principali città e la Re- 
^ne. Noi meniamo che il nuovo Pattilo democratico della si¬ 
nistra «incroci» questa esperienza; riteniamo cioè che la cultura 
polìtica e l’elaborazione più recente dei comunisti emiliani sia 
dentro» la svolta. Basta pensare a come il Pci in Emilia-Roma¬ 
gna ha saputo essere non solo l’erede, ma l’interprete più in¬ 
novativo del riformismo padano e socicil'ista. su cui forte è stala 
l’impronta nostra. 

Al tempo stesso la decisione di fondare un nuovo p^'to si¬ 
gnifica aprite una fase nuova anche per noi. L’idea dell’Emilia- 
Romagna come modello e come laboratorio politico non r^ 
ge più di fronte alla sfida di problemi sempre più globali. Il nes^ 
so tra questa regione, l’Italia e l’Europa è o®i più stretto e si 
colloca sul crinale decisivo della riforma democratica e del ri¬ 
cambio delle classi dirìgenti. Anche per questo, per la re^n- 
sabilità nazionale che abbiamo, non basta aderite alla svolta. Il 
vero sostano consiste nel definire insieme il profilo politico 
del nuovo partito: «per che cosa» e come». Davide Vlsani 



che chiama in causa una diver¬ 
sa organizzazione dei poteri 
nello Stato, neU'economìa e 
nella società. 

La proposta di fondare un 
nuovo pattòo democratico del¬ 
la sinistra risponde inoltre in Ita¬ 
lia ad una necessità impellente: 
front^iare la crisi della Re¬ 
pubblica e rifondare la demo¬ 
crazìa italiana. Una crisi che in¬ 
veste le istituzioni fondamentali 
dello Stato, la rappresentatività 
del sistema polìtico, la l^alità e 
la sicurezza dei cittadini in inte¬ 
re regioni del Mezzogiorno; una 
crisi che corrode il rapporto tra 
governanti e governati. Le vì- 
cen^ oscure di questi anni, 
dalla storia di strutture paratele 
della Nato, dai terrorismi che 
hanno insanguinalo l'Italia, dal¬ 
la P2, dall’uso deviato dei servìzi 
di sicurezza, fanno emergere 
ormai con chiarezza che una 

e e delle classi dirìgenti non 
«servato le r^le dell’ordi- 
lenlo democratico. Ciò sì è 


fatto per impedire qualsiasi rin¬ 
novamento e quedsiasi ricambio 
del potere. Tutte le trame sono 
andate in una sola direzione: 
contro la sinistra. 

II Pci sì è messo in discussio¬ 
ne dunque per ragioni d’ordine 
nazionale ed intemazionali, p^ 
portare il m^lìo della propria 
stona, e del proprio patrimonio, 
morale e polìtico, in un nuovo 
partito della sinistra, democrati¬ 
co e dì ma^ capace di rap¬ 
presentare il punto di vista dei 
lavoratori e dei più deboli, dì ri¬ 
costruire una forte opposizione 
democratica, di interpretare gli 
interessi generali dell’Italia, di 
candidarsi al governo del pae¬ 
se. È la strada del ricambio del¬ 
le classi dirigenti e del rinnova¬ 
mento di un sistema politico 
blorcalo dal dopoguerra ad og¬ 
gi. E la strada dell'alternativa 
che passa per l'unità e per il rin¬ 
novamento della sinistra. 

È su questa base che la pro¬ 
posta di un partito democratico 


delia sinistra incrocia i'esp^ 
rienza dei comunisti dell’Emilia 
Romagna e sollecita una fase 
nuova anche per noi. 

LERAGIONI 

DIQUESTODOCUMEtm 

Siamo nella fase d’avvìo del 
congresso che avrà aU'ordine 
del giorno nome e simbolo, e 
profilo politico-ideale del nuo¬ 
vo partito. Siamo alla vigilia del¬ 
la sessione del Cc, in cui si do¬ 
vranno definire le piattaforme 
politiche e programmatiche. 
Con questo documento la Dire¬ 
zione r^ionale del Pci dell’E¬ 
milia Romagna si propone di 
produrre un intervento politico 
nel corso di questo passarlo, e 
non dopo che esso sì è compiu¬ 
to. Ciò non è usuale. E tuttavia 
proprio il carattere straordinario 
delle decisioni che ci stanno di 
fronte motiva ampiamente que¬ 
sta scelta. 

Perché interveniamo: 

- Per quel che siamo. Un parti¬ 
to con 380.000 iscritti, che rap¬ 
presenta 1.200.000 elettori, che 
ha un robusto e articolato inse¬ 
diamento sociale nel mondo 
dei lavori, dell’Impresa, dell’in- 
tellettualìtà diffusa. Un partilo 
che dal dopoguerra governa le 
principali città, la l^one ed è 
presente in grandi organizza¬ 
zioni economiche e sociali. 

- Per quel che rappresentia¬ 
mo. Un’esperienza storica e po; 
litica, che affonda le sue radici 
nel riformismo padano e socia¬ 
lista, ricca di socialità e di cultu¬ 
re innovative, che harmo dato 
un’impronta alla nostra preser^ 
za nei conflitti e nel gorèmo. E 
questo il senso più vero della re¬ 
sponsabilità nazionale che i co¬ 
munisti dell’Emilia Romagna 
hanno avuto m altri momenti 
cruciali della vita del nostro par¬ 
tito. Ciò vale, a maggior ragio¬ 
ne, oggi. 

• Per il sostano che abbiamo 
dato alh svolta II sostano lar¬ 
gamente ma^ioritarìo che ab¬ 
biamo espresso alla costituente 
dì una nuova formazione della 
sinistra è stato un fatto polìtico 
follemente motivato datil’espe- 
rìenza stessa e dalla più recente 
elaborazione dei comunisti 
emiliani. In questo senso siamo 
stati «dentro» la svolta. 0^ la 
proposta dì fondate un nuovo 
partito libera le potenzialità in¬ 
novatrici presenti nel Pci emilia¬ 
no, apre un orizzonte di nuova 
cultura politica per l’azione di 
governo e per la nostra presen¬ 
za nella società 

L’insieme di queste ragioni 
iXMta ad un approdo conclusi- 
m II Fbi dell’Emilia Romagna è 
stato e vuote essere tm protago¬ 
nista della fondazione di un 
nuovo partito democratico del¬ 
la sinistra, per rendere più fotte 
l'innovazione che abbiamo già 
avviato e traguardare su questa 
base i nostri compiti in questa 
regione e nel paese. Questo ser¬ 
ve alla società emiliana. 
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Qui c’è il valore di questo in- 
tenento politico, che ha il se¬ 
gno del contributo e della reci¬ 
procità, rispetto all’elaborazio¬ 
ne nazionale del Pci. 

L'ESmUENZAEMIUANA 

Non è questa la sede per una 
riflessione storica e poUtìca di 
ciò che il Pci, dentro il quadro 
della sua vicenda nazionale, ha 
rappresentato in modo ordina¬ 
le e specifico nell’esperienza di 
questa regione. Le kfee, la prati¬ 
ca sociale e di gt^mo, la for¬ 
ma del partito emiliano, merita¬ 
no di essere rivisitate in profon¬ 
dità a partire dalle lesi di To¬ 
gliatti su ceto medio ed Emilia 
rossa». E tuttavìa possiamo già 
guardare ai decenni che ci stan¬ 
no alle spialle come un patrimo¬ 
nio di esperienze e di risorse 
che può essere messo in valore 
di fronte al tema politico attua¬ 
le. perché anche in Emilia Ro- 
' magna c’è bisogno di un partito 
nuovo e come feperienza emi¬ 
liana del Pci può concorrere al¬ 
la costruzione dì un partito de¬ 
mocratico della sinistra. 

Il filo rosso del riformismo 
padano 

Il movimento operaio vanta 
in Emilia Romagna grandi tradi¬ 
zioni. Qui sì è affermata, nelle 
varie fasi storiche, la più aita ca¬ 
pacità politica delle forze del la¬ 
voro: dalle lotte ed organizza¬ 
zioni del perìodo prefascista al¬ 
la diffusa partecipazione alla 
Resistenza, Ano al ruolo svolto 
nelle lotte per la democrazia e 
per l’emancipazione e all’as¬ 
sunzione dì una funzione di go¬ 
verno nei Comuni, nelle Provin¬ 
cie e nella Regione. Di questa 
forza del movimento operaio 
dell’Emilia Romagna il Pci è sta¬ 
to, dal dopoguerra ad oggi, il 
rappresentante principale. In 
questo senso I comunisti emilia¬ 
ni hanno ereditato e innovato il 
patrimonio del riformismo pa¬ 
dano e SDciaUsta. Ricco è stato 
l'apporto dì culture dìveise, dal 
solidarismo cattolico al pensie¬ 
ro lìbetaklemocratico. Non si è 
trattato solo di una ripresa mo¬ 
derna della tradizione sociali¬ 
sta; forte è stata rimpronla del 
PcL Ciò spi^ perché il movi¬ 
mento bracciantile e dei lavora¬ 
tori si è elevato <lal particolare 
del Municipio» ad una conce¬ 
zione più ampia e consapevole 
dei problemi dello Stato. E il 
pasaggk) dal localismo ad una 
visione nazionale e ad una cul¬ 
tura di governo. 

La fase della •diver^tà emilia¬ 
na’ 

In questa regione, rispetto al 
resto del paese, sono state con- 

a uistale maggiori opportunità 
i libertà per gli indivìdui ed i 
gruppi sociali; più grande è sta¬ 
ta la possibilità di fate del lavoro 
un pento della promozione so¬ 
ciale; le culture mutualistiche e 
solidali sì sono trasformale in 
politiche dei servìzi, in espe¬ 
rienze di lavoro associalo e di 
imprenditorialità diffusa; le isti¬ 
tuzioni locali hanno assunto un 
ruolo attivo di orientamento e di 
promozione dello sviluppo e 
deirequilibrìo tenitoriale e so¬ 
ciale. E dì questo che parlano la 
socializzazione del lavoro nel- 
l’agricoltura, i distretti nell’indu- 
stna manifatturiera, lo sviluppo 
dell’Impresa cooperativa. Si è in 
sostanza realizzato un circuito 
virtuoso a forte densità politica, 
tra istituzioni, economia e so¬ 


le conquiste ed H valore storico 
del modelb emiliano ' 

I riflessi della crisi 
su questa esperienza. Ora serve 
una rinnovata capacità progettuale 



cìetà Questo è stato il senso più 
vero defl’esperienza del rei 
emiliano: una versione moder¬ 
na della cultura del solidarismo 
operaio e bracciantile; una pro¬ 
mozione di nuove soggettività 
a partire dalle donne; Usorgere 
dì traguardi più avanzati per l'a¬ 
zione di governo e per il conflit¬ 
to sociale. Essa ha portato le 
classi lavoratrici a diventare for¬ 
za dì governo. 

Ciò che ha 'trattenuto’ questa 
esperienza 

L’esperienza emiliana si è 
svolta in un quadro fortemente 
condizionato dai caratteri poli¬ 
tici, mtemi ed intemazionali. 


naie di attrezzare la propria ini¬ 
ziativa nel Parlamento e nel 
paese sulla base di una coeren¬ 
te cultura di governo. Per l’insie¬ 
me dì queste ragioni l’esperien¬ 
za emiliana non ha dispiegato 
pienamente il suo carattere più 
profondo e la sua potenzituìtà 
più forte: quella di costituire 
una risorsa per lo sviluppo di 
politiche riformatrici per l'intero 
paese. Ciò è apparso ancor più 
evidente dì fronte al passalo 
di fase dMli anni 70 feonTe- 
saurirsi della stralcia del com¬ 
promesso storico) e alle novità 
degli anni 80. 

La disi detto Stato sociale 


gi SI chiude. Basta pensare 
divisione del mondo in due 
blocchi contrapposti e al peso 
negativo che ciò ha esercitalo 
sulla democrazia italiana: dalla 
mancanza di un ricambio nelle 
classi dìr^nti al blocco impo¬ 
sto alle polìtiche riformatrici. In 
tale quadro l’esp^nza dei co¬ 
munisti dell’Emilia Romagna 
non ha potuto dispi^are pie¬ 
namente le proprie potenzialità 
più innovative e generali. Essa è 
stata «trattenuta» ad una dimen¬ 
sione di esemplar^ risuonan- 
do sul piano nazionale come 
critica dei fatti al modello socia¬ 
le che sì andava affermando nel 
paese e fornendo risposte s^ni- 
fìcative, ma oggettivamente par¬ 
ziali, a es^nze democratiche 
più generali. Al tempo stesso 
hanno pesato limiti propri della 
nostra tradizione. Da un lato 
una stralcia delle alleanze co¬ 
me blocco sociale, con un ege¬ 
monismo sulla società, che nel 
tempo è entrato in contrasto 
con le nuove soggettività e con 
l’autonomia sociale delle forze 
del lavoro e dell’impresa. Dal- 
l’allro la difficoltà del Pél nazìo- 


L’offensiva noeliberista, in 
Emilia Romagna come in Euro¬ 
pa si è innestata sugli elementi 
di crisi dello Stato sociale. È una 
crisi che sì evidenzia già n^lì 
anni 70, anche nelle rivendica¬ 
zioni di un movimento di stu¬ 
denti e di giovani. Non è un pa¬ 
radosso che proprio in Emilia si 
manifesti - come una sorta di 
preannuncio - un disagio so¬ 
ciale, che assume le forme di 
una critica aperta alle politiche 
di Welfare Ano a quel momento 
sperimentale. In Emilia infatti 
maggiore è l’impatto sociale e 
culturale di una fase che mette 
in discussione certezze consoli¬ 
date nel corso di almeno due 
decenni. E per questo che in 
Emilia Romagna, negli armi 80, 
tanto nei programmi elettorali 
che nelle concrete azioni di go¬ 
verno, sì avvia una elaborazio¬ 
ne di proposte incentrate sulla 
promozione di nuove libertà, di 
una più ampia partecipazione 
democratica, oltre che dei diritti 
di cittadinanza sociale. La ne¬ 
cessità di andare oltre i Gmitì di 
un'intera fase di governo, che è 
paragonabile solo alle più 
avanzate esperienze delle so¬ 


cialdemocrazìe europee, divie¬ 
ne una precisa consapevolezza 
polìtica: è la condizione per da¬ 
re una risposta da sinistra al tu¬ 
multuoso cambiamento della 
società, contrastando le ricor¬ 
renti tentazioni neoliberìste e il 
largito neoceniralista Tale ri¬ 
sposta muove dall’idea che an¬ 
che per le politiche sociali non 
basta una difesa passiva. In 
questo ambito, in modo parti¬ 
colare negli ultimi tempi, si po¬ 
ne mano alla riqualificazione 
dello stesso rapporto pubblico¬ 
privato ai finì di riottenere, nelle 
mutale condizioni, un effetto di 
padronanza sull’azione di go¬ 
verno. L’idea-foiza «governare 
di più e gestire di meno» ha cor¬ 
risposto in Emilia ad una vera 
necessità strategica Si tratta, 
nel concreto dell’esperienza 
emiliana, di predisporre le azio¬ 
ni polìtiche e di governo neces¬ 
sarie aH’effettuazione del pas¬ 
saggio da uno Stato sociale, ga¬ 
rantito solo daH’intervento pub¬ 
blico, a una moderna cittadi¬ 
nanza sociale che affermi e pro¬ 
muova i diritti universalmente 
riconosciuti, pari opportunità e 
le responsabilità d^li indivìdui 
e della società. Ciò chiama in 
causa una più generale rifonna 
democratica delle società svi¬ 
luppate Ad una tale riforma in¬ 
tendiamo contribuire , avendo 
chiari i limiti ra^iunti dall’espe¬ 
rienza storica del movimento 
socialista in Europa. Proprio 
muovendo da una tale consa- 
peirolezza, che accomuna in 
vario modo le forze più avanza¬ 
le della sinistra europea, è pos¬ 
sibile contribuire, ariche dall'E- 
milià ad imprimere credibilità e 
fascino ad una nuova prospetti¬ 
va di governo deU'iniera smi- 
stra. 

Una nuova frontiera oltre il 
modello 


Quello che è emerso nel cor¬ 
so del decennio che ci sta alle 
spalle è un problema non con- 
^unturale, ma strutturale. Il mo- 
delto emiliano non ha più mar¬ 
gini di autosufficienza o di auto¬ 
nomia: rispetto ai processi di in¬ 
terazione europi dì fronte al 
carattere qualitativo e alla di¬ 
mensione più ampia delle con¬ 
traddizioni; per fl valore diri¬ 
mente che ha assunto la rifor¬ 
ma della politica e la rifonda¬ 
rne democratica dello Stato. 
E di questo che parlano le que¬ 
stioni che sono all’ordine del 
gjomo: la riconversione ecolo¬ 
gica della Valle Padana e l’im- 
migrazione extracomunitaria, 
la qualità del lavoro e il valore 
sociale del sapere; la condizio¬ 
ne d^Iì anziani, il tema della 
emargmazìone sociale e più in 
generale della ^e più debole 
della società Di qui ha preso 
l’avvio quell’innovazione di cul¬ 
tura politica e dì azione di go¬ 
verno che ha caratterizzalo le 
iniziative più recenti dei comu¬ 
nisti emiliani, a partire dal nuo¬ 
vo corso, tracciato dal 18“ Con¬ 
gresso. Riteniamo si po^ dire 
che sulla base di qiKlI’innova- 
zione eravamo giunti ad un no¬ 
do sbatto. La nuova qualità 
sociale ed ambientale dello svi¬ 
luppo chiama in causa la ne¬ 
cessità di una democrazia più 
intensa e perciò più solidale e 
più efficiente. Al tempo stesso il 
mondo del lavoro, dell’impresa 
e del sapere sono attraversati da 
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ILPUNTO 


nuove domande di libertà, di 
autonomia e di responsabilità 
Ciò si spiega con l'irrompere 
sulla scena politica, in (orme in¬ 
dividuali e collettive, di una 
nuova e più forte selettività 
delle donne, di una più diffusa 
sensibilità ecologista e pacifista, 
di una presenza giovanile attra¬ 
versata da inquietudini e da do¬ 
mande di libertà Sono le sfide e 
le contraddizioni tra società e 
democrazia, tra politica e indi¬ 
vidui, propne di una società svi¬ 
luppata; è la frontiera di un n- 
formismo forte Per questo di 
fronte a noi stanno le questioni 
propne di un nuovo partito de¬ 
mocratico della sinistra 

UN NUOVO PAimro 
PERCHECOSA 

NeU’esperienza storica del 
Pei le idee-forza e i principi del 
prt^amma si erano generati 
nelle condizioni e nella cultura 
politica deH’industrialismo, del¬ 
la crescita quantitativa, dello 
statalismo Ormai è del tutto evi¬ 
dente che questo impianto con¬ 
cettuale è nettamente superato 
È di qui che dobbiamo muove¬ 
re, con la forza della disconti¬ 
nuità. Solo in questo modo «un 
nuovo partito» risponde alla do¬ 
manda «per che cosa». Sono le 
sfide dello sviluppo sostenibile, 
della democrazia economica, 
del superamento della divisione 
sessuale del lavoro che traccia¬ 
no nuove frontiere per la demo¬ 
crazia e delincano una nuova 
idea di socialismo, profonda¬ 
mente diversa da quella del 
passato. 


1) L'Europa è il nos/ro oriz¬ 
zonte prossimo. La coiKonen- 
za fra i sistemi economici nazio¬ 
nali e regionali può fare emer¬ 
gere una nuova cultura deH'in- 
teresse pubblico e dare base 
maferiale aU’integrazione nel¬ 
l’economia di valori come la 
democrazia, la riconciliazione 
con la natura, il solidarismo so¬ 
ciale. Questo scenario natural¬ 
mente non è l'unico possibile. 
C’è anche quello, con forti im¬ 
plicazioni autoritarie, che p^ 
pone un processo di integr^io- 
ne a cascata, diretto da oligar¬ 
chie economiche e da forti po¬ 
teri verticali. Anche da qui, da 
questo front^iarsi assai netto 
di due p^orsi possibili, passa 
il discrimine fra destra e sinistra 
in Europa. Noi riteniamo che 
prevarranno nella competizio¬ 
ne i fattori qualitativi; la qualità 
sociale sarà determinante nel 
sostenere l’innovazione produt¬ 
tiva. Città efficienti, società col¬ 
ta, consumi selettM e comuni¬ 
cazione sociale determinano 
un forte tessuto civile e creano il 
più favorevole ambiente per lo 
s^uppo. Ciò afferma due prin¬ 
cipi generali: che l’Emilia-Ro¬ 
magna può raMiungere nuovi 
traguanfi di civiltà e di progre^ 
so solo dentro un più ampio 
processo nazionale ed euro¬ 
peo; che l’Europa potrà unifi¬ 
carsi solo mettendo in campo la 
(orza di un’organizzazione re¬ 
gionale degli Stati. 

2) Anche guardando alla si¬ 
tuazione italiana si ha la confer¬ 
ma della necessità di un nuovo 
partito democratico della sini¬ 


stra che vada oltre i vecchi con¬ 
fini del Pei. La prova sta nei ca¬ 
ratteri della crisi che scuote la 
Repubblica italiana- le istituzio¬ 
ni dello ^ato, la coesione so¬ 
ciale, il patto di cittadinanza In 
questo senso il tema all’ordine 
del giorno è la rifondazione del¬ 
la democrazia italiana Ciò si¬ 
gnifica rifomia regionalista del¬ 
lo Stato e nforma elettorale, 
nuove regole democratiche per 
i poteri che agiscono nella so¬ 
cietà, nell’economia e neH'in- 
formazione; riforma della politi¬ 
ca, affermando il primato dei 
prc^mmi su quello degli 
schieramenti Ciò significa ri¬ 
fondate la democrazia con la 
democrazia e spezzare l'intrec¬ 
cio perverso tra i partiti di gover¬ 
no, l’affatismo e pezzi dello Sta¬ 
to, che in questo modo danno 
spazio a poteri occulti e crimi¬ 
nali. Questa necessità è del tut¬ 
to evidente nel Mezzogiorno 
d’Italia, che non è più solo «una 
questione», ma è al centro della 
crisi del paese. Basta pensare 
alla finanza pubblica e ai temi 
del fisco; al Nord prosperano le 
Leghe, al Sud si alimenta la ma¬ 
fia. Il futuro della sinistra, il ruo¬ 
lo e lo spazio politico del nuovo 
partito dipendono per tanta 
parte dal modo come affrontia¬ 
mo questo tornante della storia 
nazionale. Da ciò difende la 
sua stessa identità, di graride 
forza nazionale e riformatrice. 
Oggi il tema della rifondazione 
della democrazia - come vm e 
propria necessità della nazkrrm 
- coincide con quel ricambio 
delle classi dirigenti che l’Italia 


non ha mai conosciuto Questo 
è il cuore politico dell’alternati¬ 
va. 

3) 11 nostro punto di vista, 
per la storia stessa che rappre¬ 
sentiamo. non può che essere, 
innanzitutto, quello dei lavora¬ 
tori, in quanto la creativilà. la 
cultura delle persone e la quali¬ 
tà del lavoro sono la vera risorsa 
del paese 

Il pieno riconoscimento dei 
dinfh, del valore e della dignità 
del lavoro è il presupposto per 
dispiegare il ruolo politico e so¬ 
ciale dei lavoratori e le prgen- 
zialità sociali deH’impreM. inte¬ 
sa come lut^ di efficienza e 
produttività, come a^regato di 
professionalità diverse, corne 
un insieme di soggetti e relazio¬ 
ni che devono essere ricono¬ 
sciuti e di poteri che devono es¬ 
sere regolati. 

L’esigenza delle persone di 
estendere la padronanza sulla 
propria vita e sul proprio lavoro 
renano indispensabile la pre¬ 
senza, dentro le imprese, di uri 
soggetto collettivo capace di 
ampliare gli sp^i di autogover¬ 
no delle condizioni del lavoro e 
di allargare le frontiere della de¬ 
mocrazia. 

Cresce infatti l’esigenza dei 
lavoratori e delle lavoratrici di 
perseguire la più alta realizza¬ 
zione di sé, di governare le toro 
prestazioni e la loro crescita 
professionale, il tempo e la qua¬ 
lità del toro lavoro. Si tratta per¬ 
ciò di connettere, come non è 
avvenuto in questi anni, l’inizia¬ 
tiva politica sulle forme del po- 
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tere e della democrazia nei luo¬ 
ghi di lavoro alle questioni che 
attraversano il lavoro (contrat¬ 
tazione articolata - riduzione 
degli orari - questione salaria- 

Ciò è necessiirio perché oggi, 
nella società dell’innovazione, 
sorgano domande inedite di li¬ 
bertà e di democrazia per il la¬ 
voro. Ma mentre il processo in- 
novativn è continuo ed ha un 
bisogno crescente dell’attività e 
della creatività umana, contem- 
portmeamente queste aspira¬ 
zioni sono impedite dai concre¬ 
ti rapporti e dalle gerarchie del 
potere che dominano nell’eco¬ 
nomia. 

La qualità richiesta dai nuovi 
processi organizzativi che ri¬ 
guardano non solo l’industria, 
ma i servizi e la pubblica ammi¬ 
nistrazione, propone la necessi¬ 
tà di una parteciptizione attìrà 
del lavoro, fa emeiwre la ne¬ 
cessità di realizzzue forme orga¬ 
nizzative fondate sull’autono¬ 
mia e sulla intelligenza del lavo¬ 
ro 

Tutto ciò spinge ad un diver¬ 
so rapporto tra nmpresa, la so¬ 
cietà, la democrazia: diventa 
centrale il tema della democra¬ 
zia economica, del controllo e 
di un indirizzo consapevole del¬ 
le nuove tecnolr^ie, del massi¬ 
mo di democrazia nelle relazio¬ 
ni industriali. Il tema del rappor¬ 
to fra conflitto e cooperazione è 
durique un tema proprio della 
società democratica. 

Riconoscere un valore al la¬ 
voro ed ai lavoratori significa ri¬ 
conoscere che adattare l’uomo 
alla tecnica o la tecnica all'uo- 
mo è una scelta, oggetto di un 
conflitto permanente e non 
chiuso nei luoghi di lavoro, da 
cui dipende raffemiaisi di un 
agire economico responsabile, 
ecok^amente e socialmente. 

Per queste ragioni è po^bile 
e necessario impegnarsi per 
processi di riforma deU’impre- 
sa. 

Più cresce infatti la democra¬ 
zia nelle imprese più si aprono 
spazi alla cooperazione ^i la¬ 
voratori, dei dirigenti, dei sinda¬ 
cati, più il confronto sui fini del¬ 
la società può essere aperto e 
ricco di progettualità. 

Da questo punto di vista an¬ 
che l'originale esperienza della 
imprenditorialità ddfusa in que¬ 
sta regione è il frutto della ten¬ 
denza alla estensione della pa¬ 
dronanza del lavoro; in ciò si 
rintraccia un significato comu¬ 
ne fra la diffusione del lavoro 
autonomo, della imprenditoria¬ 
lità di se stessi e la spinta per i 
diritti della classe operaia e dei 
lavoratori. 

La padronanza del lavoro è 
un valoie positivo per una sini¬ 
stra che faccia del lavoro il rife¬ 
rimento essenziale e che. consi¬ 
derando il ruoto istituzionale 
del mercato e della concorren¬ 
za. sia in grado di affermare la 
priorità deU’uomo sulla tecnica 
e quella delle decisioni demo- 
craticlie rispetto ^li interessi 
del potere economico. 

E il tema proposto dalla que¬ 
stione ambientale. La contrad¬ 
dizione su scala planetaria tra 
sviluppo ed ambiente dimostra 
che fe risorse naturali hanno un 
limite. Assumere questo punto 
di partenza è decisivo L’asse 
strategico è quello della ricon- 
veisione ecok^a dell’econo- 
mia. Ciò sierica che l’area 
•della produzione» non è ogget¬ 
tiva e umolabOe e che la poiiti- 


Un partito nuovo che punta 
alta rifbnctazione dello Stato 
riconoscendo in pieno i valori 
deil'unità e delle differenze 
Il dato delta dimensione regionale 


■w«3«ai mmsif. 



ca ambientale diventa un fatto¬ 
re di irmovazione e di trasfor¬ 
mazione strutturale dei modi di 
produrre e di consumare. Fino 
ad ora gli interessi economici 
hanno modellato quelli am¬ 
bientali Sulla soglia ael 2000, a 
fronte del rischio di un collasso 
ecologico che mette in questio¬ 
ne la sopravvivenza stessa del¬ 
l’umanità, si deve necesstuia- 
mente ripensate la nozione di 
progresw. Sempre meno utili e 
razionali sono ^i scenari che si 
basano su una sua evoluzione 
naturale. Cresce la consapevo¬ 
lezza che sene uno sviluppo 
sostenibile dal punto di vista 
ecologico, per una società che 
soddSi i suoi bistri senza 
mettere a repentaglio le pro¬ 
spettive delle generazioni futu¬ 
re. La riconversione produttiva 
della Valle Padana, per risanate 
il Po e rAdrialico, rappresenta il 
baiKo di prova di questa politi¬ 
ca. App^ evidente la densità 
di fattori che tutto ciò mette in 
moto; ricetea scientiTica, inve¬ 
stenti, modifica di assetti so¬ 
ciali. nuova occupazione. Ven¬ 
gono chiamati in causa i temi 
della qualità del lavoro, della 
(pistone politica, della difto- 
sione dei poteri, non meno che 
la responsabilità degli individui 
e della società 

4) Quale Europa, nforma de¬ 
mocratica del paese, qualità so¬ 
dale ed ambientale dello svilup¬ 
po: sono tre questioni decisive 
per il futuro dell’Italia e della 
nostra Questo nesso 

t^i è più Torte. Ciò di cui avver¬ 
tiamo fa necessità è che l’oppo¬ 
sizione pa l’altemativa sappia 
nutrirsi di una forte cultura di 
governo e pqssa spingere tutta 
la sinistra a rinnovarsi e a trova¬ 
re la strada dell’unità. Ciò che fa 
ostacolo all’altemativa non so¬ 
no le differenze ideologiche, 
ma è il sistema di potere CK ha 
il suo perno nella De e che in¬ 
gabbia da molti anni anche il 


Psì. Noi prendiamo l’iniziativa 
di mettere in campo un nuovo 
partito per avviare una vera e 
propria rifondazione democra¬ 
tica dello Stato, del sistema po¬ 
litico, dei poteri. Questa è la 
strada per portare la sinistra al 
governo. Anche per questo il 
nuovo Partito democratico del¬ 
la sinistra incrocia Tesperienza 
emiliana. Pensiamo ad una sini¬ 
stra pluralista, più diffusa e dif¬ 
ferenziata. Nella società si espri¬ 
mono nuovi valori e comporta¬ 
menti, nel sentire individuale, 
nell’a^ in forme nuove come 
il volontariato e l’associazioni¬ 
smo, nell’adesione a movimenti 
di opinione anche su singoli te¬ 
mi E una sinistra sociale e pro¬ 
gressista che spinge alla rìtoinia 
nella politica. Il tema dell’unità 
della sinistra e di un’alleanza ri 
formatrice pier l’cilleniativa, non 
può essere dunque separato dal 
suo profondo nnnovamento e 
disumo dalla centralità del 
confronto sui prt^ramml In 
Emilia Romagna, anche dopo il 
voto del maggio *90 e sulla base 
di prt^rammi di fotte innova¬ 
zione ambientale e sociale, la 
sinistra ha confermato ed am¬ 
pliato il suo ruoto di forza di go¬ 
verno. Abbizimo raccolto una 
sfida e abbiamo fatto un investi¬ 
mento politico per il futuro: ciò 
trova nel partito democratico 
della sinistra un approdo forte e 
coerente. 

UN NUOVO PARTITO COME 

È il Pei che si è fatto promoto¬ 
re di una nuova formazione po¬ 
litica per fondate un partito dei 
lavoratori e dei diritti, di donne 
e di uomini. Ciò significa co¬ 
struire un p^to ancora più ric¬ 
co di l^a-mi sociali un soggetto 
collettivo di elaborazione e di 
iniziativa politica diffusa, che 
promuove la soggdtività politi¬ 
ca d^i iscritti, degli elettori che 
rappresenta, delle persone che 


in vario modo vi aderiscono. 

Superare il centralismo demo- 
aatico 

Nella conferenza di program¬ 
ma sono stati indicati con chia¬ 
rezza i tratti di continuità e quel¬ 
li di discontinuità fra l’attuale 
forma partito e quella futura. I 
terreni su cui agisce una inno¬ 
vazione teorica e pratica della 
forma partito sono; il supera¬ 
mento del centralismo demo¬ 
cratico, una cultura politica ca¬ 
ratterizzata dalla coscienza del 
limite, che assume la dualità di 
genere come valore fondante 
anche della organizzazione po¬ 
litica. La nuova frontiera strate¬ 
gica è quella della unità e delle 
differenze. 

Un parato regnale 

I nuovi concetti che debbono 
informare il partto democratico 
della sinistra e il suo agire politi¬ 
co sono l’autonomia, la circola- 
ntà e la reciprocità delle espe¬ 
rienze e dei luoghi di direzione 
politica In questo senso parlia¬ 
mo di un partito r^ìonale, in 
coerenza con la nostra propo¬ 
sta di riforma regionalista dello 
Stato e di rinnovamento della 
politica. Essa serve a favorire il 
protagonismo di una società ci¬ 
vile più autonoma e capace di 
darsi forme moderne di rappre¬ 
sentanza La nostra opzione re¬ 
gionalista è dunque netta. 

Proponiamo che la dimen¬ 
sione regionale del partito con¬ 
figuri: 

- un forte decentraimento 
della direzione politica, spo¬ 
stando risorse, poteri, tonzioni 
dal centro verso la dimensione 
regionale; 

- nuove modalità di compo¬ 
sizione degli onanismi dirigenti 
nazionali, anche attraverso il 
meccanismo delle quote di rap¬ 
presentanza territoriale d^li 
iscritti; 

- nuove procedure per le de¬ 
cisioni politiche, in modo che il 
formarsi delle decisioni si deter¬ 
mini attraverso un confronto vi¬ 
sibile e il coirtvolgimento degli 
iscritti e delle strutture fonda- 
mentali del partito. 

In questo senso un partito re¬ 
gionale è una risorsa ui più per 
n nuovo partito della sinistra, 
per rendere .saldo il suo caratte¬ 
re nazionale, unitario, demo¬ 
cratico Nuove regole democra¬ 
tiche oltre il centralismo e nuo¬ 
va dimensione organizzativa 
nel s^no del r^ionalismo; so¬ 
no due aspetti diversi di uno 
stesso dise^ di superamento 
dell’attuale forma partito. In 
questo modo il confine che se¬ 
para un r^ime conentizio dalla 
possibilità di far vìvete come ric¬ 
chezza polìtica la diversità di 
posizioni e di componenti, può 
essere varcato nella direzione 
dì una effettiva democrazia in¬ 
terna. Cosi le diversità che esi¬ 
stono nel partito, anche nella 
loto espressione dì diversità ter¬ 
ritoriali, possono concorrere a 
formare un partito nazionale. 
Con queste scelte il partito po¬ 
trà «g^mare» se stesso senza 
sostituite ad un centralismo più 
centralismi e senza sostituire 
l’e^nza di un forte «centro» 
polìtico nazionale con la sepa¬ 
ratezza dì organizzazioni «peri¬ 
feriche». Anche per la nuova 
forma partito valgono perciò 
concetti e cat^orie politiche 
che provengono da culture 
nuove che si sono affacciate 
sulla scena della politica in que¬ 
sta fase storica; mterdipedenza 
e reciprocità. 
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Tulli cxm Tienlin 
ma si comincia oia 


BRUNO UGOLINI 


I! pararne più simpatico ri¬ 
guarda il •budino», delizioso 
dessert al cioccolato. «È come 
se i comunisti avessero ptKto 
sul tavolo un budino e i sociali¬ 
sti si rìTiutassero di mangiarlo». Il 
ricorso aU’allegra esemplifica¬ 
zione viene da Giuseppe Casa¬ 
dio, segretario regionale della 
Cgil emiliano-romagnola, pez¬ 
zo forte dell'otganizzazione, 
con i suoi oltre ottocentomila 
iscritti. Il budino, tanto per rima¬ 
nere nella parabola, sarebbe 
stato offerto nei giorni scorsi da 
Bruno Trentin con la decisione 
di «dissolvere», sia pure gradual¬ 
mente, la conente comunista 
della Cgil, quella che un tempo 
si denominava di «unità sinda¬ 
cale». Una decisione accompa¬ 
gnata, in due riprese, prima in 
un convegno svoltosi ad Aric¬ 
cia, poi in una apposita riunio¬ 
ne del Comitato Direttivo della 
Cgil, aggiornata al 14 novem¬ 
bre, data la mole degli interven¬ 
ti, da una vasta piattaforma pro¬ 
grammatica illustrata da Bruno 
Trentin. Avrebbero dovuto esse¬ 
re state così gettate le radici del- 
l'immaginato sindacato di pro¬ 
gramma, non più fondato sulle 
scuderie partitiche, bensì sulle 
opzioni, suite scelte, sui conte¬ 
nuti. Un’operazione ambiziosa, 
ma, nello stesso tempo, un par¬ 
to rilevatosi assai difficite, dolo¬ 
roso. E scorrendo i titoli di molti 
giornali, «Unità» compresa, 
sembra quasi di assistere ad un 
«tira e molla» tra Trentin e Del 
Turco, con il primo che fa da 
impaziente levatrice e il secon¬ 
do che » Umita a resistete. È 
possibile capirne qualche cosa 
dì più? La nostra ìridagine, fatta 
di colloqui con alcuni dirigenti 
di quello che rimane il più gran¬ 
de sindacato italiruio, {^e pro¬ 
prio da alcuni semplici interro¬ 
gativi. 

COME LA VÌVONO 
INFABBRICA? 

Sembradicapireche ilclima, 
dopo l’annuncio del «dissolvi¬ 
mento» unilaterale della corren¬ 
te comunista, dalla Campania, 
alla Puglia, alla Lombardia, non 
sia drammatico. La «svolta» di 
Ariccia, insomma, non è para¬ 
gonabile, come qualcuno ha in¬ 
vece voluto dire, con la «svolta» 
detta «della Bolc^nina». Il pas¬ 
sante dal Pei al Pds è solo «pa¬ 
rente» del rimescolamento in 
casa Cgil. Anche perchè (molti 
perù lo ignorano) sono ormai 
anni che nel sindacato di Tren- 
tin sì votano «unanimemente» 
ordini del giorno favorevoli al 
superamento delle correnti. Ec¬ 
co perchè Riccardo Terzi 
(Lombardia) paria dì «clima 
abbastanza sereno». La discus¬ 
sione, aggiunge, apmsiona di 
più gli appratì, tocò^rvi sen¬ 
sibili. Tra i lavoraton, invece, 
emerge una preoccupata curio¬ 
sità. tallono sapere, in sostan¬ 
za, se il treno messo in marcia 
porterà davvero ad una sburo- 


cratizziizione del sindacato, 
porterà davvero ad un rapporto 
più diretto tra lavoratori e diri¬ 
genti. E un tema sul quale insi¬ 
ste Mauro Passalacqua (Ligu¬ 
ria) . Un’operazione del genere, 
dice, non può essere vissuta 
senza una vera democrazia sui 
luoghi di lavoro. 

OCCORtmO NUOVE 
REGOLEPERLANUOVA CGIL, 
MA PRIMA 

CHEREGOLECERANO? 

Gli interpellati sembrano un 
po’ schivare questa domanda. 
La richiesta di «nuove r^le» 
viene soprattutto da parte socia¬ 
lista. La verità è che, prima, re¬ 
gole scritte non c’erano. V^eva, 
nei congressi, una specie di 


«patto fra gentiluomini» onde tu¬ 
telare il pluralismo politico, la 
presenza, n^li organismi diri¬ 
genti, dei rappresententì, in di¬ 
versa percentuale, delle diverse 
correnti. È un problema al qua¬ 
le bisogna rispon^ie, osserva 
Riccardo Terzi, poiché la nostra 
decisione unilaterale ha degli 
effetti suU’organizzaztene, cam¬ 
bia qualcosa del suo funziona¬ 
mento. Cè perciò l’esigenza di 
stabilire insieme le regole onde 
sapere chi dirìge e come si diri¬ 
ge». La preoccupazione, ag¬ 
giunge Terzi, mi sembra però 
«eccessiva»; non esistono di¬ 
stanze insormontabili tra gli ex 
comunisti e i socialisti. C’è però 
chi opera sottili distìnguo, come 
Gianfranco Federico (Campa¬ 
nia). Egli osserva, innanzitutto, 
che finora non c’è stata su que¬ 
sto punto, una discussione di 
merito, si sono sentiti solo ap¬ 
pelli generici. C’è una apposita 
commissione, mai riunita. Ma il 
problema vero, osserva, non è 
tanto il dosaggio nella forma¬ 


zione dei gmppi dirigenti, l'or¬ 
ganizzazione del pluralismo, 
quanto il rapporto, spesso con- 
fliggente», tra una sbuttura sin¬ 
dacale e l’erltra (il regionale, la 
camera del lavoro, la catego¬ 
ria...). È il tema delle compe¬ 
tenze», del nesso possibile tra 
dissenso e disciplina, il tema 
dell’immagine unitaria delta 
Cgil. E al cronista che chiede; il 
problema è sa^re chi coman¬ 
da? Federico risponde; il pro¬ 
blema è sapere chi decide, di 
fronte ad un proliferare dei luo¬ 
ghi di decisione. Regole, dun¬ 
que. Ma perchè, chiede Giorgio 
Casadio, i compagni socialisti 
non avanzano proposte? «te 
comprendo perplessità, interro¬ 
gativi, ma credo anche che non 
ci siano compagni comunisti dì¬ 


ttici; credo che ci potrebbe es¬ 
sere una apertura di gioco più 
serena». 

Eppeiò qualche perplessità, 
ascoltando qua e là, affiora an¬ 
che in altrì settori della (^il, ad 
esempio dentro la «terza com¬ 
ponente» (quella guidata da 
Antonio Letiferi) che pure è sta¬ 
ta antesignana nell'Impegno 
per il superamento delle com¬ 
ponenti partitiche. La proposta 
dì Trentin va benissimo, era or¬ 
mai improrogabile, dice ad 
esempio Carmelo Caravella, se¬ 
gretario From, ma non è del tut¬ 
to chiaro dove va a sfociare. 

E SE AL POETO 
DEUECORimn 
SUBENTRASSOiO 
LECORDATE? 

È il timore che traspare dalle 
parole di Caravella. «Vedi», di¬ 
ce, «finora una certa trasp^n- 
za nella elezione dei gnipfH diri¬ 
genti era assicurata dal funzio¬ 


namento delle componenti» 
Ma l'assenza di regole certe può 
portare ad oscuri metodi di 
scelta». È una preoccupazione 
che affiora anche nelle parole 
di un comunista come Mario 
Loizzo, segretario dellaPuglia, 
preoccupazione raccolta all’in- 
temo stesso del sindacato; c’è 
il rischio dette cordate, di giochi 
sottenanei, magari in parentela 
con un esito confuso del Con¬ 
gresso del Pei». Molti, osserva 
Loiuzzo, dicono; lasciamo la 
vecchia strada, ma la nuova co¬ 
me è? Non era meglio aspettare 
anche il Pisi prima dì sciogliete 
la corrente comunista? Non era 
meglio dar vita, prima, ad un 
accordo unitario? È anche veto 
che Trentin ha ricordato i t<mtì 
voti sul superamento delle cor¬ 
renti, la necessità di una forza¬ 
tura, la volontà dì non procede¬ 
re unilateralmente, di discutere 
insieme queste nuove r^le 
poiché rimane intatta l’eouazte- 
ne tra Cgil e pluralismo. Insom- 
ma tutti d’accordo; ur^no re¬ 
gole, procedute, statuti. Cara¬ 
vella ricorda un esperimento; il 
comitato dei saggi» messo in 
opera in C^il, non mollo tempo 
fa, per procedere ad alcune 
cooptazioni» senza rispettare 
te discipline correntizte. 

RUGRMlSn DI TUTTO 
ILSINDACATO UNITEVI 

Sembrava, un poco, la parola 
d’ordine di Ottaviano Del Tur¬ 
co, prima della sortita di Tien- 
tin. Era stata interpreta come 
la proposta di dar vita ad una 
nuova maxi-conente tra socia¬ 
listi e comunisti «buoni». Ècome 
se i socialisti avessero detto, os¬ 
serva Caravella, «noi abbiamo 
la prerogativa del tifunnìsmo, la 
denominazione di orìgine con¬ 
trollata». È apparaa come l’in¬ 
tenzione di stabilire a priori, os¬ 
serva Loizzo, ma^teranze e 
minoranze. «Un sindacato dei 
diritti che mette al suo centro la 
questione del Mezzc^mo è ri¬ 
formista? te non te so, ma quel¬ 
lo mi interessa». La sfida più for¬ 
te, su questo terreno, viene da 
Gianfranco Federico; «te non 
ho nessuna perplessità a defi¬ 
nirmi riformila. La relazione di 
Trentin era intrisa di moderno 
riformismo più dì quello che mi 
sarei aspettato. Alludo alla poli¬ 
tica dei redditi, alla centralità 
della democrazia economica. 
Tutte questioni da scavate e, in¬ 
vece, nella nostra discussione, il 
veto ostacolo è la mancanza di 
creatività. E mi metav^ia che 
una componente come quella 
socialista che ha dimostrato, 
nel passato, momenti cosi forti 
di autonomia e unità, nella (^, 
ora si ritragga, non per proble¬ 
mi di botila, ma piiegiudizial- 
mente. Invece di lavorare per 
una maggioranza riformista, la 
vogliono piecostituiie». Parole 
chiare, quelle dì Federico. 
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IL PROGRAMMA DA USARE 
COME MISURATORE? 

È un po’ questa l’idea domi¬ 
nante. Certo, dice Passalacqua, 
occone un nuovo patto di go¬ 
verno, magari senza un’etichet¬ 
ta ideologica, fondato su regole 
precise e su un programma fon¬ 
damentale. «Un patto di gover¬ 
no stabile, non che cambi ogni 
giorno Ma ci deve essere ac¬ 
canto», a^ìunge Passalacqua, 
«una parte programmatica di 
più viva attualità; ì contratti, la 
Finanziaria, temi sui quali co- 
stmire, invece, ma^ioranze e 
minoranze. E qui veniamo alle 
deficienze dell’oggi; quale piat¬ 
taforma, riformista o non rifor¬ 
mista, sostenuta da quale mag¬ 
gioranza, abbiamo oggi nei 
confronti del governo? Solo i 
pensionati l'hanno. Il malumo¬ 
re operaio nasce anche da qui». 
SI, il programma come misura¬ 
tore, asserisce Casadìo, con due 
Itvelli. Il massimo di unità sareb¬ 
be necessaria nel primo Uveite, 
quello sulle opzioni strategiche. 
Dico tirassimo di unità anche 
perchè, sennò, gli esclusi, sa¬ 
rebbero come abilitati a dar vita 
ad un altro sindacato. Nel se¬ 
condo livello, su scelte dì più 
breve periodo, potrebbero 
crearsi maggioranze e minoran¬ 
ze non eterne. 

MA È L'ANTAGONISMO 
L'IDEA CHE DIVIDA 

È molto difficile cer care dì 
capire come i nostri interlocuto¬ 
ri po^no essere, come dire, 
«divisibili», partendo dai conte¬ 
nuti. Trentin, sostiene Terzi, ha 
presentato una importene 
compiuta, per quanto riguarda 
te scelte programmatiche e il 
Congresso verificherà se esiste 
una m^teranza. Non sono 
emerse in questi primi dibattiti 
contestazioni nel merito. Su te¬ 
mi come politica dei redditi, de¬ 
mocrazia economica è solo ini¬ 
ziato il confronto. «La polemica 
sull’antagonismo, aggiunge 
Terzi, «la trovo un po’ nominali¬ 
stica. Il sindacato è per sua na¬ 
tura conflittuale e questo non si¬ 
gnifica antagonismo a! siste 
ma». Ma, osserva il cronista. Del 
Turco mette questo cuneo tra i 
comunisti; dovete sestiere se 
volete un sindacato cooperativo 
o conflittuale? «Nella pratica 
sindacale», risponde Terzi, «c’è 
sempre una combinazione tra 
conflitto e cooperazione. C’è 
chi accentua l'elemento della 
cooperaztene e pone l’esigen¬ 
za, un po' astratta, di superare 
vecchie concezioni. Occorre sa¬ 
per vedere nel coiKreto che co¬ 
sa scìtica un nuovo modello 
di relazioni industriali. E sapere 
che la stessa conquista di un 
modello cooperativo, non av¬ 
viene tranquillamente, forse ci 
vuole una dose di antagoni¬ 
smo». te finora, aggiunge Loiz¬ 
zo, non ho sentito intendenti fa¬ 
vorevoli al conflitto permanen¬ 
te, non conosco diri^nti sinda¬ 
cali che si divertano con il con¬ 
flitto. Il problema è semmai 
quello di vedete, di volta in vol- 
. ta, se è utile oppure no affretta¬ 
re una trattativa. «E, comunque, 
l'impianto proposto da Trentin 
l'ho trovato interessante e non 
ho ascoltato obiezioni, non ho 
visto emergere piattaforme al¬ 
ternative. 


ILVERO DISSENSO 
RIGUARDASOLOIADATA7 

Anche questo ìnterrc^ativo 
nasce dalla lettura dei giornali. I 
socialisti non vorrebbero fare il 
Congresso della Cgil ad aprile. 
Qualcuno ha scritto, vogliono 
aspettare le elezioni anticipate. 
Altri; vogliono aspettare l’evolu¬ 
zione Pti-Pds. Fausto Bertinotti 
ha posto una obiezione; biso¬ 
gna fare il congresso prima del¬ 
la prevista (giugno) trattativa 
sulla struttura del salario, scala 
mobile compresa. Molti dirigen¬ 
ti sindacali comunisti interpella¬ 
ti, sdrammatizzano. È un pro¬ 
blema di carattere pratico, dice 
Terzi, se ci sono le condizioni 
politiche bene, sennò si rinvia, 
senza drammi Le difficoltà so¬ 
no evidenti. L’esigenza posta da 
Bertinotti può essere risolta 
(come propone anche Casa- 
dìo) da una assemblea nazio¬ 
nale dei delegati dedicata alla 
trattativa sulla struttura del sala¬ 
rio. «Occorre uno sforzo unita¬ 
rio per rispettare i tempi» dice 
però Loizzo, «sennò il rìschio è 
che sì annunci una linea e poi 
se ne pratichi un’altra». 

ESEAU'ORIGINE a FOSSERO 
ANALISI CONTRAPPOSTE? 

Trentin è andato spiegando 
in queste settimane che la scel¬ 
ta di «dissolvere» gradualmente 
la componente comunista, non 
era un tentativo goffo di insegui¬ 
re Occhetto. Era una scelta che 
trovava origine da una analisi 
sulla crisi del sindacato. Un sin¬ 
dacato impoverito, non tanto 
per quanto riguarda il plurali¬ 
smo politico, bensì per quanto 
riguarda il pluralismo sociale. 
Le tessete sono tante (oltre cin¬ 
que milioni), ma crescono i 
pensionati e diminuiscono i la¬ 
voratori attivi. Eppure aumenta 
il numero, ad esempio, di tecni¬ 
ci e ingegneri, c’è l’esercito dei 
lavoratori delle pìccole impre¬ 
se, quello degli extracomunita¬ 
ri, quello degli stagionali. E ci 
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sono (ma non da mettere in 
una sommatoria) te donne con 
la loro pretesa di essere addirit¬ 
tura «soggetti fondanti». Il supe¬ 
ramento delle correnti partiti¬ 
che, come dice con insistenza, 
un «padre» del sindacato come 
Vittorio Foa, potrebbe aiutare a 
rappresentate meglio questo 
«pluralismo sociale». Del Turco, 
esaltando l’attuale potenza or¬ 
ganizzativa della C^, ha avuto 
modo di definire analisi sìmili 
«catastrofiche» ed è parsoprefe- 
rir spiegare il travaglio Cgil con 
il travaglio Pei. 

LECRmCHEPIU'RADICAU 
DA UN GRUPPO DI DONNE 

Sono quelle che hanno defi¬ 
nito «asfissia democratica», la 
malattia della Cgil. Lo hanno 
scritto in un artìcolo apparso su 
«Il Manifesto», riproposto al cro¬ 
nista da una delie firmaUuie, 
Barbara Pèttine (Fiom Roma) 
Certo, il loro punto di vista ap¬ 
pare lontano sìa da quello dei 
dirigenti maschi, sia da quello 
dei coordinamenti femminili 
«ufficiali». Quello che temono, 
con lo scioglimento delle cor¬ 
renti. è una semplice «redistri- 
buzìone del potere nel grappo 
dirigente, magari con nuove 
componenti e nuovi patti». Il ti¬ 
more è quello dì vedere chiu¬ 
dersi «indipendentemente dalla 
presenza quantitativa di donne 
nei grappi dirìgenti», gli «spazi 
dì libertà femminili». Le loro 
proposte riguardano non solo 
le nuove regole, ma atKhe le 
modalità della responsabilità 
collettiva e individuale dei diri¬ 
genti (con. ad esempio, la veri¬ 
fica dell'operato). Un altra op¬ 
zione riguarda il criterio «una te¬ 
sta e un volo», anche se tale cri¬ 
terio può essere penalizzante 
per le donne stesse. Quello che 
a loro interessa, (par dì capire 
al cronista maschio), è che nel 
sindacalo possano avere «nome 
e corpo» forme ed esperienze di 
democrazia basate «sul princì¬ 
pio della libertà individuale e 
del partire da sè come sògget- 


to/oggetlo della politica». Un ri¬ 
ferimento, se abbiamo bene in¬ 
teso. ad esperienze di auto-or¬ 
ganizzazione femminile già in 
atto in qualche regione, dentro 
il sindacato. 

CARO TRENTIN. 
SEILBUDINOHACEA TUTTI . 

Torniamo afl'immagine ini¬ 
ziale, a quel budino che Trentin 
avrebbe messo in tavola, con la 
decisione di dissolvere gradual¬ 
mente la conente comunista e 
la proposta dì un impianto pro¬ 
grammatico. Non siamo riusciti 
a capire, nelle nostre chiacchie¬ 
rate, quali sono i dissensi dì fon¬ 
do, a parte le aspre crìtiche di 
Barbara Fettine e del gruppo di 
donne romane. Ma forse è pro¬ 
prio questo il punto; «Trentin è 
sembrato mettere tutti d’accor¬ 
do e questo non permette dì 
scioglieie i nodi». L’affermazio¬ 
ne è di Franco Chiriaco, giova¬ 
ne segretario dei chimici Cgil, 
socialista- I chimici sono una 
cat^orìa particolare, un po’ al- 
ravanguardìa, sostiene, nel pro¬ 
cesso di'supeiamento delle cor¬ 
renti. Ma, dice Chiriaco, occor¬ 
rono scelte precise sulle quali 
«contare» le ma^ioranze. Ed 
eccolo fare alcuni esempi, par¬ 
tendo dalla propria esperienza. 
Come quello del superamento 
dei contratti tradizionale per fa¬ 
re un contratto unico» per pub¬ 
blici e privati, affiancato da con¬ 
tratti dì settore e dalla contratta¬ 
zione aziendale. Ed eccolo invi¬ 
tare a scegliere tra codetermi- 
nazione, cogestione, presenza 
nei comitati di vigilanza, azio¬ 
nariato operaio. «L’impresa de¬ 
ve essere vista», dice Chiriaco, 
come stramento deH’uomo e 
r riformarla bisogna entrarci, 
soluzioni conflittuali sono un 
altra cosa». Torniamo, sembra, 
alla disputa un po’ ideologica 
sull’antagonismo? Sembra di si. 
Fatto sta che per Chiriaco le 
scelte programmatiche debbo¬ 
no essere cosi nette da far sca¬ 
turire davvero ma^oranze 
chiare e non spurie. Quelli che 
dirigeranno, a^iunge, saranno 
quelli che sostenevano quelle 
scelte. Gli sconfìtti andranno al- 
Topposizione, potranno stare 
negli organismi consultivi, pre¬ 
parare Taltemanza, ma non sta¬ 
re nelle s^reterie operative. La 
regola principale, la parola 
chiave è «omogeneità». Quello 
che Chiriaco teme è che la pro¬ 
posta dì Trentin si traduca in 
«una convivenza sul program¬ 
ma e una divisione sui contenu¬ 
ti». Il cronista, ìnsomma, tradu¬ 
ce così; il dirigente socialista te¬ 
me che l'operazione di Trentin 
porti tutti insieme, (moderati, 
drastici, antagonisti, riformatori, 
riformisti) a stare nella stessa 
s^reteria con gravi difficoltà, 
poi, per decidere, per assumere 
iniziative (c’è sempre qualcuno 
che ricorda, in questi casi, i sof¬ 
ferti accordi con la Fiat o le scel¬ 
te in materia di rapporti con il 
governo). Ma che fare, allora? 
L’appuntamento è al 14 novem¬ 
bre, nuova riunione del Diretti¬ 
vo Cgil. Trentin ha sempre det¬ 
to; presentate piattafomie. pro¬ 
poste, mettiamole ai voti. Forse 
sarebbe un modo per costruire 
il sindacato di prcMiamma. 
Dando vita, davvero, ad una lot¬ 
ta politica seria. 
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Pcus lo smontaggio 
delPoriiloM) 


JOLANDA BUFALINI 


Il onerale Volko^nov aveva sollevato il 
problema in commissione di lavoro, Boris 
Eltsin l’aveva posto come una deile condi¬ 
zioni per restare nelle file del partito di Gor- 
baciov. il cambiamento del nome, partito 
del socialismo democratico. Questa la pro¬ 
posta di Eltsin al congresso del Ptus del lu¬ 
glio scorso, calata come un colpo d'ascia a 
neddo sulla turbolenta platea dei delegati. 
Una proposta inattuale, quella di Eltsin e 
Volkogonov? In quel contesto si. poiché in 
quei giorni, dal parterre della sala del pa¬ 
lazzo dei congressi al Cremlino, si consu¬ 
mava il processo contro il gnippr dirigente 
gorbacioviano, accusato del creile del -oi- 
stema socialista mondiale*, dell’indeboli- 
mento del partito, del disordine sociale. 
Gorbaciov, Jakovlev, Shevardnadze, di 
fiorite alle accuse, rilanciavano scegliendo 
la via di potenziare il consiglio di presiden¬ 
za. depotenziando al tempo stesso il polit- 
buro ma la riforma del partito non andava, 
come vedremo, molto oltre. 

Eppure non c’è partito al mondo che ab¬ 
bia. nella sua politica, nei prr^rammi, nelle 
enunciazioni e nei principi, cambiato pelle 
quanto il Bcus, n^li ultimi cinque anni. Il 
professor Kisilev, ’m un libro collettivo edito 
dal movimento democratico, raf^nta il di¬ 
scorso di Gorbaciov al Plenum del Cc del 
1985 con un eirtìcolo dello stesso Gorbaciov 
uscito sulla Frauda il 26 novembre del 1989. 
«Il paese ha ottenuto grandi successi - dice¬ 
va Gorbaciov nel 1985 - in tutti i campi del¬ 
la vita sociale, la stabilità politica. la nducia 
nel futuro» ma. notava il neoeletto spreta¬ 
rlo, npli ultimi anni si sono rafforzate le 
tendenze npative. sono sorte delle diffcol- 
tà. «Quando mai - commenta IGsilev - nei 
documenti ufficiali è mancata, insieme al¬ 
l’elenco dei successi, l’indicazione delle 
difficoltà?.. 

Nell’autunno dello scorso anno, invece, 
Gorbaciov scrive: «Se abbiamo dapprima 
ipotizzato che si trattasse di correggere sin¬ 
gle defonnazioni dell’organismo sodale, 
opi invece parliamo dì una radicale tra¬ 
sformazione di tutto il nostro edificio socia¬ 
le dalle fondamenta economiche alla so¬ 
vrastruttura». La perestrojka, commenta H- 
silev, concepita nel 1985 come migliora¬ 
mento della gestione economica, diventa 
«liberazione dal sistema autoritario-buio- 
cratico m nome di un socialismo democra¬ 
tico e umano». Kisilev indivìdua quattro no¬ 
vità nell’approccio deH'artìcolo program¬ 
matico di Gorbaciov: 1) la concezione del 
socialismo come processo mondiale (ov¬ 
vero che comprende le conquiste ottenute 
dal movimento operaio nei paesi capitali¬ 
sti); 2ì l’indicazione di varianb' diverse del¬ 
lo sviluppo socialista, 3) una attenzione 
particolzuB alle esperienze socialdemocra¬ 
tiche; 4) il superamento della contrapposi¬ 
zione socialismocapitalismo in nome della 
utilizzazione di meccanismi comuni, pro¬ 
dotto unico della civilizzazione dell’umani¬ 
tà. 

La revisione ideologica e politica. la sua 
profondità, è rivendicata con estrema coe¬ 
renza al XXVIII congresso da un’altra delle 
teste pensanti della perestrojka, Aleksandr 
Jakovlev, che, sottof^o a violentissimi at¬ 
tacchi, ripercorre, nel suo intervento, le tra¬ 
gedie del socialismo reale: «^ando si ac¬ 
cusa il comitato centrale del partito di aver 
demolito ora il sistema socialista, allora bi- 
sMna ricordare che cosa accadde nel 19M 
a Berlino, che cosa ;^ccadde in Ungheria 
nel 1956 e che cos^lccadde in Cecoslo¬ 
vacchia nel 1968. Io ero n, nel '68, a rico¬ 
struire, per cosi dire, le basi del socialismo, 
e ancora r^i mi vergogno di quella missio¬ 
ne... sono aaccordo con chi afferma che si 
è ridotto il nostro molo di leader e garante 


militate in Europa, ma la normalizzazione 
della situazione nel continente ha ridotto 
anche il molo di leader e garante militare 
degli Stati Uniti e ciò, io penso, è bene». 


Questo per ciò che riarda i principi, la 
politica, le enunciazioni. Ma il Peus non è 
solo questo. Il dramma della riforma socia¬ 
le e istituzionale dell’Urss, uno dei drammi, 
forse il prìitcìpale. è che il partito è l’ammi¬ 
nistrazione dello Stato, è stmttura economi¬ 
ca, è apparati di sicurezza e di difesa. In 
quegli enormi apparati che permeano tutte 
le 'istituzioni della società sovietica sì rac¬ 
colgono non solo il conservatorismo e le re¬ 
sistenze alla riforma, ma anche le compe¬ 
tenze di gestione cosi come si sono accu¬ 
mulate nei 73 anni di esperienza del potere 
sovietico. In campo econom'ico, ad esem¬ 
pio. le cooperative sono passate, dal 1M6 
ad <^ì, da un fatturato di 6 miliardi di mbli 
a 37ymilicirdi, ma restano un fenomeno 
maiginale rispetto alle grandi imprese di 
Stato. Queste ultime erano sottoposte, sino 
a due anni fa. al potete dei segretari regio¬ 
nali (oblast), di territorio (loau). di repu^ 
blica. Ciascuno di loro poteva, ad esempio, i 
decidere se inviare o no un convoglio di be¬ 
ni di rifornimento ad imprese fuon dal terri¬ 
torio della repubblica Una intera letteratu¬ 
ra è cresciuta sulle anticamere di questi po¬ 
tenti, su riunioni di manager in tutto e per 
tutto uguali a quelle dei consigli di ammini¬ 
strazione con l'eccezione di una figura, se¬ 
duta alla destra del presidente, quella del 
responsabile del comitato di partito. Ma da 
almeno due anni, da quando con la confe¬ 
renza di oreanizzazione del luglio 1988, è 
iniziata la riforma del partito, quel meccani¬ 
smo di comando, che pure, da un punto di 
vista economico non funzionava, non viene 
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sostituito da altri meccanismi il partito, no- 
lenle o volente, si ritira dalla gestione eco¬ 
nomica, ma nella società non ci sono anco¬ 
ra le articolazioni, i poteri, le competenze 
^ffcienti a sostituirlo. Quanti dei potenti di 
ieri siano disponìbili ad aiutare il nuovo 
corso, quamti lo sabotino, quanti, semplice¬ 
mente continuano a comportarsi come 
sempre, perché non conoscono altro modo 
di lavorare, è difficile a dirsi. Certamente vi 
sono settori del partito e dell’apparato eco¬ 
nomico che contrastano apertamente la 
politica di democratizzazione. Sono in par¬ 
ticolare qu^li apparati j^ati al sistema 
agricolo coUeltìvo, che più violentemente 
di altri hanno attaccato il politburo uscente 
all'ultimo congresso; sono, meno scopetta- 
mente, gli apparati del settore militare-in¬ 
dustriale. La società civile che solo n^li ul¬ 
timi anni tenta di organ'izzarsi autonoma¬ 
mente, le forze nuove emerse arrancano 
nel processo tumultuoso di trasformazione 
in cui la volontà e la necessità politica pre¬ 
cedono dì molte lunghezze la riorganizza¬ 
zione della società e la stessa cultura politi¬ 
ca, amministrativa, gestionale. 

La conferenza di organizzazione del lu¬ 
glio 1988 è importate non solo perché av¬ 
via un tentativo di autoriforma interna del 
partito ma aiKhe perché, con la decisione 
di andare ad elezioni parzialmente Ubere, 
innesta un meccanismo che porterà alla rì- 
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balta, di n a pochi mesi, movimenti d’opi¬ 
nione e forze esterne al partito. Con le ele¬ 
zioni pansoyietìche del marzo 1989, le suc¬ 
cessive elezioni repubblicane (ultime quel¬ 
le della Georgia), con la aboU^ne deil’aT- 
ticolo sei della Costituzione che sanciva il 
ruolo guida del Pcus, U problema del rinno¬ 
vamento non si pone più soltanto nei termi¬ 
ni della lotta interna fra ’innovatcri e coaser- 
vatori. Il partito e i candidati del partito de¬ 
vono comiiKiare a fare i conti con l’eletto¬ 
rato. 

Nelle organizzazioni di partito pressate 
dall’esterno si manifestano due tendenze 
nuove. L'una, che ri^nde alla nascita dei 
movimenti nazionaU, nùra a una stmttura 
autonoma o indipendente dei partiti nazio¬ 
naU. Il primo eclatante episodio in questa 
direzione è la sofferta scissione del partito 
Utuano di Brazauskas. L'altra tendenza, che 
nasce dal basso, è quella della democratiz¬ 
zazione interna del partito, della sua «parla- 
mentarizzazione». 

Entrambe sono state %gétto dì aspra di¬ 
scussione durante U XXVuiconges^. 

Il segno poUtìco delle operazioni miranti 
a dare una stmttura autonoma ai partiti re- 
pubbUcani è diverso. In Russia, la nascita 


del partito comunista mssQ l)a avuto, sotto 
la direzione di PDiozkov, ùn segno netta¬ 
mente conservatore, causando una 'impor¬ 
tante emorragia di iscritti e lo spostamento 
netto di molti quadri riformatori nell’area 
che sì riconosce in Eltsin In Georgia, la po¬ 
litica del nuovo segretario, Gumb^ze, ha 
probabilmente frenato la pierdita di consen¬ 
si del partito comunista nelle elez'ioni mulli- 
partitiche del 28 ottobre. A livello pansovie¬ 
tico la questione dì una stmttura politica 
che risponde al recupero di sovranità delle 
repubbliche porta alla modifica, pirobabil- 
mente insufficiente, del politburo che. nella 
attuale composizione, comprende i segre¬ 
tari delle repubbliche. 

Le richieste dei militanti del Pcus che, 
nella campagna precongressuale, si sono 
riconosciuti nella piattaforma democratica 
sono la fine del centralismo democratico e 
la rì^tturazione territoriale (e non più ter¬ 
ritoriale produttiva) del partito. Nel vivo 
della battaglia con^essuale, che porterà al¬ 
la sc'isskme di una p^e d^li aderenti a 
piattaforma democratica, sì a^ungerà a 
queste richieste quella della restituzione dei 
beni del partito eil paese (richiesta che vie¬ 
ne anche dal movimento sindacale indi- 


Psoe: piemiola 
la coisa d cenho 


Il Psoe {Partido sodcdéta obrero esp^ 
flol) viene di solito classificato nella specie 
sociali^ «mediterranea», assieme ai partiti 
francese, italiano, porto^ese e - ma non 
tutti sono d'accordo - greco. Lo assimilano 
agli altri membri rlella «fair^lia» una fonda¬ 
zione - o meglio, rfondazione - abbastan¬ 
za recente, un rapporto non stretto e non 
esicustvo con il sindacato (a sua volta poco 
rappresentativo), una stmttura organizzati¬ 
va relativamente debole e per lo ^ legata 
alla presenza del partito nelle istituzioni 
(nazionali, regionali, localo. una leader- 
^ip molto personalizzata, nonché un’e¬ 
sperienza dì governo condizionata dal ciclo 
politico ed economico degli anni Ottanta. 
Ma il gioco delle influenze reciproche e dei 
parallelismi fra i partiti socialisti europei ri¬ 
sulta spepo più complicato di quanto non 
sì immagini 

Il Psoe è stalo infatti rifondato - dopo la 
tragedia della guerra civile - nella Repub- 
blira federale tedesca, con l’appoggio del- 
Hniemazìonale socialista e con il sostano 
diretto della Spd. All'ultimo congresso te¬ 
nuto in erilk) - a Suresnes, in Francia, nel 
1974 - la leadership del partito è passata 
dal vecchio gmppo deIl’«estemo» al nucleo 
dei giovani diri^li dell’«ìnlemo>, guidato 
da Felipe Gonzàlez e Alfonso Grieira. Per 
quattro anni - Ano alla (/nàftidsockzfBftì del 
IS78, cioè fino alla fusione con il Pa/tìdo 
sodalis$a popular (Psp) di Tiemo Galvan - 
le posizioni polìtiche e pn^rammatiche del 
nuovo Psoe sono stale molró radicali e con- 
trass^nate da un vocabolaiìo tìpicamente 
marnsta: ancora nel 1976, per esempio, il 
27* congresso si era imp^ato a favore 
della «rottura con il capitalìano>, della na- 
zkmalczazione delle maggiori banche e di 
200 grandi imprese industriafi, delia planili- 
cadon dell’economia e dell’autogestione 
nelle fabbriche. 

Dopo la motte di Fianco e l’iniào di 
quella che sarebbe stata successivamenle 
d^ìta la transizione «sofflce» della Spagna 
alla democrazia, il partito aveva temuto so¬ 
prattutto il consoUdamento di un sistema 
poikieo «airUalìana^, dì trovarsi cioè schiac¬ 
ciato fra una pande Democrazia cristiana 
(la Lied di Ad^ Suarez) e un forte pfttiio 
eurocomunista (il Pce cn Carrìllo). L’esito 


pendente dei minatori). È sempre nel vivo 
delle polemiche congressuali che si chiari¬ 
sce il senso della richiesta un po’ oscura 
della «ristmtturazione territoriale». Le stmt 
ture del partito neH’esetcìto, nei servizi di si 
curezza, nelle imprese duplicano la stmttu 
ra gerarchica statale o di gestione. Nell’^ 
sercito - ad esempio -, secondo quanto di¬ 
ce l’enc'iclopedìa militare. «Il corpo di uffi 
ciati politici è incaricato di assicurare l’in 
fluenza quotidiana del partito su tutta la vita 
e l’attività delle forze annate». Non si tratta 
dunque del solo lavoro ideologico o dì 
orientamento polìtico, ma di controllo sulla 
disciplina, sulla carriera, ecc. Inoltre la tota¬ 
lità degli ufficiali, a partue dal grado dì luo¬ 
gotenente colonnello, è iscrìtta al partito. 
Distinte dalla struttura gerarchia sono le 
cellule di base del partilo. In modo analo¬ 
go, anche se non sempre cosi strutturata, la 
gerachia di partito opera negli altri organi 
dello Stato, à comprende dunque la richie¬ 
sta del movimento democratico quando 
ch'iede di depoliticizzare gli oiganì statali e 
si comprende la grande impasse del pro¬ 
cesso di democratizzazione che rischia di 
trovare lena bruciata là dove prima era il 
potere del partito-Stato. 


ANTONIO MISSmOLI 


delle elezioni politiche del 1977, e poi del 
1979, avrebbe definitivamente fugato que¬ 
sto timore, insediando il Psoe come secon¬ 
da forza polìtica del paese (con il 28,9 e il 
30,5% dei voti) e - all"indomani della fase 
costituente e «consociativa» rappresentata 
dal Pàtio della Moncloa - come potenziale 
forma di opposizione e di alternativa alla 
Ucd. E proprio nel 1979 sì colloca la svolta 
probabilmente decisiva per il partito, con la 
lunga controversia interna sulla proposta dì 
Gonzàlez (avanzata in una famosa intervi¬ 
sta a £1 Pois, ma respìnta dal 60% dei dele¬ 
gati al 27* congresso) dì cancellare l’identi¬ 
ficazione ufficiale con la dottrina marxista, 
che avrebbe però poi portato alla definitiva 
affermazione dello stesso Gonzàlez e all’e- 
iiicugìii€i/iuiie dei suoi oppositori. Da alloia 
la lèaderdiìp del PSoe è stata saldamente 
tenuta da una trojka ristretta composta da- 


Latronsiztane soffice 
Alta fine degli anni 70 
si affeiTTìa la troika 
Felipe Gonzalea 
Guerra Redondo 


gli andalu» Gonzàlez e Guerra - l’uno co¬ 
me premier e llder nazionale, l’altro come 
responsabile effettivo dell’apparato di parti¬ 
to e numero due del governo - e dal capo 
del àndacato U^ il bieco N'icolàs Redon- 
do: una leadership che non ha peraltro esi¬ 
tato a fare rìcotso anche a strumenti plebi¬ 
scitari e, in qualche caso, disciplinari - co¬ 
me ha dimostrato, recentemente, la vicen¬ 
da di Ricardo Gatcfa Damborenea e del suo 
gruppo «Democrazia socialista» - per raffor¬ 
zate, consolidare, salvaguardare il proprio 
controllo sull’organizzazione. 




Dopo la fase dì grande instabilità e incer¬ 
tezza culminata nd tentativo di colpo di 
Stato del colonnello Telerò, nel 1981, le 
elezioni del 1982 avrebbero comportato ad 
un vero e proprio terremoto poUlico, con 'il 
crollo della Ucd/Cds (dal 35 al 9% dei voti) 
e del Pee/PSue (dal 10,8 al 4,1) e, soprat¬ 
tutto. con la massiccia affermazione dei so¬ 
cialisti, che ottennero il 48,4% dei voti e la 
maggioranza assoluta dei sej^ alle Cortes, 
trionfando in 41 provìnce suK. I consensi 
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IL PUNTO 


erano arnvati un po’ da tutte le direzioni - 
consentendo all’ancora giovane democra¬ 
zia spagnola di superare subito la wra pro¬ 
va del fuoco di ogni sistema pluralista, cioè 
l’alfermazione della sinistra - ma soprattut¬ 
to dall'elettorato centrista e democristiano, 
attratto dall’immagine di misura e di re¬ 
sponsabilità offerta da Gonzàiez negli anni 
precedenU. Il Psoe si era cosi trasfomialo in 
pochi anni in un vero e proprio partito «pi¬ 
gliatutto» (caich-all-party), saldamente in¬ 
sediato al centro del sistema politico nazio¬ 
nale - in condizioni quasi «svedesi», con 
una destra debole e divisa e un’estrema si¬ 
nistra ininfluente - con un elettorato di 
massa e interclassista, una leadership dina¬ 
mica (non più l^ata né all’epoca della 
guerra civile nè al crepuscolo del franchi¬ 
smo) e un’organizzazione in pieno svilup¬ 
po, ritagliata sulla struttura delle 17 Com- 
munidades Auiónomas da poco istituite e 
con partiti regionali federati, come in Euz- 
kadi e in Catalogna. Dai 4.000 iscritti del 
1975, il PSoe sarebbe cosi passato ai 77 000 
del 1977, ai 100000 del 1979, agli oltre 
200 000 di questi ultimi anni (con un 2055 
circa di donne), una crescita notevole, an¬ 
che se non comparabile al contemporaneo 
aumento dell’elettorato socialista e, soprat¬ 
tutto, al peso effettìvt) che il partito veniva 
assumendo nella vita politica spagnola. 

Quanto aH’esperienza di governo, va det¬ 
to che Gonzàiez aveva ereditato dal suo 
predecessore Calvo Sotelo un’economia 
stagnante, con un tasso d’inflasione al 15^, 
un forte deficit di bilancia dei pagamenti, 
una disoccupazione al Iff^, infrastrutture 
anetrate e notevoli problemi di competitivi¬ 
tà intemazionale, tanto più gravi in quanto 
la Spagna si accingeva ad entrate a pieno 
titolo nel circuito comunitario. La scelta del 
governo socialista - condizionata anche 
dalla crisi delle tradizionali politiche keyne- 
siane delle socialdemocrazie dell’Europa 
centro-settentrionale (Labour e Spd erano 
appena stale teliate all’opposizione ) e 
dalle difficoltà incontrate dai tentativi di re¬ 
flazione «nazionaie» operati proprio ailora 
da fraiKesi e greci - è stata per una strate¬ 
gia in «due fasi»: prima la conquista di mar¬ 
gini di competitività sul mercato europeo, 
da raggiungere attraverso una modernizza¬ 
zione dell’apparato industriale (affidata 
prevalentemente al mercato) e un severo 
risanamento finanzàario; poi la messa in 
cantiere di politiche redistributive e assi¬ 
stenziali classicamente «socialdemùuau- 
che», tutt’altro che scomparse dall’orizzon- 


' Le due fasi 
del governo socialisfa: 

scelta di mercato 
e politica redistiibutìva 
lnk)ddisfatti i lavoratori 


te programmatico del partito attdie dopo 
la svolta del 1979. 

Ad otto anni di distanza, dopo due legi¬ 
slature e tre vittorie eleltorali consecutive 
(ma con percentuali via via decrescenti), il 
bilaiKio del cambio del 1982 appare positi¬ 
vo. la crescita economica del paese si è or¬ 
mai assestata oltre il 4% medio annuo, l’m- 
flazione è scesa drasticamente (4% nel 
1988,7% oggi), la bilancia dei pagamenti è 
tendenzialmente in attivo (ariche in virtù 
degli alti tassi di interesse), la peseta è or¬ 
mai nella banda di oscillazione ristretta del¬ 
io Sme, industria e servizi sono competitivi. 
Non solo, ma la Spagna è oggi un membro 
autorevole della Comunità europeei, il go¬ 
verno di Madrid è un protagonista di primo 
piano del processo d’integrazione, e un so¬ 
cialista spagnolo presiede il Parlamento di 
Strasburgo. 

La modernizzazione dell’economia e 
della società spagnola ha avuto tuttavia un 
prezzo- la seconda fase prevista nel 1982 
non è mai veramente partita, la disoccupa¬ 
zione - nonostante la promessa elettorale 
di creare subito 800.000 nuovi posti di lavo¬ 
ro - resta altissima, di nuovo attorno al Ifiife 
(anche se una fiorente economia sommer¬ 
sa e familiare ne attenua i valori effettivi e 
l’impatto sociale), e le retribuzioni reali de¬ 
gli occupati nell'industria sono addirittura 
diminuite rispetto a qualche anno fa. Se è 
molto probabile che nella prima le^latura 
la politica delle «due fasi» non avesse alter¬ 
native credibili - ed è sfata del resto perse¬ 
guita con coerenza e intell^nza, ricercan¬ 
do fra l’altro il consenso delle parti sociali 
(con i cosiddetti pactos sodoeconomicos, 
versione spagnola della concertazione 
«neocorporativa» di matrice keynesiana) e 
rendendone visibili gli obiettivi di interesse 
generale - è quasi altrettanto sicuro che do¬ 
po il 1986, una volta avviata la politica di 
qfirsteeconomico-finanriaiia, la leadership 
socialista non abbia colto tutte le opportu¬ 
nità per rìiaiKiare gli obiettivi più propria¬ 
mente «socialdemocratici» dell’azione di 


governo, non approfittando cosi neppure 
di una congiuntura intemazionale più favo¬ 
revole. Mentre infatti la spesa sociale, in tut¬ 
to il periodo considerato, è stata una delle 
pochissime voci di bilaiKio cresciute in mi¬ 
sura più che proporzionale, non si è invece 
affatto tentato, per esempio, di ridurre le di¬ 
mensioni abnormi dell’evasione fiscale, in 
modo fra l’altro da dotarsi di stmmenti e ri¬ 
sorse per la seconda fase.-E anche sul ver¬ 
sante della politica dei redditi e delle rela¬ 
zioni industriali non si è data rispiosta alla 
crescente insoddisfazione dei lavoratori e 
dei sindacati: il che spiega, del resto, le re¬ 
centi tensioni sociali e la stessa rottura av¬ 
venuta fra Psoe e UgL fra Gonzàalez e Re- 
dondo. 

D’altra parte, l’assoluta centralità del par¬ 
tito nel sistema politico e istituzionale spa¬ 
gnolo lo ha reso a lungo inattaccabile, con 
un monopolio di fatto del potere che ha ge¬ 
nerato anche fenomeni di corruzione e 
scandali riconenti. La composizione social¬ 
mente molto diversificata del suo elettorato 
lo ha reso inoltre meno permeabile dalle 
sollecitazioni e dalle pressioni provenienti 
del mondo del lavoro dipendente, e la ge¬ 
nerale soddisfazione popolare per il note¬ 
vole dinamismo complessivo conosciuto 
dalla società spagnola nel decennio scorso 
ne ha reso, finora, più sopportabili anche i 
costi. Non bisogna dimenticare, poi, l’in¬ 
fluenza esercitata dai tecnocrati di matrice 
più sp'Kcalamente liberista provenienti dal 
Banco de Esporla e dal suo prestigioso uffi¬ 
cio studi, i Boyer e i Sokrhaga, che hanno a 
lungo occupato i dicasteri finanziari, hanno 
conquistato di fatto il monopolio (anche 
concettuale) della politica economica spa¬ 
gnola, condizionandone inevitabilmente 
obiettivi, strumenti ed esiti. I vincoli intema¬ 
zionali e la necessità di non isolarsi dal te¬ 
sto dell'Europa occidentale - nel 1982 il 
PSoe aveva promesso un referendum sul¬ 
l’appartenenza della Spagna all’Alleanza 
atlantica - proprio nel momento in cui il 
paese si apprestava ad entrare nella Cee 
hanno infiiie influito anche sulla famosa e 
controversa decisione di indite si un refe¬ 
rendum popolare sulla Nato, nel 1986, ma 
spendendo contemporaneamente tutta 
l’autorità del governo e del partito a favore 
della permanenza della Spagna nell’Al¬ 
leanza. Si tratta, del resto, di problemi e di 
condmonamenti che sono stati e sono tut¬ 
tora in gran parte comuni anche ad altri 
partiti della stessa «fam^lìa», e non soltanto 
nell’alea mediterranea. 


OCCHI APERTI SULL’EUROPA E SUL MONDO 



Ecco te nostro ffrme Intemazionali: 

Leonid Abalkin, Acheng, Raul Alfonsin, Philips Arestis. Manuel Azcarate, Marleen Barr, Jean Baudrillard, Adolf Bibic, 
Jacques Bidet, Heinz Bierbaum, Matte Bianco, Robert Bloch, Oteg Bogomolov, Tomas Borgo, Pierre Bourdieu, 
Emanuel Boutterin, Breyten Breytenbach, Christian Bromberger, Lester Brown, Dominique Marie Cheneau. Jean 
Chesneaux, Jean Pierre CoL Robert V. Daniels, Ignacio Brandao De Loyola, David Dinkins, Rudiger Dornbusch, 
Robert Dornhelm, Mary Douglas, Aleksander Dubcek, Maurice Duverger, Norbert Elias, Bertrand Fragonard, Gisèle 
Freund, Victor Gaiduk, John Gaibraith, Alan Gilsenan, Peter Glotz, Mirko Grmek, David Grossman, Gregor Gysf, Hemi- 
le Habiby, Nemmer Hammad, Aart Heerir^, Eric Hobsbawm, Feisal Husseini, Sergej Kaledin, Jacques Martin, Alice Jar- 
dine, Faruk Kaddoumi, Mirjana Kasapovic, Vladimir Kashkarov, Sahar Khalifah, Annette Kopetzki, Julia Kristeva, Ab- 
dellatif Laabi, Georges Lanteri-Laura. Joseph La Palombara, Enk Larsen, Christopher Lasch, Wassily Leontief, Moshe 
Lewin, Ignacio Da Silva Lula, fan Me Ewan, Markus Meckel, Roy Medvedev, Stanislav Menscicov, Adam Michnik, Ma¬ 
nuel Vàzquez Montalbàn, Edgar Morin, Valére Novarina, Jaroslav OpaL Ranko Retrovie, Jules Henri Poincaré, Ivor Po- 
well, Didier Ratsiraka, Ibrahim Refat, Sylvie Riehterova. Maxime Rodinson, Fabio Rodrìguez Amaya, Jean Rony, Sal- 
man Rushdie, Ruter Frits, Edward Said, Julio Santucho Donald Sassoon, Malcolm Sawyer, Hermann Scheer, Bruno 
Schoch, Birgit Schonau, PaveI Seifter, Jerrold Seigel, Gajo Sekulic, Sipho Sepamla, Anton Shammas, Georghiy Shek- 
natzarov, Hanna Siniora, Tamara Skuj, Dorothee Sèlle, Helmut Sonnenfeldt. Wole Soyinka, Michael StOrmer, Graham 
Swifl. Jacques Testar!, Lester Thurow, Heinz Timmermann, Alain Touraine, Feliks Tych, Victor Uckmar, Larisa Va- 
neeva, Andrés Vargas, Miklos Vasarhely, Anatoli Vasitiev, Karstsn Voigt, AIbrecht von Muller, Margarethe von Trotta, 
Predrag Vranikì, Hans Willerding, Fay Weldon, Donald Wìnnicot, Christa WoH, Lordano Zafranovic, Paul Zanker... 

LEGGI RINASCITA 

Tutti i lunedì in edicola (o a casa tua se ti abboni) 
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del Po. 
Al centro, 
iluneiai 
dlTogiatti 
(ZS agosto 
1964) 


L’W congresso (Roma 25-31 
gennaio 1966) assume un rile¬ 
vante significato nella storia del 
Pei per due essenti! ragioni: 
perché è il primo congresso 
non dominalo dalla figura cari¬ 
smatica di TMliatti (deceduto 
nell’agosto 1964), e perché re¬ 
gistra un’aperta dialettica sul 
^udizk> della fase politica e 
dunqire sulla strale^ e sul re¬ 
gime interno al partito. I nomi- 
simbolo di questa dialettica so¬ 
no Amendola e Ingrao ed è Lui¬ 
gi Longo, onnai alla lesta di un 
g^ipo diligente rinnovato al 
90%, il fondamentale punto di 
equilibrio Ira innovazione e 
continuità. Dal grande congres¬ 
so del rinnovamento (l’Vln) è 
trascorso un decennio che ha 
inutato in profondità i punti di 
riferimento politici, sociali, in¬ 
temazionali. Sul piano intema¬ 
zionale - sempre cod influente 
per le prospettive del partito - la 
novità dominante è la fiaccatu¬ 
ra del campo» socialista, quel 
conflitto Urss-Cina che scuote 
la visione stessa del processo 
mondiale e il molo e il carattere 
del movimento comunista, e 
che ha visto il maturare nel Rei 
di una concezione più avanzata 


grazie all’elaborazione di To¬ 
gliatti sui grandi temi del rap¬ 
porto coesistenza-rivoluzione e 
della unità e articolazione del 
fronte anti-imperìalista. I testi 
chiave di qu&ta elaborazione 
erano stati il discorso di Beiga- 
mo sul «Destino deU’uomo» e il 
•Memoriale di Yalta». D’altro 
canto, la diretta polemica tra i 
comunisti cineà e Tratti ave¬ 


va costituito l’occasione per un 
ulteriore affinamento della stra¬ 
lcia ^mocratica del Pei. Un 
altro rilevante fattore intervenu¬ 
to nel decennio era stato il pa¬ 
pato di Giovanni XXIll che ave¬ 
va innovato radicalmente l’ap¬ 
proccio della Chiesa al mondo 
contemporaneo anche sotto 
l’aspetto dei movimenti rnolu- 
zionari, distinguendo tra «l’eiTD- 


rc c renante», tra le doUrine e la 
loro reale incarnazione storica, 
cosi da rendere possibile un 
nuovo dicilogo. Scompare l’an¬ 
ticomunismo sanfedista, non 
c’è più traccia di «costantini- 
smo» e la scomunica dei comu¬ 
nisti è ormai pura archeologia 
storica. Ma gli avvenimenti, suc¬ 
chivi alla scomparsa di To¬ 
gliatti, mettevano ^la prova sia 
la concezione intemazionale 
coesistenziale attraverso l’inizio 
dell’inteivento americano nel 
Vietnam, sia la stratta nazio¬ 
nale attraverso il consumarsi 
della fase del centro-sinistra. 
Ptoprio questo secondo aspetto 
costituisce il cuore del proble¬ 
ma politico-strat^ico che il 
coruresso è chiamato a risolve- 
i re Nel decennio precedente l’I¬ 
talia aveva subito una profon^ 
trasformazione strutturale (da 
paese agricolo-industriale a 
paese industriale-agricolo) con 
sconvolgenti spostamenti di po- 
^lazione e mutamenti nel pro¬ 
filo sociale, con uno sviluppo 
quantitativo che s’innestava sul¬ 
le vecchie contraddizioni senza 
risolverle e che i comunisti qua- 
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lineavano come «espansione 
monopolistica*. Su questa base 
elettiva era maturato dram¬ 
maticamente (passando £inche 
per avventure reazionarie come 
il governo Tambrom) il pass^- 
gio dal centrismo al centro-sini¬ 
stra che consisteva nell’allarga¬ 
mento al Psi della base gover¬ 
nativa a centralità democristia¬ 
na Questo processo era stato 
difficile per la De (abnegazio¬ 
ne di una nuova maggioranza 
ai posto di quella dega^na- 
na), ed era stato difficilissimo, 
anzi traumatico per la sinistra; 
l’avvicinamento tra Psi e Psdi 
nella prospettiva dell’unifica¬ 
zione aveva portato alla scissio¬ 
ne del Psi e alla nascita del 
Psiup, c’era un netto peggiora¬ 
mento dei rapporti tra socialisti 
e comunisti che per la prima 
volta si trovavano su opposti 
versanti Fu difficile per i comu¬ 
nisti definire il giudizio e la linea 
di condotta verso il nuovo qua¬ 
dro politico ma li soccorse, an¬ 
cora una volta, la genialità dia¬ 
lettica di Togliatti che scorse il 
carattere non univoco ma am¬ 
biguo del centro-sinistra: «un 
terreno dì azioni più avanzate 
alle forze democratiche e a noi 
stessi* purché si salvaguardasse 
l’unità a sinistra. Terreno più 


proposta politica. 

Obbedendo ad una formula 
tradizionale, Luigi bongo dedi¬ 
ca la prima pcirte della sua rela¬ 
zione alle questioni intemazio¬ 
nali dando un giudizio di «pen- 
colosa acutizzazione». Dopo 
rìntervento Usa a S Domingo è 
ora la volta del Vietnam mentre 
si mantiene il veto Usa aU’in- 
gresso della Cina nell’Onu Na¬ 
turalmente bongo non poteva 
prevedere quali sconvolgimenti 
mondiali e negli stessi Stati Uniti 
sarebbero stati prodotti dal con¬ 
flitto vietnamita; egli piuttosto 
pone l’accento su due elementi: 
la messa a rischio della coesi¬ 
stenza Est-Ovest e. soprattutto, 
l’acuirsi del contrasto Cina-Urss 
che non solo priva il Vietnam 
dell’indispensabile aiuto politi¬ 
co e militare, ma che può *spin- 
getsi sino ad atti irreperabili dì 
rottura». Fedele all’impostazio¬ 
ne dì Tblìatfi, egli fa appello af¬ 
finché di là delle piofonde 
divergenze attuali pieràlga l’in¬ 
teresse unitario della comunità 
socialista e del movimento co¬ 
munista. ..almeno sul piano del¬ 
l’unità d’azione». Si tenga conto 
che nel dibattito congressuale 
aveva avuto un qualche p^ 
l’opinione che fosse ormai in- 


della società, ed altri che pa¬ 
ventavano uno «sfondamento» 
di posizioni nformiste nel movi¬ 
mento operaio. Quei compagni 
possono oggi rendersi conto 
della erroneità delle loro prw- 
sioni «11 tentativo di centro-sini¬ 
stra si è dimostrato velleitario e 
inadeguato» anzitutto perchè 
«le classi diluenti borghesi han¬ 
no opposto una risoluta opposi¬ 
zione a modificazioni delle 
strutture e degli equilibri econo¬ 
mici e sociah». Ed ora l’alleanza 
ha abbemdonato, in nome di 
una congiuntura che dà per 
esaurito il «miracolo economi¬ 
co», i suoi incerti impegni inizia¬ 
li, e il gruppo dirigente doroteo 
della De si acconcia a sostenere 
un rilancio dell'espansione mo- 
nopolitstìca. Su questo sfondo, 
c'è anche una ripresa, dopo se¬ 
rie diffcoltà, di un movimento 
di lotte operaie. E c’è pure una 
certa ripresa del confronto poli¬ 
tico, di cui è espressione la pro¬ 
posta del socialista Lombardi dì 
un «Eliseo 2», cioè di un diak^ 
sui nodi di «una politica econo¬ 
mica della sinistra», bon^ ap¬ 
prezza e propone alcuni temi: 
attuazione deH’ordinamento re¬ 
gionale, la prt^rammazione so¬ 
prattutto in funzione del Mezzo- 


fronta la prima delle grandi 
questioni controverse nel parti¬ 
to: la concezione di un diverso 
sviluppo economico Respinge 
(alludendo a posizioni elabora¬ 
te da Ingrao e da una certa area 
culturale) i rischi di una impo¬ 
stazione «globale», «quasi che 
l’alternativa programmatica, il 
nuovo “modeHo" di sviluppo, 
come si dice, potessero e do¬ 
vessero attuarsi in blocco» col 
rischio di cadere in posizioni 
puramente propagandistiche 
Respinge la suggestione di una 
elaborazione organica a priori 
di un «modello» da cui, per de¬ 
duzione, far derivare l’intera im¬ 
postazione politica. Il pn^ram- 
ma. la proposta non posano 
che essere una linea di svilup- 
poo, una indicazione di marcia, 
capace dì dare indirizzo e unità 
alla molteplicità delle lotte e 
delle rivendicazioni ravvicinate 
e graduali. Occorre «elastività 
politica» che sola può consenti¬ 
re di far avanzare gli obiettivi 
concreti che via via si presenta¬ 
no come prioritari. La congiun¬ 
zione con la prospettiva del po¬ 
tere si realizza nel movimento 
che, partendo dal concreto im¬ 
mediato, «vuol incidere non so¬ 
lo sul livello dei profitti, ma sulla 



Reale, 

7acc3S!ix 
Cava, Moro, 
Nem 
eSaragat 
al tavolo 
delle trattative 
perla 
formazione 
del governo 
Moro(1963). 

pomo 
quadnpaitito 
organco 
dì centro¬ 
sinistra 






avanzato perché il centro-sini¬ 
stra so^ra come ipotesi di ri¬ 
sposta niormista rispetto all’ere¬ 
dità delle contraddizioni del si¬ 
stema spostando cosi elettiva¬ 
mente in avanti il conflitto so¬ 
ciale e il gioco politico. Ma an¬ 
che terreno di rischio perché il 
Psi conferiva una propria subal¬ 
ternità alla continuità democri¬ 
stiana. Quando il congresso si 
riunisce, il centro-sinistra appa¬ 
re esausto, le sue ipotesi centra¬ 
li (la prc^mmazione riforma¬ 
trice e l’isolamento e indeboli¬ 
mento del Pei) sono palese¬ 
mente fallite dando hic^ an¬ 
che a episodi involutivi e mi¬ 
nacciosi per la democrazìa, 
come il quasi complotto S^i- 
De Lorenzo dell’estafe 1964. Si 
è aperta la crisi del governo Mo¬ 
ro. Il Pei aveva oscillato a lungo 
sul modo di lenire (ad esem¬ 
pio (lonendo in maniera im¬ 
provvisata e non convincente il 
tema di una diveisa unificazio¬ 
ne tra I partiti di distra). E, an¬ 
cora nel dibatti precongres¬ 
suale, si era tormentato attorno 
al giudìzio se il centro-sinistra 
avesse fallito, al perìcolo di «in¬ 
tegrazione socialdemocratica 
della classe operaia», al tipo di 


teivenuta una crisi della coesi¬ 
stenza pKìfica c che occorres¬ 
se cambiare stralcia: posino¬ 
ne tuttavìa battuta. Lon^ solle¬ 
cita un dial^ tra le forze de¬ 
mocratiche i&iane per atti che 
contribuiscano, a paitìre dall’ln- 
feiesse nazionzile, a rasserenare 
il clima generale: disimparo 
nucleare dell’Italia, non rinnovo 
di ambedue i patti militari alla 
loro scadenza, riconoscimento 
della Cina e della frontiera tede¬ 
sca dell’Oder-Neisse, critica 
delilnteivento Usa in Vietnam 
Significativo il giudizio ottimìsti¬ 
co che il s^retario esprime sul¬ 
la situazione nel blocco orienta¬ 
le; egli vede in quei paesi il 
compimento concreto ormai 
della svolta krusciovìana e una 
nuova fase di alto sviluppo: un 
giudizio che sarà tragicamente 
smentito dopo poco più di due 
anni. 

Ma naturalmente il nocciolo 
della relazione - come del resto 
delle «Tesi» pre|>aratorìe del 
congresso - è costituito dal giu¬ 
dizio sulla fase politica Vi era¬ 
no compagni, dice, che piwe- 
devano etm il centro-sinistra 
avrebbe portato ad una atte¬ 
nuazione degli storici squilibri 


giorno, le autonomie, l'un'iversi- 
ta. 

Come deve ’mlervenire il mo¬ 
vimento dei lavoratori nella co¬ 
struzione di una nuova fase 
economico-sodale? «L’afferma¬ 
zione dei diritti sindacali e del 
potere contrattuale nella fabbri¬ 
ca. la rivendicazione e la con¬ 
quista dì nuove posizioni d’in¬ 
tervento e di controllo della 
classe operaia nella gestione 
delle aziende...acquistano oggf 
un’importanza centrale. Queste 
lotte, però, devono procedere 
di pari piasso con una più gene- 
rzde battaglia per lo sviluppo 
della democrazia in tutti i cam¬ 
pi della vita sociale, con un’a¬ 
zione rivolta ad accrescere an¬ 
che il peso dei ceti intermedi.., 
con la lotta contro lo svuota¬ 
mento delle funzioni del parla¬ 
mento e d^ enti locali, per la 
riforma dello Stalo». Una tale 
impostazione, che esprime l’in¬ 
tento di portare la classe ope¬ 
raia alla testa dì un vasto schie¬ 
ramento sociale, non poteva 
che escludere su^estkmi di ti¬ 
po opermsfico come quella del 
controllo operaio». 

A questo punto, Longo af- 


kHO destinazione, sulle scelte 
d mveshmento, sulla libertà di 
decisione dei grandi grappi mo- 
nopolistìc'i». In quanto allo sce¬ 
nario polìtico, il relatore ribadi¬ 
sce il giudìzio di «fallimento» del 
centro-sinistra e aggiunge che 
se è vero che c’è un’acuta ten¬ 
sione tra Pei e Psi, è anche vero 
che si percepisce uno sposta¬ 
mento a sinistra del Paese. E 
pone l’obiettivo esplicito di lot¬ 
tare contro l’unificazione so¬ 
cialdemocratica in marcia. «I 
punti politici centrali della piat¬ 
taforma dell’unificazione sono 
quelli che, da anni, le forze ca- 
pitalishce dirigenti e le forze 
moderale e di destra della De 
pongono come condizioni per 
la collaborazione col P^. In- 
somma, completo cedimento e 
liquidazione di quella «autono¬ 
mia del Psi», che era stata pro¬ 
clamata con tanta energìa al 
congresso di Venezia del 1957. 
Ed ecco Longo delìneare uno 
scenario in positivo, partendo 
dalle novità nel mondo cattoli¬ 
co che consentono di rilanciare 
la strateg'ia dell’unità democra¬ 
tica. Qui fa la sua afférmazione 
più solenne, che avrà una gran- 
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de eco: «Noi siamo per uno Sta¬ 
to effettivamente e assoluta- 
mente laico. Come siamo con¬ 
tro io Stato confessionale, cosi 
siamo contro l’ateismo di Stato. 
Cioè siamo contrari a che lo 
Stato attribuisca un qualsiasi 
prìvil^o a una ideologia, o fi¬ 
losofia, o fede relìgk^, o cor¬ 
rente culturale e artìstica ai dan¬ 
ni di altre». Su questa base si of¬ 
fre ai cattolici non solo un ac¬ 
cordo su un programma imme¬ 
diato ma un terreno più ampio 
che attiene alla prospettiva so¬ 
cialista. Naturalmente ciò impli¬ 
ca il mettere in crisi l’attuale 
equilibrio politico e la presunta 
«unità» caùolica nella De. L’ap¬ 
pello è a tutte le forze progressi¬ 
ste (fuori e dentro la De) per la 
costruzione di una «nuova mag¬ 
gioranza su base pregrammatì- 
ca». Questa è cosa distinta ma 
collegata al recupero dell’unità 
a sinistra che, battuta l’unifica¬ 
zione socialdemocrat^ deve 
tendere a coagulare l’intero ar¬ 
co delle forze «autenticamente 
socialiste». 

Infine Longo affronta il se¬ 
condo pimto controverso: la 
democrazia nel partito. Egli di¬ 
ce che è immotìvata la richiesta 
ìngraiana della «pubblicità del 


sa economica. Come? Propo¬ 
nendo «un piano di emei^n- 
za» Dunque una soluzione con¬ 
giunturale che non mette in gio¬ 
co le strutture? Amendola pre¬ 
viene l’obiezione. Si è molto di¬ 
scusso ulfimamenie, dice, di un 
programma economico della 
sinistra e del rapporto tra pro¬ 
grammazione e modello dì svi¬ 
luppo, ma tutto questo è avve¬ 
nuto a pr^indere dai bisogni 
immediati delle masse lavoratri¬ 
ci. Bisogna rovesciare l’approc¬ 
cio; «ofMre alla discussione e al¬ 
la mobilitazione dei lavoratori e 
delle fòrze di sinistra una piatta¬ 
forma di lotta contro la disoccu¬ 
pazione, per una politica eco¬ 
nomica d’intervento e controllo 
deiiHx:iatìco che, con una pro- 
^timmazione democratica, as¬ 
sicuri la ripresa e lo sviluppo». Il 
piano va inteso come strumen¬ 
to di lotta per obiettivi ravvicina¬ 
ti che si legano strettamente a 
più avanzati traguardi di rinno¬ 
vamento strutturale e di rinno¬ 
vamento democratico (piena 
attuazione della Costituzione). 
C’è chi non è d’accortio? Bene, 
«spetta a chi è in grado di dimo¬ 
strare una diversa e, possibil¬ 
mente, più alta coerenza d’im- 
postazioene, senza cadere nel- 


problema è far avanzare un 
nuova unità su posizioni di al¬ 
ternativa; nasca dunque «un 
nuovo polo unitario», una prima 
raccolta di forze. Ma molto di¬ 
pende dall’elaborazione, da 
parte del Bei, di un programma 
alternativo di politica estera e di 
politica economica. E qui In- 
grao delìnea la sua risposta ad 
Amendola e al suo «piano di 
emegenza». «Oggi misure par¬ 
ziali, operaz'ionì di tipo con¬ 
giunturale non servono a mol¬ 
to», perchè «è venuto al pettme 
il nodo drammatico dell’accu¬ 
mulazione, del suo carattere». 
Quel che occore è «modificare, 
gradualmente ma nel suo insie¬ 
me il meccanismo che presiede 
allo sviluppo». Ecco la famosa 
globalità» contro cui si erano 
schierati Lon^ e Amerulola. 
Questa modifica d’insieme 
comporta profonde nforme isti¬ 
tuzionali, un nuovo tipo di ge¬ 
stione dell’economia, una mo¬ 
dificazione profon^ d^li 
equilìbri dì potere e dì classe. 
Ingrao accetta gli «elementi 
nuovi» contenuti nelle «Tesi» 
congressuali che indiccmo «il 
modo con cui medianle le rifor¬ 
me noi imponiamo di affronta¬ 
re la questione dì un nuovo 


masto persuaso» (delle obie¬ 
zioni di bongo sulla questione 
della «pubblicità del dissenso»). 
Non persuaso, ma disciplinalo. 
Cosi dice. «Ognuno di noi, ed io 
per primo, non solo dovrà ap¬ 
plicare le decisioni del congres¬ 
so. ma deve tener conto dell’o- 
pìnìone che ci porta qui o^ì il 
segretario del partito». Rivendi¬ 
ca, poi, un tipo di oganizzazìo- 
iie «che chia-mi ognuno di noi a 
partecipare sempre più all’ela¬ 
borazione della imea giusta» E 
conclude: «Abbì<imo bisrgno di 
democrazia per essere più uni¬ 
ti». 

I successivi discorsi dei mag¬ 
giori dirigenti fanno più o meno 
esplicitamente riferimento, 
sempre polemico. aU’intervento 
di ligrao, il quale ikeve solida¬ 
rietà esplicita solo da Garavìnì 
(che ne estremizza l’analisi di¬ 
cendo che l’alternativa è al si¬ 
stema e non solo di governo 
poiché non è possibile modifi¬ 
care parzialmente meccanismi 
politico-economici monopoli¬ 
stici) e consonanze più caute 
da Lombardo Radice, Reichlin, 
Secchia, Luporini. Interessante 
è il fatto che ’m numerosi inter¬ 
venti sono contenuti riferimenti 
alla tolleranza, a non dramma¬ 
tizzare i dissensi, come a d'ire 



:\r'/ 


^Sciopero 
MbRat 
Uigcno 
ifTorina 
lapoiza 
presxta 
Icancei. 
Al centro. 

Giovanni XXni 


dibattito» poiché esso è già tale. 
Sì dica chiaramente, a^iunge, 
se si vuole altro. E fà una serie dì 
domande: che cosa si potrebbe 
fare di più e dì diverso? Pubbli¬ 
care o^ parola che corra dalla 
cellula al Cc? Far pesare su ogni 
dtfÉione la contestazione, il 
la diffidenza? 

^ congresso «decolla» imme¬ 
diatamente con il forte intenen- 
to di Amendola. Dobbiamo far 
uscire da qui, dice, una piatta¬ 
forma unitaria per la soluzione 
democratica della crisi econo¬ 
mica e polìtica. II punto di par¬ 
tenza per dipanare la matassa è 
la lotta alla disoccupazione. Il 
processo di riorganìzazione e 
espansione monopolistica ha 
ag^vato la condizione ope¬ 
raia e cronicizzato la disoccu¬ 
pazione di massa, che è un da¬ 
to politico oltre che sociale. Tut¬ 
te le previsioni del «Piano Pie- 
raccini» sono saltate, e quel che 
rimane è l’intatta eredità della 
fase centrista che ci fa dire che, 
anche col centro-sinistr^ il ca¬ 
pitalismo italiano non si è por¬ 
tato alla maturità di quello euro¬ 
peo. Il Pei deve prendere nelle 
sue mani l’iniziativa per la ripre- 


i’astrattatìsmo del coniropiano, 
di dimostrare la eventuale o 
pretesa genericità di tale piatta- 
fQrma...indicando concreta¬ 
mente le alternative». Si evifi.in- 
somma, che la dìscus^ne sul 
programma di sviluppo «diventi 
un comodo alibi per sfuggire al- ' 
le responsabilità dell’ora pre¬ 
sente». 

È una chiamata in campo 
ap^o per Pietro Ingrao, il qua¬ 
le interviene con un discorso 
che per l’organicità e anche per 
la durata sembra assumere il 
senso di una relazione di mino¬ 
ranza, una sistemazione delle 
molte «provocazioni» che egli 
aveva seminato nei due anni 
precedenti. 

Dobbiamo spingere le masse 
e le forze politiche democrati¬ 
che - dice in premessa - a lotta¬ 
re contro una riedizione del 
cenlro-sin’istra che comporte¬ 
rebbe r^gravemento della 
riorganizzazione monopolisti¬ 
ca. t^rto dobbieimo incoraggia¬ 
re tutto ciò che accresce la resi¬ 
stenza della sinistra de, del P^, 
del Psdi ma questo non basta 
(sarebbe solo un sostenere il 
versante socialdemocratico): il 


meccanismo di accumulazio¬ 
ne». In quanto alla proposta di 
Amendola, essa comporta un 
quadro vasto dì misure non solo 
immediate ma di grossa portata 
stmtturale» per cui, per ra^ìun- 
gere anche solo una parte degli 
obiettivi contro la disoccupa¬ 
zione, occorre incidere non so¬ 
lo sugli orientamenti delle 
aziende pubbliche ma anche 
sui grandi grappi monopoIistìcL- 
ed è proprio su questo più alto 
livello dì scontro che sì manife¬ 
sta la carenza dell’azione del 
Pei. Egli, poi, indica come strut¬ 
turare questa sorta di contropo¬ 
tere proponendo, tra l’altro, una 
visione del tutto diversa delle 
autonomìe locali che dovrebbe¬ 
ro divenire «strumento diretto di 
organizzazione della mobilita¬ 
zione popolare, in direzione di 
determinate nforme sociali e 
politiche». Insomma, un rrwe- 
sciamento di metodo e uno 
spostamento vertiginoso verso 
l’alto dell’obbiettivo, rispetto al- 
l’impostaz’ione congressuale. 

Ma la Darle più emotivamen¬ 
te ricca del discorso ingraiano è 
quella che r^uarda il r^ìirre in¬ 
terno del partito. «Non sarei sin¬ 
cero se dicessi a voi che sono ri¬ 


che il congre^ deve, si, rifiuta- kninii 
re l’impostazione dì In^o ma msnd 
non ammetterebbe ostracismi 
polìtici o disciplinarb Un primo 
ampio riferimento polemico è 
contenuto nel discorso di G. C. 

Paletta; «Caro Ingrao, per usare 
una espr^ione tua, non sarei 
del tutto sincero se non dicessi 
che non riesco a capire il modo 
con il quale tu hai posto qui il 
problema del dissenso... No, il 
problema non è di pubblicità e 
tanto meno di dibattito. Sem¬ 
mai sarebbe stato di chiarire in 
che cosa consiste questo dub¬ 
bio, in che cosa consiste questa 
differenziazione...lI problema 
era quello dì rispondere alle do¬ 
mande non retoriche [X)ste dtil 
compagno Longo . Questa rt- 
spo^ non è stala data a! con¬ 
gresso». 

Ma, verso la fine del congres¬ 
so, è Enrico Berlinguer che en¬ 
tra nel merito dell’analisi di In- 
grao rendendo inlell^ìbilì a 
lutti i termini del contrasto. Alla 
domanda «quale linea?» ^li dà 
una risposta consonante con 
quella di Amendola: ispirarsi 
agli interessi generali del paese 
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e, dunque, idare soluzione ai 
problemi più acuti che sonoa 
aperti nella società*; e invece di I 
segnare polì alternativi minori-1 
tari, concertrare gli sforzi per 
«propone e far avanzare una so¬ 
luzione positiva attorno alla 
quale possa raccogliersi la mag¬ 
gioranza*. Poi, ancor più espli- 
citeunente, egli polemizza con 
un recente articolo di Ingrao in 
cui si diceva che bisognava ac¬ 
corciare i tempi dell’offensiva 
perchè ci sono uomini e forze 
che si muovono con brutalità e 
decisione* per la socialdemo- 
cratizzazione e per la trasforma¬ 
zione del centro-sinistra in regi¬ 
me. Berlinguer replica che im¬ 
portante non è proclamare la 
fretta ma non sbe^liare l’obietti¬ 
vo. Ma è proprio vero - chiede - 
che Nenni e Tanassi siano ca¬ 
paci di conere cosi veloci? È 
proprio vero che noi si<imo cosi 
lenti? E risponde citando un 
grande giornale borghese che 
esprime angoscia per la crisi di 
governo e le sue prospettive. 
Non può, dunque, esservi dub¬ 
bio che l’obiettivo della costru¬ 
zione di un’alternativa aU’atlua- 



vare il giusto metodo per rego¬ 
lare es'igenze non sempre facil¬ 
mente conciliabili*. Da notare, 
infìne, l’ampio risalto che bon¬ 
go è tornato a dare alla questio¬ 
ne dei rapporti con i cattolici e 
del s’istema pattìzio Stato-Ch’ie- 
sa nella fase attuale e anche 
nella prospettiva socialista Lo 
ha fatto sia per l’ampia eco che 
aveva ricevuto la parte omologa 
della sua relazione introduttiva, 
sia per lo stimolo dì un forte in¬ 
tervento di Nilde lotti che aveva 
posto il tema della revisione del 
Concordato che consentisse 
una diversa disciplina del vin¬ 
colo matrimoniale (in sostanza 
l’introduzione del divorzio, che 
avverrà n^i anni successivi per 
altra via, cioè con atto unilatera¬ 
le dello Stato). 

La nuova situazione nel parti¬ 
to, cioè l’esistenza di una espli¬ 
cita dialettica solo in parte ge¬ 
nerazionale e dovuta soprattut¬ 
to all’emergere di culture e po¬ 
sizioni politiche differenziate, si 
pHOietta in modo plastico nella 
. composizione del gruppo diri- 
1 gente e nella stessa artìcolazio- 
I ne degli organismi Nella nuova 
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le linea di sviluppo comporti di 
restare fermamente all’opposi- 
zionc c che altre forze scelgano 
l’opposizione. Ma il problema 
non è tutto qui: dobbiamo avere 
un discorso che vada oltre te 
forze che sono già disponibili e 
investa anche forze che sono 
nel centro-sinistra e che forse vi 
rimarranno. Il processo politico 
che vogliamo favorire è quello 
di allargare il quadro delle forze 
e con ciò dare respiro e sIcUkìo 
alla lotta per un diversa linea di 
sviluppo. Questo comporta la 
correzione di alcune tendenze 
nostre d^lì ultimi anni; quella 
economicistica e quella «mo¬ 
dellistica». Occorre, anche nel- 
l’elaboiazìone, non smarrire 
mai il grado dì maturazione rea¬ 
le del movimento (è un’accusa 
di astrattismo alla progettualità 
ingraiana), e ccglfere sempre te 
implicazioni politiche degli 
obiettivi di riforma altrimenti sì 
potrebbe cadere ne^tendenza 
a ritenere che se riesce a 
strappate subito le riforme tutta 
la nostra lotta sarebbe irrime¬ 
diabilmente compromessa. Le 


riforme di struttura sono per noi 
un obiettivo concreto, ma la 
concretezza sta nel fame un ter¬ 
reno di lotta che sposti i rappor¬ 
ti fra le forze reali e allarghi il 
fronte delle alleanze. Infine Ber¬ 
linguer affronta la questione 
della libertà e pubblicità del di¬ 
battito allineandosi alla critica 
di bongo e Paletta. Aggiui^ 
tuttavìa un ammonimento con¬ 
tro te lacerazioni e a creare 
condizioni migliori anche per 
evitare cristallizzazioni». E am¬ 
mette che «talvolta i dissensi è 
necessartìo portarti davanti al 
partito*. 

bongo conclude il congresso 
con un’ampia replica di tono 
sereno che, segnando chiara¬ 
mente il rifiuto delle posizioni di 
In^o, te colloca entro un qua¬ 
dro di confronto fisiolc^o. Ri¬ 
badisce la lìnea della «solìdaTÌe- 
tà e della convergenza dei pro¬ 
gressisti ovunque collocati», e 
cosi riassume l’esito del con¬ 
fronto; «C’è accordo sul fatto 
che impostate la lotta per le ri¬ 
forme come noi la impostiamo 
significa cimentarsi sul terreno 


della programmazione demo¬ 
cratica; che per avanzare real¬ 
mente su questo terreno biso¬ 
gna sempre partire dai proble¬ 
mi reali delle masse e del pae¬ 
se; che le riforme di struttura 
che noi rivendichiamo devono 
prospettar» come elementi co¬ 
stitutivi di un’impostazione or¬ 
ganica di una linea dì sviluppo 
alternativa a quella monopoli- 
sticzL La discussione ha per¬ 
messo di individuale giusta¬ 
mente i rischi dì un’impostazio¬ 
ne cosiddetta ‘gtobate', ha per¬ 
messo dì respingere imposta¬ 
zioni che ci porterebbero nelle 
secche del puro propagandi- 
smo*. Più severo Longoè a pro¬ 
posto del dibattito sulla demo¬ 
crazia interna. Rimprovera In- 
grao dì non aver dato risposta 
alle sue domande sul che fare 
dì più e di meglio*, si dice stu|rt- 
to per l'insistenza su un mag¬ 
gior dibattito che nessun vuol li¬ 
mitare. Ma riconosce anche che 
sul terreno della democratìzza- 
zione «abbiamo fatto importanti 
progressi, ma dobirtamo aiKO- 
ra pn^redire e, soprattutto, tro- 


Dìiezione di 31 membri gli 
esponenti della «vecchia guar¬ 
dia* sono appena otto, c’è la 
conferma dei quadri espressi 
dal rinnovamento del ’56 (co¬ 
me Alleata, Berlinguer, Bufalini, 
Chiaromonte, Cossutta, Ingrao, 
Macaiuso, Napolitano, Natta^& 
c’è la promozione di un dlB 
gnippo coetaneo o più giovarier 
Di Giulio, Fanti, Galluzzi, Lama, 
La Tone, Miana, Pecchioli, Rei- 
chlin. Romagnoli, Scheda, Tor- 
toiella, Occhetto. In Direzione 
entrano due donne; lotti e Rb- 
bì. Viene soppressa la s^rete- 
ria (vertice effettivo e necessa¬ 
riamente omogeneo) e viene 
costituito l’Ufficio politico, vera 
e propria camera di compen¬ 
sazione» delle diverse posizioni 
politiche- bongo. Alleata, 
Amendola, Berlinguer, Ingrao, 
Napolitano, Novella, Paietia, 
Pecchioli. Con funzioni esecuti¬ 
ve e di coordinamento, nasce 
l’Ufficio di s^reteria in cui il se- 
greterak) è affiancato da Bufali¬ 
ni, Cossutta, Macaiuso, Napoli¬ 
tano, Natta, tutti titolari delie se¬ 
zioni di lavoro. 
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LUCIO LIBERTINI 



a decisione della conente 
comunista della CgiI di scio¬ 
gliersi, e le argomentazioni con 
le quali Bruno Trentin ha soste¬ 
nuto quella decisione, sono sta¬ 
te accolte, nell’area del Pei, da 
un consenso fonnale dietro il 
quale perman^no riserve e cri¬ 
tiche serie, che emergono in 
tante discussioni nelle sedi di 
partito. 

1) Le risente e le critiche a 
me sembrano vadano rese 
esplicile, per avere un confron¬ 
to di mento, serio e ragionato. 
In questo senso, vorrei dichiara¬ 
re il mio disaccordo, e motivar¬ 
lo. 

2) Non sono particolarmente 
affezionato alla esistenza delle 
componenti di partito all’inter¬ 
no del sindacato, aiKhe per ciò 
che esse comportano di distor¬ 
to nel rapporto con i lavoratori, 
e Pier le bardature burocratiche 


Non mi convince 
b proposta di Trentin 
Il sindacato è s^xiiato 
daibsocbtà. Perché 
rinunebre ad esprimere 
il nostro orientamento? 


che esse sovrappongono all’e- 
sercizìo della democrazia. £ 
d’altronde vero che nelle com¬ 
ponenti organizzate vi è un resi¬ 
duo della tradizioncile cinghia 
di trasmissione, attraverso la 
quale uno o più piaitìti guidano 
un sindacato che vive, invece, 
della presenza di lavoratoti ap>- 
piaitenenti ad una piluraiità di 
pxisizioni piolibche e ideali Mi 
sembra, dunque, veto e attuale 
il tema di una democratizzazio¬ 
ne dei andacato, del supera¬ 
mento di r^i forma di cinzia 
di trasmissione, della restituzio¬ 
ne di un potere totale agli iscritti 
e ai lavoratoriÉjÉ^ 

Ma - ecco tnBo - non è in 
questa direzionale mi sembra 
muoversi l’operazione avviata. 

3) Il mio dissenso ha un pre¬ 
ciso riferimento nella condizio¬ 


ne reale del sindacato, nella sua 
crisi Una crisi, per essere chiari, 
che non ha la sua radice unica¬ 
mente nella cristallizzazione 
delle compionenti, ma in un più 
generale processo di verticaliz¬ 
zazione e di burocratizzazione; 
nel tentativo fallimentare di 
esorcizzare il corpxirativismo at¬ 
tenuando o piersino negando lo 
spiecifico delle categorie; in una 
concezione della unità sindaca¬ 
le che la considera punto di 
partenza e non di arrivo dei pro¬ 
cessi reali, e che pier questa via 
instaura la pie^iore delle cin¬ 
ghie di trasmissione tra la pioliti- 
ca del «palazzo» e i sindacati; in 
una costante emarginazione 
dei lavoratori dalle decisionni 
reali. È l'insieme di questi pro¬ 
blemi che soffoca il sindacato, 
k) sepiara dalla società, lo ridu¬ 
ce ad una megastruttura che si 
autoriproduce. E si capisce pio- 
co della realtà se non si afferma 
che questo fenomeno è piaralle- 
lo - con una matrice comune - 
con quello che restringe la poli¬ 
tica nel «palazzo», la separa dal¬ 
la gente, spinge strati sempre 
più larghi della popolazione al¬ 
le leghe, al qualunquismo, alla 
protesta frammentaria, alla 
astensione elettorale. 

4) Non affrontare questo no¬ 
do, e ridurlo alla questione del¬ 
le componenti, con un atto uni¬ 
laterale di sck^limento della 
componente comunista, non si¬ 
gnifica camminare nella dire¬ 
zione giusta (che comporta, 
anche, il superamento delle 
componenti). Significa, invece, 
proprio quello che ha scritto Re¬ 
pubblica la decomunistizzazio- 
ne del sindacalo, la rinuncia ad 
una presenza, ad un orienta¬ 
mento politico, e dunque ancor 
più la riduzione del sindacato 
ad una logica di apparati e del 
«pialazzo». Non capisco davvero 
quel che ha detto Trentin ad 
Ariccia sulla rinuncia ad essere 
comunisti, socialisti socialde¬ 
mocratici, riformisti, libeialde- 
mociaticl riducendo ogni cosa 
al «programma». Sì, certo, pro¬ 
gramma. Ma quale? Con quale 
orientamento ideale e sociale? 
Con quali principi? 

5) Il sindacato-veglio essere 
chiaro su questo punto - non 
può essere identificato con un 
piartito, con una militanza pxrliti- 
ca; pienché ciò contraddice la 
sua natura di o^anizzazione 
aperta a tutti i lavoratori e fa 
ostacolo alla sua democrazia 
interna. Ma altre cose devono 
essere altrettanto chiare. La pri¬ 
ma è che (^ni piiogramma ha 
bisogno dì un punto dì piaiten- 
za, dì un orientamento di base: 
non parò essere un contenitore 
neutro di op^ttì diversi e con¬ 
trastanti. E il mondo non co¬ 
mincia (^l non sì parò partire 
dairazzeramenlo delle idee In 
questo senso, se non sono d’ac¬ 
cordo - per altre ragioni - con 
la propxika di maggioranza ri¬ 
formista avanzata S Del Turco, 
ritengo tuttavìa che essa abbia 
più senso della enigmatica pao- 
pxKta paogrammatìca di Tren¬ 
tin. 

La seconda cosa da tenere in 
conto è che, come il sindacato 
deve essere apartìtico, i militan¬ 
ti hanno altrettanto non solo il 


diritto, ma il dovere sociale di 
avere una loro opinione pieliti- 
ca. una loro concezione della 
società. Non piossono dnenire, 
solo pierché si mettono in tasca 
una tessera sindacale, come lo 
smemorato di Collegno che 
non sapieva più se era Cannella 
o Bruneri. Una cosa è rinuncia¬ 
re a far prevalere una logica di 
partito attraverso gir appiarati, 
un’altra è discutere tra i lavora- 
ton, alla pan, e rimettendosi al¬ 
le decisioni sindacali della mag¬ 
gioranza, ma cercando di affer¬ 
mare le propirie idee; la prima 
cosa è sbagliala, la seconda è 
necessaria. 

6) Come si sarà capito, non 
ho nulla da obiettare allo scio¬ 
glimento, in se stesso, della cor¬ 
rente comunista. Ma ritengo 
questa decisione negativa nel 
contesto nel quale avviene. Un 
contesto che più che andare 
nella direzione di una autentica 
democrazia sindacale va nella 
direzione dell’autodissolvimen- 
to dei comunisti, e verso una lo¬ 
gica di apparati. 

Nel nuovo 
partilo 
c'èsp>azio 
per gli eletti? 


WILLERBOROON 



1 documento di Piero Fassi¬ 
no sulla nuova forma-pa^to 
contiene stimoli e riflessioni 
davvero ampi, pier molti versi 
condivisibili. 

Ancora invece, scarsamente 
trattato (un solo misero capito¬ 
letto) il rapporto tra la nuova 
forma-partito e la sua rappre¬ 
sentanza elettiva: segno della 
complessità e della difficoltà di 
risoluzione dell’argomento ma 
anche forse di un segno (pre¬ 
giudizio, forma) culturale duro 
a morire (non di Fas.sino inten¬ 
do, ma dì noi tutti: prodotto sto¬ 
rico collettivo). 

Valga a dimostrarlo io stesso 
re^lamenlo di presentazione 
ddle mozioni: occorrono 1500 
iscrìtti ed è pierò sufficiente un 
membro del Comitato centrale, 
quando non basterebbero, in 
ìpiote», lOOo 200 parlamentari. 

Semplice trascuratezza? Non 
credo. 


Di questo del resto abbiamo 
parlato anche in due recenti as¬ 
semblee del gruppio comunista 
alla Camera e qualche piroble- 
ma analogo’(spiecie sul rappor¬ 
to tra una nuova responsabilità 
prersonale ed ì vincoli che l’ade¬ 
sione ad un greppo parlamen¬ 
tare comporta) fu sollevato in 
un interessante articolo di Vitto¬ 
rio Foa e Mariella Gramaglìa, 
qualche mese fa. 

Vorrei provare a riaddentrar- 
mì su alcuni di questi piercorsi, 
anche perché essi mi sembrano 
necessari alla e nella fase costi¬ 
tuente. 

Si tratta di definire il reolo dei 
piarlamentari in questo nuovo 
processo. Ma non solo in astrat¬ 
to e nemmeno solo in chiave 
congressuale e contingente. 

Del resto, quando noi affer¬ 
miamo la centralità dei temi isti¬ 
tuzionali e ci interroghiamo sul 
carattere delia nuova formazio¬ 
ne piolitica, non piossiamo pen¬ 
sare che pier incanto nei greppii 
piarlamentari tutto rimanga, 
non dico fenno, ma traguardato 
su ottiche e strementalìtà corri- 
spxmdenti ad altre fasi storiche 
e piersino basato su diversi pre- 
supiposlì teorici,' Domando; 
quale ruolo assegnamo al par¬ 
lamentare, non in un'astratta di¬ 
mensione spazio-tempiorale, 
ma in questo segmento della fa¬ 
se costituente? Quali problema¬ 
ticità si creano con l’ìnte^ire 
delle riflessioni sulla crisi del¬ 
l’attuale forma-piartito e sulle 
necessità della nuova, quali sul 
carattere e sui limiti della nuova 
formazione piolitìca rispietto alla 
concreta «presenza» elettiva? 

La deriva piartitocratica è 
sempre più §rave, la confusione 
sul reolo dei p^iti. e la sostan¬ 
ziale occupazione da piarte di 
questi dì ogni spazio, hanno or¬ 
mai raggiunto livelli intollerabi¬ 
li. 

Noi stessi, come si è visto, 
non possiamo piensare di esser¬ 
ne immuni e il cittadino sempre 
dì più dà s^nì evidenti dì in- 
soppiortabililà verso una situa¬ 
zione che lo vede declassato da 
sovrano a suddito. Non è quindi 
matura una rispiosta anche piar- 
tendo da subito dcilla condizio¬ 
ne dell’elettoi Possiamo noi 
onestamente dire <ggi che l’in¬ 
vocata distinzione di ruoli tra 
istituzkmi e partiti noi la prati 
chiamo sino in fondo? 

lo credo di no. E se mi guardo 
bene dal credere che bigamo 
noi, pHire non piosso non vedere 
che noi, non solo non siamo su 
questo all’avarguardia, ma, for¬ 
se anche pier il piermanere di 
vecchi residui concettuali e pier 
nuovi burocratismi, siamo picco 
piiù avanti del «greppione» d^i 
altri. Non mi piare sinceramente 
che pmssa essere più cosi. Ba¬ 
dale, io non parlo del disagio 
piersonale dei singoli piarlamen- 
tari: c’è aiKhe questo, ma non 
mi piare che esso piossa risolver¬ 
si se non si affrontano ì piunff 
nodali una volta pier tutte. 

Piovo ad elencarne alcuni 

A chi risponde il piariamenta- 
re? Al suo grepipio, ovviamente, 
ma non forse anche al suo piar¬ 
tito? Oggi la domanda sembra 
retorica e persino un pio’ scioc¬ 
ca. Ma domani? Non occorrerà 
invertire le priorità e indicare un 
nuovo e più importante releren- 
te e cioè i piropirì elettori apren¬ 
do con ciò una non per niente 
semplice contraddizione, forse 
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addirittura un conflitto (vedo 
che anche Fassino sì pione gli 
stessi interrogativi)? 

Come si rivolve? Non certo 
con i vecchi archibugi ideologi¬ 
ci ma nemmeno con i nuovi 
esccunotage dialettici! Anche 
pierché dalla risposta a questa 
domanda pioiremmo meglio 


Cambbliruob 
d^ gruppiparbmentari 
SI tratta di ridisegnare 
b figura del d^utato 
Ericoidarsl 
degllelettori 


capire l’altra faccia della meda¬ 
glia. ovvero, a chi risponde un 
piartito? Soki agli iscritti? Ma 
quando si «trasforma» in greppio 
piarlamentare non crea an- 
ch’esso un diverso legame con i 
suoi elettori? E i piariatnentari 
che sono dunque i pretori le- 
gìttimatì degli interessi anche di 
questa area più vasta, non han¬ 
no perciò stesso tìtolo congres¬ 
suale, e non solo in quanto de¬ 
legati? Dalla risposta a questi in- 
terregatìvì piossono nascere 
scenari del tutto nuovi, anche di 
piratica piarlamentare. Se doves¬ 
simo invece procedere a qual 
dte lavoro solo di restauro non 
ci saremmo. Non posiamo 
aprire un fronte cosi ampio, co¬ 
me quello della svolta del piatti- 
to, senza che questo non provo¬ 
chi nulla nei greppi; non pios¬ 
siamo ìpiotizzare una strettura 
decisamente nuova pier il piaitì- 
to, mantenendo inalterata la 
v«xhia struttura parlamentare; 
né io pienso che esistano solo i 
due vecchi schemi: quello d^lì 
altri partiti e quello nostro; l’in- 
dìvìdualìsmo più sfrenato e il 
centralismo democratico. 

Occorre quindi trovare anche 
qui una diversa via tra la neces¬ 
sità di non ridurre il rappxirto di 
respionsabilità personale che in¬ 
tercorre con gli elettori, e l’esi¬ 
genza dì hjnzìonare come ’mtel- 
lettuale collettivo. Si tratta di ri¬ 
definire in avanti lo stesso con¬ 
cetto dì respionsabìlìtà piersona- 
le, dandogli non sob una valen¬ 
za difensiva e piassiva (il diritto 
al d'issenso) ma una valenza of¬ 
fensiva ed attiva (il diritto ad 
elaborare, ad avere visibilità). 
La complessità sociale ha as¬ 
sunto tali dimensioni e diversità 
sue interne da non pioter essere 
rimossa o risolta in via sostan¬ 
zialmente ideologica. Lo stesso 
fatto che nessun soggetto socia¬ 
le possa pàù dì per sé stesso 
aspirare ad avere valenza gene¬ 
rale va assunto come una nuo¬ 
va più alta sfida teorico-pratica. 

La differenza tra i sesri, le di¬ 
versità che agiscono nei e tra i 
ceti soc'iaU, possono diventare 
nuove linee di vabri e canali di 
nuova opieratività piolitica. In 
questo senso 'il non essere sob 
esecutori non diviene vuota rin¬ 
corsa ad un pirot^nìsmo fine 
a sé stesso, ma rispietto di que¬ 
ste molteplicità. E se ognuno 
quindi è «dirìgente pirìma di tut¬ 
to dì sé med^mo» (cosc'ienza 
della propHia respxinsabilità) , 
pierché non sì consumi definiti¬ 
vamente ogni parvenza oriz¬ 
zontate e cdtetÀra occorre tro¬ 
vare nuove linee di comergen- 
za tra spazi ind'ividualì ed esi¬ 


genze collettive. Ma ciò com¬ 
porta anche nel lavoro parla¬ 
mentare tantissime novità, in 
particolare il diritto ad esternare 
non la propina contrarietà, ma 
la diversa e non pa questo me¬ 
no l^ittima posizbne; il diritto 
a fomnare comitati ’mtemi al 
gruppo sulla base di affinità e 
compietenze. Ed ancora il diritto 
aH’inìz'iatìva, all’otgan'izzazbne 
di conv^i, studi, a regolare i 
rapiporti con gli elettori. Diritti 
che richiamano perché non ri¬ 
mangano piura espnessbne ver¬ 
bale, certezza di mezzi anche 
economici 

Non mi nascondo te difficoltà 
di un percorso cosi diverso e ra¬ 
dicalmente nuovo, so pier certo 
che se non avremmo il coraggb 
di imboccarb fino in fondo, 
non noi ma gli «litri saranno i 
soggetti della nostra (involuta) 
trasformazbne. 

Olile 

leconenli, 
senza fame 
un’oltia 


VINCENZO VITA 



stemo del partito. Si è trascinato 

S a hir^ un metodo dì 
(Ito chiuso, tate da delu¬ 
dere molte attese e da attenuare 
tanti sentimenti, malgrado tutto 
nonsopiiti. 

Si avvicina la data del ZO" 
Congresso ed è urgente, qu'indì, 
cercare di semplificare al massi¬ 
mo i termini del dibattito, defi¬ 
nendone contenuti e sbocchi. 
In verità, non è stato proprio co¬ 
si nel corso d^li ultimi mesi e 
l’aver pirotratto io schema del sf 
e del no si è rivelato un errore di 
notevoli proporzfoni, ora evi¬ 
dentissimo. Non si trattava di of¬ 
fuscare o tacere le diverse opi¬ 
nioni. anzi. Vi era e vi è un piun¬ 
to essenziale dì chiarimento da 
fare: natura e collocazione, piro- 
getto e culture della nuova for- 
mazbne pdolica. Su tutto cb, 
ambiguità, rj^addizbni e in¬ 
voluzioni modale ri sono sal¬ 
date ad un'assétiza da diversi 
momenti importanti della btta 
politìca m Italia, dando luogo 


ad uno stalb da cui è indispen- 
satàte uscire. 

Qualsiasi corpo politico e so¬ 
ciale subisce un mutamento 
nella sua concreta fisbnomìa, 
sulla base deU’inizìativa che as¬ 
sume e deU’influenza che deter¬ 
mina. 11 Fti non pxiteva sfuggire 
alla misura della realtà, né la 
costituzbne materiale del parti¬ 
to e il suo insediamento erano 
immuni dagli effetti provocati 
dalla lunga inerzia a cui sono 
stati scatti. Riconoscete to 
stato di tatto, la situazbne pier 
quella che è, rappir^nla l’uni¬ 
co modo per ripartite e per po¬ 
ter ripensare acl una prospiettiva 
di smippio. È un errore óedere 
che. nel corso di un defatigante 
scontro sulla piopitìa identità, 
l’area sociale cui ci ri riferisce ri¬ 
manga intatta, in attesa del 
chiarimento avvenuto e dei rias¬ 
setti di un gmppxi dirigente. Nel 
frattempiq le so^ttìvità cam¬ 
biano, gli strati e i settori non 
più difesi si albntanano e per¬ 
dono fiducia, altri allentano l’in- 
teresse alla piolitìca. Sono cose 
ovvie, ma attualissime in una 
società offesa da un sistema pio- 
litico lontano e bloccato, sem¬ 
pre meno toccata da stimoli e 
culture forti, vblata ultimamen¬ 
te nella «privary» collettiva dal¬ 
l’essere stata dominata da ao; 
verni «dimezzati»; un pio’ palesi 
e un pxi’ occulti, un p»’ italiani e 
un po’della Nato. 

Ecco perché si sente l’es^n- 
za dì dare una rispo^ netta, 
che ridia voce alla società; nuo¬ 
va, magari nuovissima nella for¬ 
ma e nell’immagine deir«appa- 
rato-piartito» (arìche qui però si 
pensi all’illusorietà di replicare 
alla crisi dei comuniSmi» par¬ 
tendo dal puro involucro orga¬ 
nizzato con il quale sì opera), 
rfia capwce di muoversi «per 
qualcosa" e rTcontro «qualco¬ 
s’altro». Serve una rìspio^ anta¬ 
gonista, benché l’uso dì tale ter¬ 
mine abbia sollevato qualche 
polemica, quasi a dire che il ri¬ 
corso a concetti meno rassicu¬ 
ranti debba essere precluso, ta¬ 
cendo te verità nascoste dal to¬ 
ro essere divenulì puri riferi¬ 
menti gergali. 

Dal veódib sì e dal vecchb 
no, quindi sarebbe bene uscire 
quanto pirima, accettando la sfi- 
oa della prop^a di nuova for- 
mazbne politica, ma andando 
a fondo nel vederne e disfar¬ 
ne i contorni i temi b spìrito 
soggettivo, il senso e te finalità. 
Tral’altro, ogni qual volta ci si è 
m'isurati sui contenuti (dalle 
pwlìtiche ambientali alla rifor¬ 
ma eteltorate, alte linee econo¬ 
miche) unità e drvisfoni hanno 
attraversato le aggr^azbni «re¬ 
ferendàrie» del prassato con¬ 
gresso. 

Nel campo della comunicci- 
zbne dì massa, prer fare un 
esempb che conosco da vici¬ 
no, non vi sono state fratture né 
la discussone ha ripjeicorso l’i- 
tinerarb congressuale; epprure 
sono in questione armenti di 
immediata pxsl^tà, dal tzp- 
ptorto tra «pubblico» e privato, ai 
rischi di r^me che vìve l’infor¬ 
mazione, àll’omotogazfone del¬ 
l’offerta culturale, alle relazbni 
(conflittuali) con i piartiti gover¬ 
nativi. Cosi è andata pure la re¬ 
cente conferenza pirogrammati- 
ca che, tra i materiali, ha pre¬ 
sentato molti punti di notevole 
interesse, da non considerare 
una sorta dì «acc'idente» rispietto 


all’identità complessiva della 
nuova formaztone piolitica. An¬ 
zi Lo stesso dialogo con gli 
«esterni» può scendere dalle nu¬ 
vole delle grandi categorie ge¬ 
nerati, spiesso descritte in ma¬ 
niera astratta, come se un parti¬ 
to alle pirese con to svolgimento 
della sua storia piqtesse prende¬ 
re le sembianze di un altro par¬ 
tito che non è mai esistito. 

È il senso, insomma, del ten¬ 
tativo di dar vita ad un’ipotesi 
nuova pier la nostra dialettica in¬ 
terna, rompendo te righe d^li 
schieramenti consolidati. Certo 
si tratta e si tratterà di un’ulterio¬ 
re mozione congressuale. Può 
apiparire contraddittorio tispiel- 
to alte premesse, ma questa è la 
rf la (la presentazione dì mo¬ 
zioni) che ci à è dati. Lo sforzo 
da compiere sta nell’evìtare la 
delineazione dì un'altra com¬ 
ponente stmtturata e perma¬ 
nente. Si tratt^ invece, dì un in¬ 
contro tra es'i^nze comuni a 
compiagne e comp^^ni che si 
erano pronunciati diversamen¬ 
te al 19* Congresso e che ora si 
ritrovano nella pratica di ima 
soluzione nuova. Consapieyolì 
della parzialità e della transito¬ 
rietà di simile opzione, si inten¬ 
de contribuire al supieramento 
di steccati formali spostando 
decisamente il dialogo sui con¬ 
tenuti costitutivi del piartito a ve¬ 
nire. Ciò che accomuna - credo 
- storie e sensibilità di chi sta 
opierando in sim'ite direz'ione è 
il b'isogno di mantenere un filo 
conduttore tra la ricerca che ha 


Lo scontro defatigante 
sulTbeniità. Invece 
suicontenuti 
abbbmogb registrato 
unità e divisioni 
oltieilSieilNo 


animato la vicenda del comu¬ 
niSmo italiano» (davvero unica 
nel suo genere) e il rinnova¬ 
mento di cultura politica, di pio- 
litica di cui awertramo la neces¬ 
sità Aver proposto a suo tempo 
una costituente di una nuova 
formazione lasciandone in om- 
tna pirfammi e protagonisti è 
stato un eiTore seno. Continuo a 
pensarlo e gli stessi esiti di quel 
pxDcesso annunciato sono or¬ 
mai più che chiari in luf di 
un allargamento si è determina¬ 
ta una dim'muzione dello spia- 
zio effettivo; al piosto di una 
nuova piasene pier l’analisi 
della società italiana e pier la 
costruzione di un laboratorio 
politico si sono rimesse in gioco 
vecchissime antiteà teoriche. E 
cambiato, pierò, il senso comu¬ 
ne tra le compiagne e i compia^ 
gni, e di questo dobbiamo tutti 
quanti tenere conto. Già non è 
più nelle cose 'il vecch'io Pel né 
aiuta - come qualcuno conti¬ 
nua a fare con l^^rezza - evo¬ 
care il fantasma di un altro par¬ 
tito che raccolga te bandiere del 
comuniSmo. Non è semita a 
nulla l’espierienza della nuova 
sinistra ^li armi Settanta, rivi¬ 
sta oggi senza emozioni ma 
nepipure con qualche indulgen¬ 
za di troppo? Ecco perché è uti¬ 
le un punto di apiprodo coeren¬ 
te ma unitario, che ripiaita dalle 
condizioni date. 

Nella nuova formazione poli¬ 
tica dovrà essere riconosciuta la 
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legittimità delle differenze, co¬ 
me momento dell’atto costituti¬ 
vo e non come risultato di un’e¬ 
ventuale bonaria tolleranza nei 
riguardi delle varie posizioni 
espresse. La stessa forma con¬ 
creta dell’organizzazione pas¬ 
serà al vaglio della storia e dei 
limiti del partito di massa retto 
dal centralismo democratico. Si 
è pariate di una sinistra del e 
nel nuovo partito, come atto di 
giustizia verso le ragioni di una 
cotica moderna dell’attuale as¬ 
setto politico e sociale che non 
può ridursi e votarsi alla margi¬ 
nalità arrabbiata ma deve man¬ 
tenersi interna ad un contenito¬ 
re più vasto, sorretto da una 
piattaforma credibile. 

È indispensabile, poi, che la 
fisionomia del partito e i mec¬ 
canismi della decisione riacqui¬ 
stino pienamente la dimensio¬ 
ne democratica, evitando verti¬ 
cismi o cedimenti alla «società- 
spettacolo», assai negativi e 
controproducenti. In un paese 
colpito da una crisi gravissima 
di credibilità della sua magg'io- 
ranza politica serve - per un'al¬ 
ternativa - una forza consape¬ 
vole della funzione storica che i 
suoi «rappresentanti» possono e 
debbono svolgere. 

Democrazia 
dell’alteinanza 
anche dentro 
il partito 


OLIVIO MANCINI 



I 20“ Congresso perderebbe 
interesse e significato se doves¬ 
se ridursi al rito di una formale 
ratifica dei fatti compiuti 
Lo scenario che è venuto de¬ 
lineandosi nel partito pone in ri¬ 
salto ì limiti e le ambiguità della 
operazione avviata alla Bolo- 
gnina e per troppo tempo 
astrattamente ripiegata sul no¬ 
me, sulla identità e sui simbolo, 
anziché incastonarsi in un chia¬ 
ro quadro di scelte progr^ma- 
tiche, di proposte e di movi¬ 
mento, atti a saldarsi davvero 
con gli um o^pt evalenti in un 
paese in émj^ politico, so¬ 
ciale e moral^^ 

Il travaglio del percorso com¬ 
piuto in un anno è in relazione 
soprattutto, ma non esclusiva- 
mente, con la sostanza e la for- 
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ma della operazione avviala, 
confusa e sommaria nel mo¬ 
vente, incerta nel percorso e nu- 
bolosa ed anche arretrata nella 
finalità 

Superati, nel bene e nel male, 
la Conferenza programmatica e 
il seminario sulla forma-pcirtito: 
al di là dei tanti aspetti astratti e 
contraddittori emersi nelle tre 
giornate di dibattito, il rischio 
più grave per un positho esito 
della vicenda è, a mio modo di 
vedere, la frammentazione del¬ 
le posizioni, la polverizzazione 
degli obiettivi, la personalizza¬ 
zione degli schieramenti, le 
troppe aspirazioni individuali 
ad un protagonismo di circo¬ 
stanza. Non credo affatto che la 
chiarezza sia in rapporto con 
un tale processo, mentre nten- 
go che solo il confronto aperto, 
non diplomatizzato delle posi¬ 
zioni e soprattutto degli obiettivi 
sbattici, può offrire, se sorretto 
daH’ottimismo della volontà, 
esiti non laceranti al tormentato 
processo che insieme stiamo vi¬ 
vendo 

Da questo confronto, dovreb¬ 
bero innanzitutto essere elimi¬ 
nate le pregiudiziali che non 
hanno valore dì attualità, come 
lo stare comunque nella cosa, 
oppure dichiarare aprioristica¬ 
mente se si è o meno per un esi¬ 
to scissionistico. In politica met¬ 
tere le braghe al futuro resta 
sempre una rischiosa pretesa. 
Se a questo aggiungiamo le ten¬ 
denze per pronunciamenti ple¬ 
biscitari o velate aspirazioni bo- 
napartiste, il Congresso rischia 
di articolarsi non in mozioni, 
ma di suddivìdersi in contrap¬ 
poste tifoserie condannando il 
dibattito a tramutarsi in conìda. 

La storia futura non è vincola¬ 
bile né all’intemo, né all’ester- 
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no della cosa In questo delicato 
passaggio occorre evitare errori 
di sc^gettìvismo e atti di irrazio¬ 
nalità nelle diverse direzioni. Le 
scissioni o ì matrimoni politici 
non avvengono per decreto, ma 
si producono entro la forza dei 
fatti e i contenuti delle scelte 
reali, sia di ma^ìoranza che di 
minoranza 

Spetta innanzitutto a coloro 
che detengono il potere inter¬ 
no, alla gestione politica della 
operazione in atto, smussare le 
motivate asperità del confronto 
ed evitare che la discontinuità 
non si tramuti in devastazione 
di un patrimonio che non ap¬ 
partiene ad un gruppo dirigente 
ma a tutte le generazioni dei 
Comunisti e, soprattutto, alla 
democrazia italiana. Spetta al 
gruppo dirigente fissare unita¬ 
riamente regole e garanzie ca¬ 
paci, al di là di ogni demagr^i- 
ca declamazione, dì assicurare 
davvero cille minoranze nel 
quotidiano vivere della nostra 
vicenda politica, il diritto di or- 
grmizzazione, di iniziativa, di di¬ 
sponibilità equa della strumen¬ 
tazione operativa. Senza questi 
diritti è pleonastico dire che la 
minoranza può diventare mag¬ 
gioranza e che il partito è aper¬ 
to all’alternanza nella sua dire¬ 
zione politica. La storia delle 
minoranze in tutte le forze poli¬ 
tiche in Italia, non offre purtrop¬ 
po confortevoli esempi in que¬ 
sta direzione. 

Anche questo è un terreno di 
sfida innovativa su cui i comuni¬ 
sti devono evidenziare distin¬ 
zione e superiorità per essere 
sempre più credìb'ili, tanto più 
in un perìodo in cui si respirano 
nel paese ì miasmi della restau¬ 
razione conservatrice, dell’au- 
toritaiismo, della centralizza¬ 
zione, del presidenzialismo, i 
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quali vengono ad aggiungersi 
alla cancrena dei poteri occulti, 
paralleli e criminali che negli 
anni trascorsi hanno struttural¬ 
mente compreso la stabilità del¬ 
le istituzioni ed inquinato a tutti 
i IK'elli la vita pubblica. 

Il gosemo del partito, proprio 
in forza al principio del plurali¬ 
smo, deve costituire non una 
espressione dì arroganza, ma 
un punto alto della dialettica in¬ 
terna che, nel riconoscere l’ov¬ 
vio diritto della maggioranza ad 

RItengochem 
molto negativa 
la frammentazione 
delle posizioni 
e personalizzare 
gli schieramenti 

assumersi la responsabilità del¬ 
la linea prescelta, deve nel con¬ 
tempo doverosamente garanti¬ 
re alle minoranze il pieno diritto 
di far politica, di esimere stra¬ 
tegie alternative, di fomite ap¬ 
porti critici e costmttivi per la 
necessaria rettifica di una linea 
non giusta. 

Senza il diritto vero all’alter¬ 
nanza e al costituirsi di nuove 
magg'ioranze, non può esservi 
dovere alla corresponsabilità 
Non si può sbloccare la demo¬ 
crazia italiana se resta bloccata 
la democrazia all’intemo delle 
forze politiche. Il monopolio 
del potere è dovunque negati¬ 
vo. Non è tanto importante ri¬ 
vendicale più democrazia 
quando si è minoranza, quanto 
promuoverla e rispettarla quan¬ 
do sì è maggioranza. Non esiste 
alcuna democrazia se maggio¬ 
ranza e opposizione non sono 
tra esse complementari e inter¬ 
scambiabili nella responsabilità 
di direzione politica. Per lungo 
tempo il partito ha vissuto una 
unità liturgica che non sempre 
corrispondeva alla unità reale, 
convinta, ragionata C^i l’unità 
(che è un valore da non dissi¬ 
pare) rappresenta una conqui¬ 
sta continua, tanto più vera se 
proviene dalla compresenza in 
essa dì un motivato dissenso. 

È nel filo dì questa considera¬ 
zione che ritengo improduttiva 
la pretesa di atti di fede o di 
preamboli apriorìstici tendenti 
a prescrivete in anticipo e per 
sempre coabitazioni o confe¬ 
zionate e prevenute scissioni 
Le strade, i sentieri, si costrui¬ 
scono camminando. Il dubbio è 
una virtù filosofica cartesiana 
che stimola il pensiero, il con¬ 
fronto dialettico. Sarebbe assur¬ 
do inibirlo ad una forza che na¬ 
sce anche, e prevalentemente, 
dalla cultura marxista, ossia 
non da un dogma ma da un 
metodo e da una guida utile al¬ 
la conoscenza e alT’azione. 

Se è vero che il comuniSmo 
in Italia rappresenta uno spazio 
storico, culturale, morale politi¬ 
co non eliminabile, cerchiamo 
allora, anche con una mozione 
unica e unitaria di farlo pesate 
davvero non divìdendo i comu¬ 
nisti che, nel rinnovamento del¬ 
la loro identità, vt^liono conti¬ 
nuare e rilanciate con forza la 
bat^ia e le idee per un uma¬ 
nesimo socialista, per una so¬ 
cietà più giusta e ^mocratica 
che il capitalismo e le sue logi¬ 
che parossistiche non possono 
davvero offrite. 
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Dal bipolarismo 
al governo mondiale 


Dopo ì fatti del 1989-90, l’obiettivo di co¬ 
struire un «nuovo ordine intemazionale» - 
un obiettivo a lungo promosso da una parte 
importante della sinrstra europea e da vari 
paesi del Sud - ha perso il suo carattere di 
puro appello retorico; con gli avvenimenti 
del 19^90, infatti, il veaJiio ordine inter¬ 
nazionale è definitivamente crollato. La ne¬ 
cessità di costruire un nuovo tipo dì «ordi¬ 
ne» si è imposta, si impone, nei fatti. Come 
chiarisce la successione degli eventi prirKì- 
pali a cui abbiamo assistito - prima il crollo 
dei r^mi comunisti in Europa orientale, 
poi la riunificazione tedesca e infine la crisi 
del Golfo Persico, seguita da una nuova 
esplosione degli endemici focolai di crisi in 
Medio Oriente - è stato superato l’assetto 
che aveva caratterizzato la storia eunipea 
dell’ultimo dopoguerra e cioè la divisione 
dell’Europa in due blocchi polìtìco-militarì 
contrapposti. Se questo sviluppo decisivo 
sull’asse Est-Ovest ha fatto p^are dell’a¬ 
pertura di un’epoca di pace, la crisi del Col¬ 
lo ha riportato in primo piano la gravità dei 
conflitti regnali e l’entità dei problemi, de¬ 
gli squilibri aperti sull’asse Nrxd-Sud. La 
conclusione da trame, credo, è che uno dei 
problemi dì fondo che l’Europa si trovar^ 
di fronte è come combinare questi due assi 
in una visione intemazionale che favorisca 
l’interazione europea ma nello stesso tem¬ 
po contribuisca a risolvere gli squilìbri 
Nord-Sud. Se questo problema verrà eluso. 


La svolta deir89-90 
maturava ormai 
da circa venfonni: 
daltostìock petrolifero 
alta crisi deirfet europeo 


la possibibtà di costnrìre un sistema inter¬ 
nazionale più democratico e pacifico ri¬ 
marranno molto ridotte. Con questa rela¬ 
zione cercherò di analizzate alcuni aspetti 
dì questo problema, tentando anzitutto dì 
definire le caratterikìche principali della 
svolta intemazionale a cui abbiamo assisti¬ 
to negli ultimi due anni. Faccio solo una 
breve premessa. Sia il Uglio della mia anali¬ 
si che il taglio delle indicazioni politiche 
che cercherò di derivarne sono orientate 
secondo una convinzione, abbastanza 
scontata e già latamente accettata ma che 
forse non è inutile ricordate: la convinzio¬ 
ne, cioè, che l’ottica in cui porsi sia derisa- 
mente quella europea, dato che un approc¬ 
cio nazionale - di fronte alla dimensione 
globale dei problemi aperti, e ai processi di 
interazione in corso - non avretrtie senso. 

1. Dove va il sistema intemazionak? 

Dovd.'va il sistema intemazionale? Ri¬ 
spondere a que^ intenegativo - che natu¬ 
ralmente è cruciale - non è affatto facile. 


Eravamo abituati a pensare il sistema inter¬ 
nazionale secondo alcuni schemi, che con 
vari aggiustamenti sono stati validi nell’inte¬ 
ro dopqguena e che non es'istono più: 
per esempio, la competizione «sistemica» 
tra Est ed Ove% con la sua proiezione nel 
terzo mondo. È chiaro che i cambiamenti 
del 1989-90 non si sono verificati di colpo: 
da quasi un ventennio, erano già in atto al¬ 
cune delle tendenze intemazionali di cui 
oggi tanto si discute. Era già chiara la crisi 
dei regimi comunisti in Europa orientale; 
ed era già evidente la realtà (sipensi ai due 
shock petroliferi d^ anni 70) di quella 
che o^ definiamo «interdipendenza». La 
novità non sta solo nell’acutezza che han¬ 
no assunto dì colpo tendenze latenti del si¬ 
stema intemazionale. Sta anche nel fatto 
che la fine della competizione Usa-Urss, 
dovuta anzitutto alla svolta compiuta dalla 
polìtica sovietica, ha eliminato il principale 
piiiKìpìo «ordinatore» delle relazioni inter- 
nazionalL Da questo punto di vista, un’epo¬ 
ca è veramente tramontata; se ne è aperta 
un’altra, non solo per l’Europa ma per il 
mondo intero. Quali sono, allora, le caratte¬ 
ristiche dì questa nuova fase? Esse possono 
essere cosi sintetizzate: 

1. la fine del confronto Usa-Urss. Per l’Eu¬ 
ropa. questo significa la fine della divisione 
in due blocchi contrapposti e la prima vera 
occasione dì unificazione; 

2. il declino relafivo non solo dell’Unione 
Sovietica - il che è molto più netto ed evi¬ 
dente - ma aiKhe degli Stati Uniti, come in¬ 
dica il relativo ma prt^ressivo indeboli¬ 
mento della loro po^^ne - prima egenio- 
nica - neU’economia intemazionale; 

3. l’aumento di competizione fra i tre 
principali poli - Stati Uniti, Europa e Giap¬ 
pone - del mondo industriale avanzalo. 
Que^a tendenza competifiva genera a sua 
volta una spinta integrativa sul piano t^io- 
nale: la creazione, cioè, di tre gizmdi aree 
r^ionali intrarate attorno agli Stati Uniti, al 
Giappone e allaCee; 

4. il persistere di gravi squilibri Nord-Sud 
e anzi raggravarsi di un divario strutturale 
già elidente fra paesi industrializzati e pae¬ 
si arretrati. (>]esti squilibri rendono più 
acuti quei problemi globali che si configura¬ 
no come vere e proprie miiiacce collettive 
alla sopravvivenza dell’umanità: problemi 
ambientali, demografici, alimentari, migra¬ 
tori etc, in parte l^atì al controllo e all’uso 
distorto delle materie prime e delle risorse 
naturali, alla concentrazione dì ricchezza 
nei paesi del Nord, alle condizioni di pover¬ 
tà strutturale in mi vive la ma^ioranza del 
l’umanità, e cosi vìa. 

5. il declino dì importanza delle strumen¬ 
tazioni militari sull’asse Est-Ovest ma la loro 
persìstente importanza nei conflitti ruiona- 
li e nei casi di confronto Nord-Sud. Cfuesto 
dato sp'iega perché ai primi passi verso il di¬ 
sarmo in Europa si accompagni una spinta 
continua al riarmo almeno in alcune aree 
del Sud, che drena risorse essenziali alla 
crescita economica. La tendenza alla ridu¬ 
zione delle spese militari nel terzo mondo 
(segnalata d^ Sipri negli ultimi due anni) 
non è infatti unHonne; e in ogni caso la spe¬ 


sa per la difesa continua a costituire una 
percentuale cosi rilevante dei bilaiKi statali 
da confermare la crucialità del nesso disar¬ 
mo-sviluppo. Dando un giudizio molto 
schematico, si può dire che la fine della 
competizione &t-Ovest ha eliminato una 
fonte primaria dì tensione intemazionale, 
aprendo concrete e finora insperate possi¬ 
bilità dì cooperazione multilaterale; ma ha 
anche rivelato, tc^lìendo di mezzo lo scher¬ 
mo del confronto Usa-Urss, problemi ìnter- 


Non si può parlare 

di un Ncxd unipolare e coeso 

nòdi un Sud unito 

ecorrpotto 

contro i paesi ricchi 


nazionali ben più gravi e ben più diffìcili da 
risolvere. So bene che queste linee di anadi- 
si non sono tutte condivìse da tutti. In altri 
termini, oggi si contrappongono - anche 
nella nostra discussione mtema - perlome¬ 
no due letture della situazione intemazio¬ 
nale. La prima vede neU’umpokzrtsmo la 
tendenza dominante del sistema intema¬ 
zionale. Sì sostiene, cioè, che vista la gravità 
della crisi interna sovietica e quindi la 
scomparsa dell’Urss come «superpotenza» 
in grado dì bilanciare la emonia america¬ 
na (in EuroM e nel Terzo Mondo) ; e dato 
il crollo dell^ europeo e la tendenziale in¬ 
tegrazione dei piaesi deU’Europia orientale 
nella comunità europea e nel mercato ca¬ 
pitalistico mondiale, si ha di fatto il consoli¬ 
damento, attorno alla piotenza americana, 
dì un unico polo in grado di condizionare i 
processi intemazionali: un polo «nord» ca¬ 
pitalista e imperialista, strutturalmente ag¬ 
gressivo verso il Sud. S'ia ì fatti del 1989 che 
la crisi del Golfo Persico vengono letti in 
questa chiave. In questa visione rigidamen¬ 
te conflittuale delle relazioni intemazionali, 
lo spazio per soluzioni cooperative e natu¬ 
ralmente molto ridotto. Una seconda inter¬ 
pretazione, che ho in parte già cintìcipato e 
che a me pare più convincente, vede inve¬ 
ce nella fine del «bipolarìmo asimmetrico» 
del passato (dico asimmetrico perché sa¬ 
rebbe diffìcile n^are il divario, già n^lì an¬ 
ni ’70-’K), fra le liève di influenza degli Stari 
Uniti e quelle deU’Urss, praticamente solo 
militari) non solo il risultalo della crisi inter¬ 
na dell Urss e del crollo dei regimi comuni¬ 
sti all’Est; ma anche il risultato di un declino 
relativo d^i Stati Uniti e dell’emeigere di 
un mondo caratterizzato da fenomeni più 
importanti dì diffusione dì potenza, un 
mondo più nettamente «mutipiolaie». in cui 
r&itopa potrà giocare un molo internai 
naie motto ffiù attivo che in passato. Natu¬ 
ralmente, il giudizio sulla posizione intema¬ 
zionale degù Stati Uniti va esaminato e qua- 
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lineato m^lio. Sul piano militare, è abba¬ 
stanza probabile che gli Stali Uniti rimanga¬ 
no. penomeno per una fase transitoria, ru¬ 
nica superpotenza (lo spiegamento delle 
forze amencane nel Golfo lo ha del resto 
sottolineato). In campo economico, inve¬ 
ce, la posizione americana si è relativa- 
mente indebolita mentre è aumentata l’in¬ 
fluenza dell’Europa (e in particolare della 
Gennania) e del Giappone. È sufflciente ri¬ 
cordare alcuni dati, del resto noti: il fatto 
che gli Stati Uniti siano diventati il maniere 
debitore intemazionale, con un deficit este¬ 
ro finanziato in grM parte (per più dì 100 
miliardi di dollari aU’anno) da capitali 
giapponesi e tedeschi; il fatto che la per¬ 
centuale americana della produzione mon¬ 
diale si sia dimezzata luti^ l’arco del do- 
pc^erra, mentre la percentuale statuniten¬ 
se del commercio mondiale è diventata in¬ 
feriore a quella della Cee; infine, il fatto che 
il ruolo intemazionale del dollaro abbia 
perso progressivamente peso rispetto alla 
crescita del marco tedesco e dello yen. E 
possìbile che gli Stati Uniti tentino di frena¬ 
re il loro declino attraverso un rilancio delle 
stmmentazioni militcìri. neU’un'ica direzio¬ 
ne ormai pensabile (le aree regionali). Ma 
questa conclusione (che può almeno in 
parte valere nel caso del Golfo) non è 
scontata, visto che i suoi costi accentuereb¬ 
bero il relativo indebolimento della posizio¬ 
ne economica americana Ciò spiega per¬ 
ché le tendenze tunilateraliste» della politi¬ 
ca estera americana siano comunque me¬ 
no forti (^i che non nell’epoca reaganìa- 
na; e siano in ogni caso corrette dalla ricer¬ 
ca almeno formale di consenso 
intemazionale (oltreché di appesi econo¬ 
mici esterni). 

In base a questo tipo di analisi, una con¬ 
clusione legittima è che la ricerca di mag¬ 
giore autonomia ’mtemazionale da parte 
deU’Europa tenderà a rafforzarsi: spingono 
in questo senso sia la fine del confronto con 
l’Eà che la competizione economica aH’in- 
temo del mondo industrializzato. L’Europa 
sarà spinta fra l’altio verso una politica este¬ 
ra e di s'icurezza comune: il che modifiche¬ 
rà più di quanto non sia finora avvenuto la 
struttura dei rapporti interatlantìcL 

Cosi come l’idea dì un «Nord» unipolare e 
coeso sembra abbastanza lontana dalle 
tendenze reali, anzitutto dell’economia in¬ 
temazionale. altrettanto lontana appare l’i¬ 
dea di un tSud» unito e compatto, e com¬ 
pattamente unito contro il Nord. In effetti, 
esistono fortissime differenziazioni interne 
ai paesi del Sud, come del resto sta dimo¬ 
strando la varietà degli interessi, e quindi 
d^i schieramenti, che si sono creati attor¬ 
no al conflitto del Golfo. E come indica il 
fatto che tale crisi sia nata come crisi inter¬ 
na al Sud (un paese arabo contro un al¬ 
tro), pur assumendo subito una dimensio¬ 
ne Nord-Sud. Si può dire, anzi, che il divano 
fra i vari paesi che noi siamo abituati a con¬ 
siderare come «Terzo mondo» sia aumenta¬ 
to drammaticamente negli ultimi dieci an¬ 
ni. Mentre alcuni di questi (i Nics asiatici, il 
Messico, i paesi petroliferi moderati) ten¬ 
dono ad essere assorbiti nella ristrutturazio¬ 
ne deH’economia intemazionale per aree 
r^ionali integrate, altri paesi del Sud - la 
ma^ìoran^ per ora - ne vengono sempre 
più «espulsi». Ciò fra l’altro rende più diffici¬ 
le la ricerca di soluzioni multilalerali ai pro¬ 
blemi globali - finanziari, economici, am¬ 
bientali - l^ati allo squilibrio Nord-Sud. 

Da questa lettura - anche se molto sche¬ 
matica - delle tendenze del «sterna inter¬ 
nazionale, possono essere derivale alcune 
conclusioni politiche generali: 

1. La fine del conflitto Est-Ovest apre la 
prima vera occasione non solo alla creazio¬ 
ne di un'Europa unita e democratica; ma 
anche alla pc^bilità di mutare profonda¬ 
mente le «r^le» del sistema intemaziona¬ 
le. superando la log'ica del baìance of po¬ 
wer (pesmare un’espressione cardine del 
nuovo polieto sovietico sulle relazioni in¬ 
temazionali si tratta di pacare, nei rapporti 
fra gli Stati, dal 6afaKe-o imbofonce-oépo; 
(cerai balance of interests, daU’cquilibrio di 
potenza all’equilibrio d^i interessi). 

2. Perché questa transizione sia possibi- 
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le, è indispensabile che non si accentui la 
frattura già esistente fra il superamento del 
conflitto Est-Ovest e raggravarsi d^li squili¬ 
bri fra Nord e Sud L’Europa è al crocevia di 
questa contraddizione e potrà quindi svol¬ 
gere un ruolo peculiare nella sua soluzione; 
altrimenti. la costruzione di un ordine inter¬ 
nazionale stabile, democratico e pacifico 
resterà un wishhl Ihinking. E su queste 
coordinate, mi pare, che dovrebbe orien¬ 
tarsi l’azione intemazionale comune delle 
forze della sinistra europea e quindi di una 
forza come la nostra 

2. / cambiamenti dello scenano europeo 

A. Il crollo dei regimi comunisti in Euro¬ 
pa orientale 

È difficile negare che il cambizunentq pri¬ 
mario, che ha condizionato gli sviluppi suc¬ 
cessivi, sia stato il crollo dei r^imi comuni¬ 
sti in Europa centrale Si trattava certamen¬ 
te dì uno sviluppo inevitabile; senza gli in¬ 
terventi diretti e indiretti di Mosca nella vita 
di quei paesi, i regimi dell’Est sarebbero ca¬ 
duti assai prima. Ma sta di fatto che la «radi¬ 
calità» della svolta nel 1989 - con il rapido 
esaurimento dei tentativi di rifomta «inter¬ 
na» dei sistemi comunisti in Europa orienta¬ 
le - ha colto di sorpresa un mondo ormai 
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abituato a date per scontata la divisione 
dell’Europa ereditata dal dopoguerra. 

Le cause della vera e propna «rivoluzio¬ 
ne» del 1989 sono abbastanza semplici da 
individuare. Ne citerei almeno tre; 

1. la svolta della politica sovietica, con la 
decisione di Mosca di non ostacolare e for¬ 
se anzi di assecondare una evoluzione de¬ 
mocratica all’interno di questi paesi, accet¬ 
tando alla fine la dissoluzione di fatto del 
vecch'io blocco orientale; 

2. il fallimento - politico, economico, so¬ 
ciale - di questi regimi, che sono ^ti tra¬ 
volti (è il caso delT’escido da BeriincG da 
una protesta popolare senza precedenti, 
che poi si è espressa nei risultati elettorati; 

3. il potere di attrazione esercitato dal 
successo economico dell’Europa cxxiden- 
tale, un successo che ha generato, ad Est, 
un esplicito desiderio di interazione nelle 
istituzioni europee. 

La conclusione è che i fatti del 1989 sono 
stati una vera e propria «rivoluzione demo¬ 
cratica». con una svolta che ha avuto gran¬ 
de consenso e che - se si eccettua il caso 
romeno - è stata pacìfica Che il suo sboc¬ 
co politico sia, almeno per orzi, il premio 
elettorale delle tendenze di centro (di cen¬ 
tro destra in alcuni paesi, di centro-sinistra 
in altri come la Cecoslovacchia) non muta 
questo giudizio di fondo. 

Come risulta anche dalla nostra discus¬ 
sione interna, di fronte a questi sviluppi si 
esprimono alcuni timori, in p^e reali; pri¬ 
mo. che lo spostamento politico di questi 
paesi a sia destinato a penalizzare l’intera 
sinistra europea; secondo, che la ricostru¬ 
zione economica deU’Europa orientale av- 
venà attraverso un’ondata di liberìsrno sfre¬ 
nato e in assenza di garanzie sociali; terzo, 
che si produrranno nuovi conflitti etnici e 
nazionali, potenzialmente esplosivi per 
l’assetto europeo. 

La situazione è certamente molto delica¬ 
ta; ma i suoi esiti non sono scontati. Molto 
dipenderà dalla capacità di costruire una 
nuova sin'istra democratica, sia in questi 
paesi che in Europa occidentale, e dallo 
sforzo comune per contrastare tali tenden¬ 
ze. La variabile decisiva, n^li scenari del- 
l’Europa centro-orientale, saià certamente 
la polìtica di riconversione economica e i 
suoi risultati. Va detto, sempre per tentare 
dì partire dai dati di fatto, che nessuno dei 
piani varati dagli attuali governi dell’Est (in¬ 
cluso il drastico piano polacco, il piano Bal- 
cerowicz) prevede in realtà la privatizM- 
zione dì più del 40% deU’economia nazio¬ 
nale. Ma certo i contraccolpi sociali del 
passarlo aH’economìa di mercato saran¬ 
no molto duri È questo il dato cruciale (±e 
condizionerà gli sviluppi futuri; gli equilibri 
politici, il grado di tenuta dell’evoluzione 
democratica, la capacità di controllo delle 
spinte nazionaliste (con risultati protabil- 
mente diversi nell’area centro-settentriona¬ 
le delì’Eurqpa orientale e in quella meridio¬ 
nale, che si profila molto più instabile). 

Per questa ragione, mi pare che uno dei 
compra concreti e specifici della sinistra eu¬ 
ropea sia di contribuire ad orientare su 
nuovi criteri la politica economica della 
Cee verso i paesi dell’Europa centroorien¬ 
tale. Come sostengono i fautori della neces¬ 
sità di un vero e proprio f4ano Marshall per 
l'Europa centro-orientale, questi criteri do¬ 
vrebbero includere; uno sforzo finanziario 
assai più deciso di quello finora compiuto 
dalla Cee, cosi che la cooperazione multi¬ 
laterale assuma un peso più rilevante nella 
ricostruzione deH’Europa centro-orientale; 
incentivi alla creazione in Europa centro¬ 
orientale di nuove forme di integrazione 
economica regionale; la definizione di ga¬ 
ranzie sociali n^i accordi di «associazio¬ 
ne» economica che stanno per essere fir¬ 
mati fra la Cee e questi paesi. 

La riconversione delle spe% militati po¬ 
trebbe almeno in parte finanziare l’aumen¬ 
to del sostegno economico ai paesi dell’Eu¬ 
ropa centro-orientale (un passo reso più 
urgente dai contraccolpi die eserciterà su 
quest’alea - come su larga p^ dei paed 
più poveri del Sud - la crescita dei prezzi 
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petroliferi a seguito della crisi del Golfo). 

Per quel che riguarda il rischio di spinte 
nazionaliste, di conflitti etnici e cosi vìa, la 
risposta più efficace sta sicuramente nella 
costnizione di un nuovo assetto di sicurez¬ 
za in Europa, che da una parte garantisca la 
«sicurezza comune» d^li Stati e dall’altra 
tuteli l'autonomia e i dintti delle minoranze 
nazionali. In questo quadro, su cui tornerò 
meglio poi, un ruoto centrale potrà essere 
svolto dalla esce. 

In concliKìone, credo che il nostro sforzo 
debba essere rivolto a dimostrare che i fatti 
del 1989 non creano solo rischi e difficoltà 
alla sinistra europea; ma le aprano anche 
nuove dimensioni ed opportunità, da sfrut¬ 
tare ed entro cui coll(x:arsì. AiKora in mo¬ 
do schematico, la maggiore opportunità è 
data proprio dal superamento di un assetto 
intemazionale che non solo aveva precluso 
la possibilità di cambUunenti polifici so- 
stenziali in Europa orientale ma fi aveva an¬ 
che condizionati in Europa occidentate. 
Sta, cioè, nella prima vera possibilità di co¬ 
struire in Europa, superando l’assetto eredi¬ 
tato dalla gtrerta fredda, un ordine pacifico 
e democratico, che apra spazi di crescita 
«equilibrata» sull’insieme del nostro conti¬ 
nente. 

In quest’ambito, a me pare che lo scena¬ 
rio generale in cui colkxate la politica eu¬ 
ropea della sinistra sia da una parte la co- 
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stnizione di un «sterna di sicurezza «comu¬ 
ne» non più fondato sull’esistenza dì due 
blocchi contrapposti; e dall’altro sia la pro¬ 
mozione di un certo «modello» - sociale e 
democratico - di integrazione e coopera- 
zione europea. Vale la pena di sottolineare 
che questi due obiettivi sono strettamente 
collegati. 

B. Un nuooo sistema 
di sicurezza in Europa 

Con il 1989-90, l’assetto della sicurezza 
europea ha comiiKÙato a trasformarsi. Si è 
aperta una tose di transizione, le cui carat 
leristìche principali sono: 

- la dissoluzione dì fatto del Patto dì Var¬ 
savia come struttura mìliUure operativa e la 
sua tendenziale dissoluzione anche come 
struttura polìtica (l’uscita della Germania 
orientale sarà seguila ben presto da altre 
defezioni, mentre sappiamo già che entro 
l’estate del 1991 le truppe sovietiche avran¬ 
no lasciato Ungheria e Cecoslovacchia). 

- l’adesione della Germania unita alla 
Nato sulla base delle condizioni concorda¬ 
te nel vertice Kohl-Gorbaciov e approvate 
alla conferenza «due più quattro»; 

- ravvio di una evoluzione pcÀitica della 
Nato (delineata al vertice di Londra del lu¬ 
glio scorso), in cui rientra la decisione di 
stabilire rapporti r^olari dì consultazione 
con rUrss e con i singoli paesi deH’Europa 
centro-orientale; 

- l’avvio dì un certo rafforzamento istitu¬ 
zionale della Csce (che verrà approvato al 
prossimo vertice di Parigi) ; 

- la conclusione (sempre da ratificare a 
Parigh del primo accordo Cfe sulla riduzio- 
tK deOe forze convenzionali in Europa. 

Se si sommano insieme queste tendenze, 
una prima conclusione realistica è che il 
superamento delle vecchie alleanze militari 
non sta avvenendo in modo simmetrico: se 
il superamento del Patto di Varsavia è già 
un dato di fatto, la Nato tenderà a mante¬ 


nersi in vita, perlomeno per un certo nume¬ 
ro di anni. Durante questa fase di transizio¬ 
ne, r^emonìa d^lì Stati Uniti aH’intemo 
della Nato tenderà a ridursi (assieme alla 
riduzione delle forze americane in Euro¬ 
pa); mentre tenderà ad aumentare il peso 
politico della Gennania e forse le pressioni 
a favore di un rientro della Francia in una 
stmttura della Nato più nettamente euro¬ 
pea. Il fatto è che questa prospettiva asim¬ 
metrica non sembra essere contestata in 
modo deciso né dall’Utss né dai paesi del¬ 
l'Europa centroorientale, che non solleva¬ 
no tanto il problema in sé del superamento 
della Nato ma piuttosto la sua trasformazio¬ 
ne da alleanza contrappc^ aH’^ a strut¬ 
tura di sicurezza cooperativa. Per venire al¬ 
le posizioni occidentali, si confrontano due 
tesi abbastanza diverse; la prima - che a 
me prue riflettere meglio le tendenze dì fon¬ 
do dei rapporti interatlantici - è che la Nato 
sia comunque in strutturale declino: man¬ 
tiene per ora delle funzioni residuali, ma è 
destinata ad essere superata avendo perso 
la sua prima ragion d’essere (la perdita del 
«nemico»). La seconda tesi msiste invece 
sulla necessaria permanenza della Nato co¬ 
me uno dei perni centrali delrassetto hituro 
della sicurezza europea. Inoltre, uno d^li 
effetti della crisi del Golfo potrà essere di 
rafforzare le pressioni ricorrenti (ma mai 
accolte per le resistenze europee) sulla ne¬ 
cessità di riconvertire la Nato verso un ruoto 
oul-of-area 

Date queste tendenze, le scelte su cui in¬ 
sistere sembrano essere due: una netta op¬ 
posizione a qualunque ipotesi di riconver¬ 
sione della Nato verso Vout-of-area la tra- 
sfonnaztone progressiva della Nato da al¬ 
leanza militare in alleanza politica, una tra¬ 
sformazione - in cui naturalmente rientra 
lo scic^lìmento dell’attuale struttura milita¬ 
te integrata - rivolta a favorire la creazione 
di un sistema di sicurezza «comune» paneu¬ 
ropeo, che sanerà il superamento dei due 
blocchi e sarà in larga parte imperniato sul 
quadro dì garanzìe collettive concordate 
nella Csce. 

Perché questa prospettiva si realizzi, sa¬ 
ranno necessarie altre due condizioni (che 
qui mi limito a ricordare anche perché gli 
obiettivi spKifici in questi campi sono già 
stati definiti in modo dettagliato in una serie 
di documenti dell’ultimo anno) : 

- la prima condizione è che il processo 
dì disarmo in Europa ra^unga risultati più 
rapidi e sostanziali, attraverso una combi¬ 
nazione di accordi multìlatercili e di atti uni¬ 
laterali (non c’è dubbio, quanto ai n^o- 
ziati multilaterali, che l’accordo di Vienna, 
la cui importanza è in ogni caso evidente, 
sia iri parte già superato dai fatti e che quin¬ 
di si imporla una nuova trattativa, control¬ 
lata dalla &e, per la riduzione ulteriore 
delle forze convenzionali, incluse le truppe; 
e non c’è dubbio che vadano compiute 
scelte molto più decise in campo nucleare 
- l’apertura immediata di n^oziati sull’a¬ 
bolizione delle armi nucleari tattiche in Eu¬ 
ropa, ravvio del disarmo navale, progressi 
molto più decisi nello Sta^ rinclusione nel¬ 
le trattative dei detenenti inglese e france¬ 
se, ecc.); 

- la seconda condizione è il potenzia¬ 
mento o m^ìo la trasformazione della 
Csce, che dovrà dotarsi dì strutture istituzio¬ 
nali e di poteri decisionali più solidi di 
quanto non si sia discusso finora. 

La formaz'ione dì un nuovo sistema dì si¬ 


curezza in Europa dipenderà, più in gene¬ 
rale. della capacità di affermare e tradune 
in pratica alcuni principi-guida basilari, che 
di nuovo ricordo soltanto visto lo spazio 
che hanno ormai assunto nel dibattito delta 
sinistra europea; il principio della «sicurez¬ 
za comune» (la sicurezza come bene col¬ 
lettivo, da ricercare contrattualmente supe¬ 
rando l’immagine del nemico); il principio 
della «sufficienza difensiva», e cioè la deci¬ 
sione di puntare verso forze militari a Ihelli 
minimi, sufficienti a garantire la difesa e 
non l’offesa; il valore generale della non- 
uiolen^ con una scelta prioritaria di risol¬ 
vere gli eventuali conflitti o contrasti dì inte¬ 
resse in modo pacifico. In accordo a questi 
principi, è necessario insistere di nuovo - 
nel nostro paese e nelle sedi intemazionali 
- su alcuni obiettivi immediati- una riduzio¬ 
ne molto più netta delle spese militari; una 
politica effettiva di riconversione delle in¬ 
dustrie belliche; una l^islazione più strin¬ 
gente sul commercio intemazionale delle 
armi. 

Perché un sistema di sicurezza <omune» 
appaia stabile e credibile, è importante pe¬ 
rò che il declino delle due alleanze militari, 
e quindi delle vecchie strutture militari inte¬ 
grate, non produca il ritorno a politiche di 
difesa nazionedi in Europa (un’ipotesi che 
susciterebbe spinte al riarmo e aprirebbe la 
strada a nuove «gerarchie» di potenza). 
Una risposta possibile è che la Comunità 
europea assuma responsabilità dì s'icurezza 
più dirette. 

Va a^iunto - come ultimo punto, ma 
non in ordine di importanza - che le pro- 
^ttive della sicurezza europea saranno 
influenzate in modo decisivo (Ielle prospet¬ 
tive di stabilità nell’area del Mediterraneo e 
quindi dalla nostra capacità dì contribuire 
ad una soluzione dei problemi aperti in 
quest’area. Si tratta, in parte, di allargare al 
Mediterraneo il processo di controllo e di ri¬ 
duzione ^li armamenti (estendendo le 
misure di fiducia previste dalla Cisce, av¬ 
viando un processo di disarmo navale e nu¬ 
cleare); e, soprattutto, di puntare a risolve¬ 
re. con strumenti politici ed economici, le 
cause strutturali del sottosviluppo e della 
conflittualità regionale. In quest’ambito, va 
apportata ma ({ualificata m^Ito la propo¬ 
sta (itato-spagnola) di allargare a quest’a¬ 
rea - e cioè alla sicurezza e coopcrazione 
nel Mediterraneo - il processo di Helsinki e 
la Csce. 

C. Le prospettiuedeirunione europea 

Come ho accermato più volte, la possibi¬ 
lità e la necessità dì dare vita a una vera e 
propria untone europea appaiono rafforza- 
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te dalle nuove tendenze ìntemaz'ionalì. Po¬ 
trà spingere nella stessa direzione una delle 
cons^enze più rilevanti della dissoluzio¬ 
ne del blixco dell’Est; l'unificazione tede¬ 
sca. In realtà, è aiKora presto per valutare 
se l'unificazione (fella Germania finkà per 
frenare il processo di integrazione europea 
o se temferà invece ad accelerarlo. ()uel 
che è già indubbio è che la m^liore garan¬ 
zia rispetto al rischio temuto da varie parti - 
una eventuale «emonia» terfesca in Euro¬ 
pa - continua a consistere nella capacità di 
ancorare il futuro della Germania allo svi¬ 
luppo (fell’int^azione europea (come 
primo passo, sì tratta naturalmente di riu- 
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scire ad attuare una integrazione equilibra¬ 
ta della ex Repubblica democratica tede¬ 
sca nella Cee). 

Se la necessità di un'unione polìtica eu¬ 
ropea è quindi diventata più chiara, rimane 
il fatto che sul futuro delf’Europa, sulle sue 
caratteristiche, è in atto uno scontro politi¬ 
co, che riarda tutti i livelli della costruzio¬ 
ne europea; dall’unione economica e mo¬ 
netaria, alla politica r^ionale e sociale, al¬ 
le scelte ambientali ai diritti di cittadinan¬ 
za, al futuro della sicurezza Su tutti questi 
nodi, una politica più incisiva e unitaria del¬ 
la sinistra europea sarebbe decisiva. Non 
ho il tempo di discutere più a fondo questo 

Un 

gcNm) 

mondiale 

nano il loto futuro: dai rischi ambientali sot¬ 
tolineati da tempo nel rapporto Brundtlzmd; 
ai flussi migratori l^ati agli squilìbri della 
crescita demografica; alla voragine del de¬ 
bito intemazionale. Nessuno di questi pro¬ 
blemi può essere risolto senza soluzioni ne¬ 
goziate; e nessuna soluzione conviiKente 
potrà essere trovata senza un riforma strut- 
hirale dell’attuale sistema economico inter- 
nazìoncile. (Quando si sottolinea questo 
punto, va fatta però una precisazione im¬ 
portante. Una riforma dei rapporti Nord- 
Sud non implica solo il riequìlibrio, a favore 
degli interessi del Sud, delle relaz'ioni eco¬ 
nomiche intemazionali (rapporti cemmer- 


problema, anche se lo considero, appunto, 
decisivo. Mi limito a richiamarne due aspet¬ 
ti. primo, la necessità di contrappone a una 
concezione inteigovemativa deU’unìone 
politica europea (finora dominante) una 
concezione sovranazionale; secondo, la 
necessità di colmare quello che viene spes¬ 
so definito «il deficit democratico» della Co¬ 
munità europea, attribuendo al Parlamento 
europeo reali poteri di controllo sulla Com¬ 
missione e rispettandone il mandalo costi¬ 
tuente in vista della ratìfica dei nuovi tratta¬ 
ti A questo tipo di deficit democratico, se 
ne aggiunge un secondo, che nasce dallo 
scarso controllo dei parlamenti nazionali 
sull’azione dei governi nel Consiglio euro¬ 
peo e dalla insufficiente cooperazìone fra 
parlamenti nazionali e Parlamento euro¬ 
peo. 

Uno degli obiettivi da consauire, quindi, 
è che l’unione politica nasca da un «nuovo 
equilibrio democratico» in Europa, attraver¬ 
so una riforma complessiva della struttura 
istituzionale della Cee. una riforma che ab¬ 
bia come suoi poli il rafforzamento dei po¬ 
teri sovranazionali e il potenziamento delle 
autonomie regionali. 

Questa battaglia per un’Europa demo- 
aalìca sì l^a all’altro obiettivo di fondo 
che sostenifuno da tempo: e cioè la neces¬ 
sità di puntare, nel processo di unione eco¬ 
nomica e monetaria, verso la costruzione di 
un’Europa «sociale», per usate un’espres¬ 
sione sintetica ma die comunque riassume 

rafforza la tesi - ma su questo tornerò poi, 
}arlando dei conflitti regionali - che il pro- 
:esso di unione europea debba essere 
completato dall’adozione di una polìtica 
estera comune. 

3 Gli squilibri Nord-Sud 

Arrivo finaimente, cosi, al tema che mi 
pare centrale ai fini della possibilità >1i co- 
stmiie un ordine intemazionale democrati¬ 
co e pacifico, una nuova cooperazione 
Nord-Sud 

Non penso che ci sia bisc^no di docu¬ 
mentare la crescente entità del divario e de- 
;li squilibri (economici, sociali, demografi¬ 
ci, alimentari, ecc.) fra paesi avanzati e 
paesi arretrati. 0 di ricordare le sue dram- 
natìche conseguenze, la tragedia della fa¬ 
me e della povertà, il sottosviluppo per mi¬ 
liardi di uomini. Tuttavia, il dato politico su 
cui insistere per aumentare la coscienza 
deU’interdipendenza è che l’impatto degl 
squilibri Nord-Sud non è destinato a rima¬ 
nere confinato nel Terzo mondo; ma tende 
e tenderà sempre più a ripercuotersi sul si¬ 
stema intemazionale nel suo insieme. D 
latto, l’umanità si trova oggi di fronte ad 
una serie di problemi globali, che riguarda¬ 
no tutti i paesi e in un certo modo accomu- 

organizzazioni intemazionali, etc). Implica 
anche una modifica sostanziale degli attua¬ 
li modelli economico-sociali: sia nel Nord - 
come forse è più ovvio - sia nei paesi del 
Sud. Non parlo solo, in questo caso, dell’or¬ 
ganizzazione economica; parlo anche dei 
sistemi politici nel loro complesso, che 
continuano in molti casi a costituire un se¬ 
rio ostacolo allo sviluppo È anche per que¬ 
sta ragione che le fragili prospettive di de¬ 
mocratizzazione che hanno investito aree 
del Sud nell’ultimo decennio vanno soste¬ 
nute più decisamente (anche con incentivi 
economici, con un collegamento per esem¬ 
pio fra aiuti e diritti umani); cosi come va 
sostenuto l’eme^ere di nuovi interlocutori 
politici e sociali, che possano cooperare 
con la sinistra europea nella riforma dei 
rapporti Nord-Sud. 

Va inoltre tenuto conto del fatto (cui ac¬ 
cennavo all’inizio) che nel corso degli anni 

80 i paesi del Sud si sono enormemente 
«differenziati». Come sottolineava Brandt in 
un suo intervento sul problema della coo¬ 
perazione intemazionale, «lo stereotipo di 
un Sud o dì un Terzo Mondo unitario è or¬ 
mai superato»; mentre i Nics asiatici stanno 
diventando nazioni industriali, l’Africa sub¬ 
sahariana rischia una vera e propria deriva 
economica e sociale, che la priva di qua¬ 
lunque forza contrattuale. La conclusione 
di Brandi che mi pare da condivìdere, è 
che una politica europea verso il Sud deb- 


crete che a wiamo già avanzato in merito a 
Bruxelles. 

Infine, una caratteristica essenziale della 
futura unionepolitica dovrà essere la sua 
«apertura»; la Comunità, cioè, non dovrà 
creare un «polo» chiuso, accentuando - in¬ 
vece che nducendo - i suoi atteggiamenti 
discriminatori verso l’esterno (che oggi si 
traducono nelle scelte protezionistiche del¬ 
la Cee). Come visione generale, si tratta an¬ 
zitutto dì porre in modo equilibrato il rap¬ 
porto fra «approfondimento» e «allargamen¬ 
to»: fra interazione verticale nella Cee e in¬ 
tegrazione orizzontale su scala paneuro¬ 
pea. Sostenere l’ingresso immediato nella 
Cee di una serie di altri paesi (dar paesi del- 
l’Efta ai nuovi governi dell’Europa centro¬ 
orientale) sarebbe poco realìstico. Per usa¬ 
re le pcuole di Enrìque Baron Crespo, presi¬ 
dente del Parlamento europeo, solo quan¬ 
do l’Europa dei 12 sarà diventata una vera e 
propria unione europea potrà porsi il pro¬ 
blema - e giustamente il problema sì porrà 
- dì nuove adesioni alla Comunità. D’dtra 
parte, è possibile «aprite» subito una serie di 
istituzioni europee (come sta avvenendo 
per il Consiglio d’Europa) e potenziarne al¬ 
tre (come la Osce) per far già progredire la 
cooperazìone paneuropea. In qu^o qua¬ 
dro. vanno sviluppate le varie forme di coo¬ 
perazione sub-re^nale (in cui rientra per 
esempio rinizìatìva «pentagonale»). 

La logica di una <omunità» fortemente 
migrata ma «aperta» necessita dì due spe¬ 
cificazioni ulteriori. Primo, è decisivo non 
escludere l'Unione Sovietica dai processi dì 
cooperazìone paneuropea: l’acutezza della 
crisi interna sovietica e le possibilità dì di- 
sgr^azìone dell’Urss, sono infatti destinate 
a ripercuotersi sul futuro del nostro conti¬ 
nente. È altrettanto importante che la Co¬ 
munità europea, e la nuova «^ande» Euro¬ 
pa che sì sta configurando, non sì chiudano 
ulteriormente verso il Sud: uno dei proble¬ 
mi cruciali è anzi di riuscire ad evitare che 
l’apertura all’Est penalizzi - come m parte 
sta già avvenendo - le prospettive di coopc¬ 
razione con i paesi del Sud. Ciò fra l’altro 

La Comunità 
dovrà essere 
fortemente integrata 
ma non un «poto» 
chiuso 

Monsone 

realistiche 

ipotesi 

di nuove adesioni 

Uno sviluppo 
autosostenuto 
dai paesi 
del Sud 

cip» regionale» (non solo o non tanto, 
cioè, sul rafforzamento d^li organismi re¬ 
gionali in quanto tali ma sulle possibilità di 
mt^azione regionale Sud-Sud). (Questo 
principio potrebbe facilitare una coopera¬ 
zione Nord-Sud su basi più paritarie e quin¬ 
di più democratiche. Ciò significa aiiche 
che le varie proposte di soluzione multilate¬ 
rale di alcuni dei maggiori problemi aperti 
(debito, rapporti commerciali, etcà potran¬ 
no funzionare solo se la loro applicazione 
verrà «differenziata»; se si terrà effettivamen¬ 
te conto, cioè, della distanza che esiste fra i 
paesi più arretrati (per cui sono necessarie 
soluzioni ad hoc), quelli a sviluppo blocca¬ 
to (come ì paesi dell’America Latina) e 
quelli che sì trovano invece in una fase di 
crescita economica. 

Nel suo approccio alla cooperazione 
Nord-Sud, la smistra europea dovrà avere 
chiari altri orientamenti di fondo: da una 
parte, che sì devono gradualmente creare 
(uscendo da una k^gica «assistenziale») le 
condizioni strutturali per uno sviluppo «au- 
tosostenuto» dei paesi del Sud; e. dall’altra, 
che possibilità le^ in questo senso non di- 
penoono solo (come ifo già detto) da una 
riconversìoiie a lungo termine dell’attuale 
modello di produzione e consumo delle so¬ 
cietà avanzate, ma anche da «sacrifici» im¬ 
mediati dì loro interessi particolari a favore 
dì interessi globali Definite queste scelte di 
fondo, indicherò alcuni altri principi orien¬ 
tativi - fra i molti possibili - per una riforma 
democratica dei rapporti economici inter¬ 
nazionali (anche in questo caso non ri¬ 
chiamo le soluzioni specifiche, per esem¬ 
pio sul problema del debito, in batte deli¬ 
neate in altri nostri documenti). Ecioè; 

- una drastica revmne delle politiche di 
a^ìustamento strutturale promosse n^i 
anni 80 delle organizzazioni intemazionau, 
una revis'ione che privili le conseguenze 
sociali delle scelte economiche in una logi¬ 
ca dì «sviluppo sostenibile»; 

- una riforma delle istituzioni econom'rche 
intemazionali che punti sia ad aumentare 
il peso decisionale dei Pvs che a rendere 
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possibile un igovemo. effettivo dell’econo¬ 
mia intemazionale; 

- la revisione delle politiche protezionisti¬ 
che della Cee (a cominciare dalia politica 
a^ola). che rendono molto poco credP 
bill le dichiarazioni di apertura verso il Sud; 

- una politica di drasti(;a riduzione delle 
esportazioni di 2 irmi al Terzo mondo, sia 
per ragioni di sicurezza intemazionale che 
per eliminare uno dei vincoli - le spese mi¬ 
litali - alk) sviluppo economico del Sud; 

- un aumento dei fondi datinati alla po¬ 
litica europea di cooperazione allo svilup¬ 
po, combinato a una revisione profonda di 
^ politica, per molti aspetti fallimentare 
(come è piO che evidente nel caso italia¬ 
no). 

4. Ut soluzione dei conflitti retìonali e ki cri¬ 
si mediorientale. 

Una componeQte ^isiva della possibi- 
Utà di costiuire un ^ema intemazionale 


11 . Come si sa, e come la crisi mediorientale 
è servita a ricordarci, la distenàone in Euro¬ 
pa non crea le premesse automatiche di 
una pacifìc^ione universale. Per quasi 
quarant’annì, del resto, la guerra fredda in 
Europa (ma forse sarebbe meglio chiamar¬ 
la, perlomeno dalla metà degli anni 60 in 
poi, la .pace fredda») è stata accompagna¬ 


le VÌCenCle Cfel 
MedioOriente 
nf^ttono a nudo l'assenza 
di una cx)erente politica 
estera europea 


tó da una serie infinita di guerre calde nel 
Terzo mondo, con i loro risultati impressio¬ 
nanti in tennini di morti, di proliferazione di 
armi convenzionali, nucleari e chimiche, e 
cosi via. Molto speski, tali conflitti sono sta¬ 
ti visti come una pura proiezione della 
rompetizione Usa-Urss nel Terzo mondo. 
Westo elemento c’è sicuramente stato ed 
ha accentuato le tensioni r^ionalì; ma 
hanno avuto e continuano ad avere un pe¬ 
so decisivo arKhe le cause locali di crisi 
Questa doppia origine spiega perché la 
fine della competizione Usa-Urss sia una 
condèione indispensabile, ma certo non 
suffcienle,j»r la soluzione delle crisi regio¬ 
nali Lo indica, del resto, il continuo pM- 
gioraniento della situazione medioiient^ 
(conflitto ar^bo-israeliano e crisi libane* 
»). Le vicende mediorientali hanno anche 
dimostrato, d'altra parte, la mancanza di 
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diritto all’esistenza e alla sicurezza di tutti 
sii Stati della regione mediorientale, sia il 
diritto dei palestinesi all’autodeterminazio¬ 
ne) l’Eur^ non è mai riuscita a condurre 
in Medio Oriente una comune e coerente 
UKHie diplomatica che consentisse l’avvio 
di un n^ziato sul .nodo» palestinese. Va 
sottolineato, però, che a partire dal 1986 - 
i»l quadro della nuova distensione Usa- 
Urss - l’Europa aveva in effetti tentato un ri¬ 
lancio del suo ruolo di mediazione nell’a¬ 
rea, spingendo in due direzioni: primo, la 
nuova possibilità di puntare su un’azione di 
paciricazione dell’Onu (il che in effetti è av¬ 
venuto nella fase conclusiva della guerra 
Iran-Irak); secondo, l’appoggio alla propo- 
^ sovi^ica - ost^iata dagli Stati Uniti e 
da Israele - circa la necessità di una confe- 
rmza intemazionale di pace sul Medio 
Oriente, appesto espresso per la prima 
volta da Mitterand a Mosca nel 1986 e poi 
ratificato da Bruxelles nel 1987. In que¬ 
st’ambito, i paesi europei appoggiavano 
anche la svolta compiuta da Arafat ad Alge- 
n nel novembre 1988 e quindi l’avvio del 
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diakw Olp e Stati Unitì, poi intenotto 
da Washington. Questi germi di politica eu¬ 
ropea sono stati in un certo senso azzerari 
però, dalla crisi del Golfo. Di fronte alla gra¬ 
vità della situazione creala dall’invasione ’ 
uachena del Kuwait, e di fronte all’entità 
(tei coinvolgimento militare degli Stati Uniti, 
SI Mno subito riproposti due limiti endemi- 
a TOU’approccio europeo: da una parte, le 
«ifferenze* nazionali (fra l’impostazione 
autonomista della Francia, le priorità atlan¬ 
tiche della Gran Bretagna, ì poco consisten¬ 
ti velleitarismi dell’Italia, la latitanza della 
Germania); dedl’altra, la tendenza riconen- 
te a deipare agli Stari Uniti - o al rapporto 
Usa-Urss - un ruolo decisivo nella gestione 
delle crisi, una tendenza dovuta anche alla 
mancanza di strumenti comuni di politica 
estera e di sicurezza. Il risultalo, almeno per 
ora, è che di fronte alla crisi che ha di nuo¬ 
vo travolto l’inlero assetto della regione me¬ 
diorientale l’Europa non è stala in grado di 
avware, iiel suo insieme, iniziative diploma¬ 
tiche di rili^: la proposta di una conferen¬ 
za intemazionale sul Medio Oriente è stata 
rip^ in modo convinto praticamenle so¬ 
lo dalla Francia. Tale obiettivo andrebbe in¬ 
vece rilanciato dalla Cee nel suo insieme 
con forza ed urgenza (cosa che l’Italia, co^ 
me presidente di turno della Comunità, non 
ha sicuramente espresso). Tenendo ferma 
come è del tutto possibile, la necessaria di¬ 
stinzione fra il ritiro deH’Irak dal Kuwait 
(che non può e^re subordinato alia solu¬ 
zione del conflitto arabo-israeliano) e la 
nec^ilà di una trattativa diplomatica sui 
nodi s^tturali del conflitto mediorientale 
(questione palestinese e crisi Illese), 
amia cui soluzione dipendono le possibibtà 
di un assetto pacifico della r^ione. 

In conclusione, dalla crisi del Golfo è 
uscita confennata sia l’impotenza della di¬ 
plomazia europea sia la necessità di dare 
vita a una vera e propria politica estera co- 
munitana se l’Europa non vorrà sempre ri¬ 
manere al traino degli avvenimenti in un 
area cruciale. Ciò implicherebbe però una 
«ne di riforme istituzionali su cui riflettere 
(per esempio la fusione del meccanismo 
della cooperaztone politica europea nel 
Consiglio dei Ministri o l'adozione del voto 
a ma^iotanza qualificata). 

£ invece discutìbile la tesi che l’Europa 
debba dotarsi - pa esercitare un suo ruolo 
di fronte ai conflitti r^ionali - di forze di in¬ 
tervento comuni Anche questa è un’indi¬ 
cazione che è stata tratta dalla crisi del Gol¬ 
fo, come indica la proposta italiana di tra- 
sfenre alla Cee le competenze dell’Ileo 
(che ha blandamente coordinato lo schie- 
r^ento per l’embargo delle forze naziona¬ 
li europee). L’approccio da sostenere, mi 
pare, è che di fronte alle crisi regionali l’Eu¬ 
ropa debba decisamente puntare su stru¬ 
menti multilaterali di prevenzione e risolu¬ 
zione dei conflitti e in modo particolare 
suirOnu. In quest’ambito, l Eutopa potreb¬ 
be mettere a disposizione dell’Oiiu forze di 
peac^eepir^ (secondo proposte già esi¬ 
stenti, missioni di peacekeping sul conti¬ 
nente europeo potrebbero essere svolte da 
forze comuni sotto il controllo della (ice). 

Più in generale, credo che l’obiettivo spe¬ 
cifico della sinistra europea dovrebbe esse¬ 
re quello di potenziare il ruolo dell’Onu 
non solo e non tanto nella sanzione dei 
conflitti, ma prima di tutto nella loro pre¬ 
venzione, cosa che naturalmente richiede¬ 
rebbe una ben maggiore capacità di inter¬ 
vento diplomatica, politica ed economica 
nelle situazioni di instabilità regionale. 


5 II ruolo dellVnu 

Se parlo tanto del ruolo dell’Onu è per¬ 
ché sono convinta che una delle novità del¬ 
la situazione che oggi abbiamo di fronte 
stia nella ripresa di vitalità del Consiglio di 
sicurezza. Va sottolineato che questo rilan¬ 
cio delle Nazioni unite come stmmento in¬ 
temazionale di gestione delle crisi regionali 
- un rilancio che è stato reso possìbile dalla 
fine della competizione Usa-Urss nel terzo 
inondo e quindi dallo sblocco di una para¬ 
lisi storica che à era espressa nella politica 
vtetì incoiati - ha preceduto la crisi del 
tolta basti Citare il ruolo essenziale svolto 
dM Onu nella soluzione delia crisi nami- 
biana o nella definizione di un piano di pa¬ 
ce per la Cambogia. Nel caso del Golfo, tut¬ 
tavia, rOnu ha per la prima volta riproposto 
I (prevista dallo Statuto, capito¬ 

lo VII) di iin suo ruolo attivo contro gli atti 
dì aggressione: un ruolo di aiforcement 
(1 ernbargo e poi il blocco con forze aree, 
tiayaii e terieàrl come prevede l’articolo 
42) che va oltre le azioni di mediazione o 
di pacificaaone svolte in altri casi Come si 
sa, il rilancio dell’Onu di fronte aH’invasio- 
ne irachena del Kuwait incontra tre ordini 
di obiezioni 

1) Il primo, emerso anche nel nostro di¬ 
battito interno, è la scarsa «legittimità, poli¬ 
tica di un’azione isolata. Poiché l’Onu non 
ha witq azioni simili in altri casi di flagran¬ 
te violazione del diritto intemazionale, poi¬ 
ché non sì è mai preoccupata dì far rispet¬ 
tate con blocchi aerei e navali le sue risolu¬ 
zioni (tìpico il caso della 242 relativa al 
conflitto arabo-israeliano). la reazione al¬ 
l’invasione del Kuwait riflette solo gli inte¬ 
ressi strategici occidentali, americani in pri¬ 
mo luc^, e formai patente debolezza del- 
I Urss (oltre che della Cina). Se questa lesi 
ha SKuramente dei fondamenti reali, la mia 
opinione è che la risposta politica dì una 
forza interessata ad un ordine intemaziona¬ 
le pacifico e democratico debba essere 
esattamente rovesciata: l’eredità del passa¬ 
lo e le altre violazioni presenti non possono 
^re evocate per contrastare il primo se¬ 
no sforzo unitario dell’Onu in nome della 
difesa del diritto intemazionale, ma questo 
sforzo va invece appesiate e accolto co¬ 
me un precedente positivo, che impone 
azioni simili anche in altri casi. E questo il ti¬ 
po dì connessione positiva che può e deve 
e^re stabilita fra i vari nodi della crisi me¬ 
diorientale; ed è in questa k^ica, del resto, 
che si sono mosse sia la diplomazia sovieti¬ 
ca che quella francese, con un’impostazio- 
n6 ch6 è sicurdmcnte dd ^ppoffgi^rp con- 
dividere. 


La novità che 
viene dall'Onu: 
non più soto un ruoto 
di mediazione 
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È anche discutìbile che le scelte di Mosca 
possano essere lette puramente come un 
segno di cedimento alle ptesàoni america¬ 
ne. dovuto alla crisi interna sovietica. £ più 
che convicente pensare che proprio per la 
sua situazione di debolezza, e il suo stalo dì 
mferiorità «trat^ica. in un rapporto che ri- 
mariesse in qualche modo bipolare con gli 
^ti Uniti, rUr» abbia un vero interesse a 
rivitalizzare le istituzioni intemazionali per 
coaservare un’influenza diplomatica, ritro¬ 
vare un prestalo politico e condizionare le 
scelte americane. Inoltre. la rivalutazione 
delle Nazioni Unite è coerente alla filosofìa 
generale del «nuovo pensiero» sovietico sul- 
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■L'INTERVENTO 


le relazioni intemazionali, che si è sviluppa¬ 
to perlomeno dal 1985 a questa parte Vale 
la pena di leggere, in proposito, il discorso 
di Shevardnadze aH’Assemblea generale 
deirOnu (25 settembre scorso): la sua tesi 
di fondo è che la risposta all’unvasione del 
Kuwait (il primo caso di annessione di un 
altro paese dalla fine della seconda guen'a 
mondiale in poi) varrà come una sorta di 
test delle nuove rewle intemazionali nell’e¬ 
poca successiva alla «guerra fredda» (che 
aveva imposto proprie tegole, distorte, per 
più dì qudtant'anni). 

2. Una seconda obiezione, di tipo «real- 
politico», è che l'Onu non ha gli strumenti 
effettivi [^r impone le regole del sistema in¬ 
temazionale. Insistendo sulla scelta sanzio- 
natoria non si potrà che arrivare, in caso di 
fallimento dell’embargo, a un intervento 
unilaterale americano in qualche modo 
coperte» dalle Nazioni Unite. Arche que¬ 
sta obiezione ha dei fondamenti: in effetti, 
non ha mai funzionato l’organismo (e cioè 
il joint military committee) attraverso cui 
rOnu, secondo la sua carta costituzionale 
(Cap.7ì, potrebbe ricorrere all’opzione mi¬ 
litare. Ariche in questo caso, peto, è ragio¬ 
nevole lapasizione dell’Urss e di altri paesi 
europei. E cioè l’opposizione a qualunque 
azione militare che non ^ subordinata a 
due condizioni: 

- primo, di essere ’mtesa solo come tau re- 
sort, come ultima, estrema risorsa rimasta 
per impedire l’annessione armata di un 
paese membro dell’Onu da parte dì un al¬ 
tro, una volta che siano palesemente e defi¬ 
nitivamente falliti tutti gli altri strumenti (gli 
sforzi diplomatici, le mediazioni politiche, 
l’emba^ economico etcì ; 

- secondo, di avvenire nell’ambito dei mec¬ 
canismi multilaterali previsti della carta del- 
rOnu Una posizione che proprio perché 
impone la creazione di questi meccanismi 
(fra cui appunto il joint military commit¬ 
tee), tende meno probabile che un inter¬ 
vento unilaterale degli Stati Uniti sia appro¬ 
vato airOnu. La mia convinzione, anzi, è 
che un intervento militare americano rom- 
pierebbe il consenso intemazionale che si è 
costruito attorno alle risoluzioni del Consi¬ 
glio di sicurezza. In conclusione, l’esistenza 
dell’Onu va vista come un vincolo e non co¬ 
me un incentivo ad un’azione militare pu¬ 
ramente americana. 

3. La terza obiezione afferma un princì¬ 

pio generale, dì ispirazione pracìfista: atKhe 
di fronte ad atti di aggressione éirmata, non 
è in ogni caso prensamle una rìspiosta milita¬ 
re, non solo unilaterale ma neaiKhe da 
piarte delle Nazioni Unite. Questa concezio¬ 
ne ha una sua coerenza interna che non 
può essere trascurata e che va anzi prrofon- 
damente rispettata Ma che, realisticamen 
te, non può neanche essere posta alla base 
del diritto intemazionale finché esisteranno 
degli Stati armati e in conflitto fra loto: altri¬ 
menti, la scelta in sé dell’aggressione mili¬ 
tare resterebbe in caso impunita e ver¬ 

rebbe di fatto premiata. La rinuncia a qua¬ 
lunque rìspxKta intemazionale che implichi 
stmmenti militari diventerà piosskiile solo 
qu^mdo si sarà creata quella che i pioiìtologi 
(hiamano una comimità di pace», un ^e- 
ma strutturalmente pacifico, con Stati in lar¬ 
ga parte già disarmati. Se questo è l’obietti¬ 
vo a lungo termine da difendere (in Europa 
e neUe altre aree regionali) siamo ancora 
lontani da tutto ciò. La priorità della fase at¬ 
tuale è proprio di riuscite a compiete un 
primo passo in quel senso, picissando da un 
tipio di sistema intemazionale fondatosulla 
logica della potenza militate ad un sistema 
b^to sul aìrìtto intemazionale. E ciò im¬ 
plica non solo la volontà ma anche la capia- 
cìtà coUett'iva di ìmpiedime le violazioni con 
gli strumenti necessan. Va prerò ribadito, 
tornando al caso concreto del Golfo, un 
prunto essenziale. Le risoluzioni finora api- 
provate dair«Onu l’uso di forze unkamente 
pier l’attuazione dell’embargo. Lo schiera¬ 
mento di forze militari in nome delle risolu¬ 
zioni delle Nazioni Unite, dovrebbe quindi 
essere finalizzato al successo dell’embargo 
(e di conseguenza mantenuto su livelli e su 
criteri di «sufficienza» pier il blocco navale 
ed aereo, il che non è vista la qualità e 
quantità delle forze inviate nel Golfo). 


Un 

govemo 

mondiale 


6. CondusionL- un gooemo democratico del¬ 
le relazioni inlemaziortalL 

Arrivo cosi a una conclusione generale. 
La piossib'ilìtà di creare un ordine intema¬ 
zionale pacifico e democratico dipiende da 
tutti i fattori che ho cercato di esaminare e 
p>er cui una forza come la nostra dovrà ten¬ 
tare di battersi neU’ambito della sinistra eu- 
ropezL Dipiende da un certo assetto della si¬ 
curezza europiea, dai processi di diszirmo, 
dal ruolo che saprà giocare la Cee, da una 
radicale riforma dei rappxxfi Nord-Sud, dal¬ 
le prospietthe di sohizione dei problemi 
globali che interessano e minacciano tutta 
Pumanit^ dal rilancio delle istituzioni inter¬ 
nazionali. Siamo, da questo prunto di vista, 
in una fase di passaggio importante; se è 
vero che le re^le distorte della «guerra 
fredda» o anche della d'istensìone degli an¬ 
ni 70 sono pier molti versi decadute, si è 
apierto di fatto un pierìodo «normath'o», in 
cui è pKissibile e necessario imm^inare 
nuove regole di gestione delle relazioni in¬ 
temazionali. Quali? Come si sa, il dilemma 
del governo delle relazioni intemazionali è 
la necessità ma anche la estrema difficoltà 
di riuscire a vincolate gli Stati nazionali at¬ 
traverso l’azione di organismi sovranazio- 
nali con effettivi pxiten dec'isìonalì. Non si 
tratta soltanto di tutelate la sicurezza degli 
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Stati in senso classico. Si tratta anche di dì- 
spxme di pwteri di intervento molto più «in¬ 
trusivi», che limitino la .sfera della sovranità 
nazionale a favore d^li interessi dei cittadi¬ 
ni e della collettività intemazionale, pier fare 
solo alcuni esempi, si regge su questa con¬ 
cezione il principio delle ispezioni - decisi¬ 
vo pier la verifica degli accordi sul controllo 
d^li armamenti; l’idea, affermata con la 
Csce, che la difesa dei diritti umani e chili 
sia materia di tutela intemazionale (il caso 
che o^i M pone pier Israele oltre ed accan¬ 
to al problema del riconoscimento dello 
Stato ^lestinese) ; i vincoli in materia di tu¬ 
tela ambientale e cosi via. 

Se non si accetta questa strada - il raffor¬ 
zamento delle istituzioni intemazionali - ri¬ 
mane solo l’altemativa fra bakmee ofpower 
o anarchia intemazionale. Due ipotesi che 
comunque piremierebbero la k^ica di pxi- 
tenza e le scelte unilaterali (non è inutile ri¬ 
cordare, forse, che l’America degli anni di 
Reagan ha operalo una distruzione siste¬ 
matica di quanto eàsteva di organizzazione 
intemazionale, propirio p^r azzerare qua¬ 
lunque vincolo sulle decisioni americane). 

Ma la scelta che ho delineato implica an¬ 
che, come condizione decisiva, un serio 
sforzo di riforma delle attuali istitudoni ìn- 
temazionalL E ovvio, per esempio, che la 
scarsa «l^ittimazione» del Consiglio di si¬ 
curezza deU’Onu non dipende solo dalla 
praralisi def piassato o dalle scelte squilibra¬ 
te del presente; dipiende anche dal fatto 
che il Consiglio di sicurezza non è rappre¬ 
sentativo dei nuovi equilìbri intemazionali, 
ma continua a riflettere il tipo di sistema 
ereditato dal dopx^uerra. Lo stesso proble¬ 
ma - la mancanza di rappresentatività de- 
moaatica - vale pier la maggior patte delle 
altre istituzioni intemazionali, in particolare 
le istituzioni economiche. La prima direzio¬ 
ne in cui spìngere, quindi, è una riforma 
«democratica» delle istituzioni intemazona- 
li. Non ho certamente il tempio pier affronta¬ 
re con più concretezza questo punto gene¬ 
rale. Faccio solo un'esempio, una delle 
possibilità di riforma del Consiglio di sicu¬ 
rezza sarebbe di scegliere un criterio di «rie- 
quìlibrìo» geografico, dando rappresentan¬ 
za agli organismi r^ionali. 

Il secondo problema da risolvete è come 
migliorate la efficacia decisionale delle isti¬ 
tuzioni intemazionali; un piroblema che im¬ 
porrebbe un ripiensaniento (già in discus¬ 
sione nel caso della Csce) della r^la del 
diritto di veto. 

Più in generale, il tentativo da compiere è 
quello di restituire credibilità ed efficacia a 
strumenti collettivi di gestione dei problemi 
intemazionali, che sono appunto piroblemi 
comunL problemi globali Come ho cerca¬ 
to di dite più volte in questa lunghissima tn- 
troduziuiie, i problemi strutturali del siste¬ 
ma intemazionale sono pieriopiù pmpblemi 
politici socìcill ecuiiom'icì, che richiedono 
rispioste politehe, sociali economiche. Per 
questo le istituzioni multilaterali di cui ab- 
triamo bisogno sono compilesse e dhreràfi- 
cale: non è un caso diesi cominci a insiste¬ 
re sulla necessità dì rivitalizzare non solo il 
Consìglio di sicurezza ma aixdie le varie 
agenzie funzionati delle Nazioni Unite, che 
sono anch’esse rimaste piaralizzate n^li ul¬ 
timi anni Faccio solo un esempio: la pro¬ 
posta avanzata da 15 piaesi in via dì svmpi- 
pio di sostituire al Gatt una organizzazione 
sul commercio intemazionale nell'ambito 
delle Nazióni Unite; Questa piroòosta rilan¬ 
cia un'idea del 1948, abbanoonata pier 
l’oppcKizione americana. Secondo i piro- 
motori, questa nuova omanizzazione, a dif¬ 
ferenza del regime del Gatt, «darebbe l^it- 
timità ad un sistema commerciale control¬ 
lato». Qu^o mi piare sia il piunto decisivo: 
la piossìbìlìtà di sostenere - pnintando sulla 
riforma delle Nazioni Unite, sul rilancio del¬ 
le sue varie agenzie, sul piolenziamenlo e la 
trasformazione di varie organizzazioni muL 
tilaterali - la «l^ittimìtà» delle istituzioni in¬ 
temazionali nella gestone, nd governo 
delle relazioni intemazionalL Se c'è un da¬ 
to indubbio è che l’entità dei problemi che 
il mondo ha di fronte a sé rkniedono dav¬ 
vero, e finalmente, una capiacìtà di gover¬ 
no» del s'istema intemazionale: la smistra 
europea dovrà cercare di battersi, assieme 
a molte altre forze, pierché si tratti di un go¬ 
verno democratico. 
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ARTI 

(Alternative per la ricerca 
la tecnologia e l’innovazione) 


1. IL NUOVO PARTITO 

NELLE RELAZIONI INTERNAZIONAU 

1) La crisi del Golfo rappiresenta arKhe 
una drammatica necessità dì riflessione e di 
aggiornamento delle strategìe pxilìtìche pier 
tutta la sinistra su scala mondiale. Appare 
tanto più urgente, quindi che la riflessione 
già avviata definisca la collocazione del 
nu(w partito democratico e socialista del¬ 
la sinistra nelle relazioni intemazionali sul¬ 
la base dì un’analisi rigorosa delle nuove 
condizioni storiche. 

Non si può interpretare ciò che avviene 
sulla base dei conflitti del piassalo, trascu¬ 
rando e sottovalutando le profonde trasfor¬ 
mazioni intervenute nel contesto prolifico 
ed economico intemazionale nel corso de¬ 
gli ultimi due anni. Esse danno un significa¬ 
to nuovo e diverso aiKhe alla questione pie- 
trolifera, ai conflitti nel mondo arabo, all’i¬ 
niziativa militare degli Usa e degli altri paesi 
occidentali, alle posizioni della Cee, del- 
rUrss e della Cina. AtKhe drammatiche 
questioni già apierte da anni e in pirimo luo¬ 
go la questione palestinese, si collocano in 
una prospieltiva diversa 

Ora è più evidente che nel passato che il 
diritto dei pialestìnesì ad una condizione di 
indipendenza attraverso un loro Stato deve 
essere difeso dagli organismi intemazionali 
e d^li Stati democratici con pari determi¬ 
nazione ed energìa La repressone israelia¬ 
na tra le altre drammatiche conseguenze 
ha anche quella di aggravare il rischio che il 
diritto intemazionale venga difeso o ignora¬ 
to a seconda delie circostanze, delle conve¬ 
nienze. dei rapporti di alteaitza Ciò non 
può essere in alcun modo accettato o am¬ 
bito dalle forze democratiche. 

La cròi del Golfo va inquadrata nel pro¬ 
cesso in atto di supieramento deU’assetto 
delle relazioni intemazionali determinato 
nel dopoguerra (fine della contrapposizio¬ 
ne bipolare causata dai rivotómenti demo- 
crafci in Urss e nei paesi d#to europeo) 
e di transizione verso nuovi equilibri Si è 
venuta ormai precisando una situazione di 
reale int^iprendenza tra i p>aesì occìdmta- 
li, i praesi dell’Est europreo, ì praesi sottosvi- 
luppratì produttori o no di pebolìo. Tale 
condizione storica rwn consente di ra^ìo- 
n^ cortK X il destino di ciascuno di que- 
^ gmprpi di paesi protesse essere indipen¬ 
dente da qudio de^i altri La contraprpxrsi- 
zione di interessi diversi da ora si com^ìca 
ulteriormente per la inevitabile concorren¬ 
za tra l’Est europreo e il Sud del mondo nei- 
l’accesso alle risorse messe a disposizione 
dagli investitori inientazionati, va comun¬ 
que vista r^ più in termini dì antagonismo 
tra blocciù ma come prressante esigenza dì 
cooperazione polilica ed economica. 

' i fatti lasciano intrawedeie, con» after- 
nativa semprte priù necessaria per garantite 
la sicurezza e il progresso di tutti i popoli, la 
posàbile fomuenone di livelli di governo 
della comunità mondiale. Questo governo 

non può avere i'obiettivD della difesa dello 
status quo (e quindi la difesa d^i interessi 
^costituiti dal capitalismo intemazkma- 

n suo compito principale è la ricerca di 


uno smluppo sostenibile attraverso una ge¬ 
stione dinamica dei problemi globali che 
o^assillano l’umanità. 

Di fronte a queste trasformazioni e a que¬ 
sti prc^lemi, Arti sostiene con rigore le pxr- 
sizìoni assunte dai prartìti socialisti europrei, 
con i quali il nuovo Partito democratico del¬ 
la sinistra aspira a cooperate. Proprio dalle 
decisioni del XIX Congresso del PCi e dal 
confronto che si è svilupprato nella fase co¬ 
stituente Katurisce che per il nuovo partito 
l’integrazione nella sinistra europrea, anche 
a livello organlrzatìvD, è la condizione prin¬ 
cipale per svolgere una fattiva politica per 
la piace e prer lo svìluppio della democrazia 
a livello intemazionale. 

2) Non si pHJÒ certo trascurare un fatto 
molto importante sul piano morale e cultu¬ 
rale. Vi sono nel nostro paese e nel Pti at- 
te^iamenti tradotti in esplicite ed ìiKondi- 
zìonate condanne di ogni intervento milita¬ 
re nella crisi del Golfo. Essi rappresentano, 
innanatutto, pxrsizionì di testimonianza 
non violenta e pacifista, che affermano va¬ 
lori e idealità fondamentali in grado di offii- 
re un punto di riferimento dì ampio respiro 
alla riflessione e all’azione politica. 

Ci sembra, tuttavia, che la questione si 
ponga por noi in modo diverso, aiohe sul 
piano ideale e niorale. La politica che un 
pjartito democratico della sinistra deve ela¬ 
borare e «fare», deve esprimere innanzitutto 
la capiacità e la forza di sapore e volere go¬ 
vernate il petese, itoidendo sui processi rea¬ 
li e sostenendo con i fatti la soluzione polìti- 
ca possibile. Senza un rafforzamento del- 
l’autrotà della risposto dell’Onu, senza una 
piena assunzione dì responsabilità degli 
Stati che aderiscono alla pxisizone e atl’au- 
lorità deirOnu, anche con l’uso ^lla forza 
quando ciò è necessario jper scongiurare 
conflitti generali rovinosi. E questa la sola 
alternativa possibile a colpi dì testa militari 
che potrebbero essere promossi isolata¬ 
mente dagli Usa, senza ricercare tutte le vie 
d’uscita diplomatiche e politiche possili 
E Ilei quadro dell’Onu che va ricercato un 
dialogo tra tutti i paesi che coinvolga l’inte¬ 
ro mondo arabo. 

Da qu^o punto di vista il Pel tuttora al¬ 
l’opposizione, in Italia, non deve allonta¬ 
nare sostanzialmente dalle posiziom' del 
socialismo europieo, irKalzando anche il 
governo poiché non se ne discosti. 

3) La crisi del Golfo pone alla sinistra ita¬ 
liana almeno due piroblemì di fondo che, 
apipraienteinente, sono di natura economi¬ 
ca, ma che in realtà sollecitato una concre¬ 
ta pirospoUiva di cambiamento della politi¬ 
ca intemazionale. 

Il pxino probfema riguarda la gestione 
delle iKorse petio^re mondiali E ormai 
fuon di ogni dubbio che il potrolìo non è 

una risorsa naturale come le altre, in quan¬ 
to è una risorsa la cui gestione (prezzo) è 
in ^ado dì destabilizzare profondamente 
l’assetto dei rapporti politici ed economici 
intemazionali 

Occorre pertanto che la gestione delle ri¬ 
sorse petrolifere ayrenga secondo intese e 
accordi politici fra i p^i produttori e con¬ 
sumatori e che si i^iri al criterio dì determi¬ 


nare il pxezzo ad un livello sufficientemente 
elevato e stabile nel tempio. 

Ciò pHiò avvenire in vari modi, certamen¬ 
te meidante organismi intemazionali rapi- 
presentalivi dei produttori e dei consuma¬ 
tori. Il prezzo del petrolio deve essere suffi- 
■cieiitemenle elevato fsempre con un mec¬ 
canismo economico di compiensazìone pier 
i piaesi poveri) sia per corrispondere alle 
esigenze dei produttori, sia per evitare - co¬ 
me è accaduto negli ultimi anni - che un 
prezzo basso e decrescente abbia a ridurre 
l’incentivo al risparmio energetico, alla di¬ 
versificazione delle fonti e aU’intensificazio- 
ne degli stessi investimenti per una migliore 
qualità dei prodotti petroliferi finalizzata so¬ 
prattutto al rispietto dell’ambiente. 

Al tempx) stesso, occorre riconoscere che 
il mantenimento di un prezzo equo e stabi¬ 
le costituisce un formidabile contributo a 
contenere processi infl 2 izìonì$tìcì e recess'ivi 
nei paesi industrializzati e quindi rappre¬ 
senta un decisivo contributo per garantire 
k) sviluppo del progresso tecnol^o ed 
organizzativo per potenziare le risorse eco¬ 
nomiche e strat^ìche nei principali paesi 
avanzati nella prospiettiva della cooperazio¬ 
ne con i paesi poveri. Prospettiva che non è 
certo automatica, ma che va pers^uìta con 
il massimo rigore attraverso accordi politici 
e attraverso un crescente processo di trasfe¬ 
rimento di risorse finanziarie (soluzione 
concordata del problema del debito), di 
tecnologìe, dì conoscenze. 

Da ciò la conseguenza che i paesi avan- 
Mti, specie se forti consumatori di petrolio 
importato, devono, a fluirle di un accordo 
con i paesi produttori assumersi il preciso 
impano dì farsi carico di una politica di 
cooperazione allo sviluppo economico dei 
Paesi meno dotati, fa cui situazione ormai 
esplosiva costituisce il primo e più impor¬ 
tante problema che la comunità moncfiale 
deve affrontare, se vuole aiKora avere un 
avvenire. 

Sarebbero non poche le considerazioni 
che potrebbe essere portate per dimo¬ 
strare che un’intesa politica di questo gene¬ 
re, che trova nella gestione coiKordata del¬ 
le risorse petrolìfere un valido punto di 'in¬ 
nesco, si prcKpetta ormai come un percor¬ 
so sempre più obbligato per le economie 
capitalistiche e per gli stessi Stati Uniti dìe, 
a differenza del passato, sono ben lontani 

dal rappresentare una grande potenza eco¬ 
nomica in grado di impone il suo modello 
di svilu(^ ed anche ai paesi privi di risor¬ 
se. Il nuovo scenario mondiale non è carat¬ 
terizzato da un’egemonia via via più forte 
ed onKgenea, ma da nuove e più compii 
se contraddizioni 

4) Quanto si è fin qui osservato consente 
dì richiamare un secondo ed importante 
aspetto. Sì è detto che il contesto dei rap¬ 
porti economici (e politici) intemazkHiali 
è in una fase di profon^ trasformazione. 
Orbene, ogni quahofta si è chiamati a valu¬ 
tare le sorti dei sistemi capitalistici (e non a 
caso si deve oggi usare il plurale) occone 
tener presente che l’espande deH’eco- 
nomia globale sta ormai misurandosi con 










problemi di limiti oggettivi e di difficoltà ad 
estendersi a §ran parte del mondo attuale. 

L’economia globale rischia cosi di avvi¬ 
tarsi su se stessa e dì restare chiusa in una 
piccola parte del mondo che riguarda 1/5 
della popolazione mondiale. Non solo, ma 
si accentuano alfintemo dell’economia 
globale atteggiamenti contraddittori. 

Basta pensare al modo come i paesi più 
fotti affrontano le nuove tendenze inflattive 
e recessive Gli Usa, il Giappone, la Germa¬ 
nia, la Gran Bretagna che nella crisi prece¬ 
dente furono sostanzialmente uniti, ora de¬ 
vono affrontare ciascuno una diversa pro¬ 
blematica e una diversa prospettiva strate¬ 
gica. La Germania è impegnata a costruire 
la sua nuova unità con le reg'ioni dell’Est in 
un complesso equilibrio con la sua colloca¬ 
zione europea. Gli Usa dovranno convivere 
con un processo ’mflattìvo, non abbass^m- 
do, quindi, i tassi di interesse e accettando 
un fotte rallentamento della loro espansio¬ 
ne. Essi non vràlìono, infatti, aggravare le 
loro condizioni di paese debitore... e tenta¬ 
no contemporaneamente di tiotganizzarsi 
sul piano produttivo e tecnolo^co nella 
competizione con Giappone e Germania. 

Il Giappone tenta un nuovo balzo ’m 
avanti nefrinnovaudone produttiva e orga¬ 
nizzativa, guardando molto ai nuovi merca¬ 
ti asiatici e passando alla fase delle imprese 
transnazìonali o po^-nazionali (presenti, 
cioè, nei diversi paesi con strutture indipen¬ 
denti e parallele tra loro). 

Tutti questi differenti processi hanno di 
fronte lo scenario determinato dai rivolgi¬ 
menti dell’Est verso l’economia di mercato 
e delle condizioni di gran parte del Sud. 

Come imped’ire che la competìz'ione en¬ 
tri in conflitto con la possibilità di coopera¬ 
zione e di integrazione? Come far si cne si 
intensifichi la battaglia per allargare l’area 
dello sviluppo e per sfruttare al massimo li¬ 
vello le opportunità che la fine del mondo 
bipolare e gli effetti rivoluzionari della pere- 
strojka dì tìorbaciovei spalancano davanti? 

Questi interrogativi non fanno che con¬ 
fermare e accentuare l'esigenza di elementi 
e di livelli di governo sovranazionale capaci 
di integrare la competizione con momenti 
politici di coopcrazione tra sistemi nazio¬ 
nalidiversi 

In questo quadro deve svolgersi la batta¬ 
glia per far avanzare in ogni pa^ tenden¬ 
ze democratiche e prc^iessiste E un’avan¬ 
zata che non può essere concepita come 
processo automatico, come cons^enza 
certa e coerente di un nuovo assetto pacìfi¬ 
co del mondo. Essa va perseguita con una 
consaprevole e rigorosa scelta di indirizzi e 
di compoitcunentì. Ma non c’è dubbio che 
la cooperazione intemeuionale sarà una le¬ 
va importante per promuovere il rafforza¬ 
mento della democrazìa e rarretramento 
delle tendenze e dei r^mi autoritari. 

L’economia contemporanea è fondata, 
da un lato, sul crescente confronto compe- 
dt'vo-ip.no'.atKo fra imprese e sistemi-paesi 
appartenenti ad aree geografiche e a polì 
diversi, e dall'altro lato sulk valorizzazione 
del pregresso scientifico-tecnolc^o in 
uno con l’uso delle risorse specìfiche socio- 
culturali e istituzionali di ciascun paese ap- 
propriate e profondamente differenziate, se 
non si perviene ad un’intesa politica - ad 
esempio nell’ambito Gnu - che consenta di 
avviare iniziative di cooperazione economi¬ 
ca tra i paesi industrializzati e quelli che in 
varia misura sono stati esclusi dallo svilup¬ 
po e dalla modernizzazione. Gradualmente 
tali rapporti potranno configurare un vero e 

R governo mondiale. Tale processo, 
o. sì rende anche necessario per af¬ 
frontare seriamente non pochi problemi 
globali» che afflìggilo la comunità 
mondiale. Tra questi rkroidìamo quello del¬ 
la riconversione delle ifroduzioni militari e 
quello della trasformazione globale del- 
lambiente. 

5) Quello dell'ambiente è uno dei punti 
decisivi della riflessione e del lavoro pratico 
di Arti. Le attuali forme dello sviluppo eco¬ 
nomico e tecnologico hanno incontrato un 
lìmite (^gettìvo e msuperabìle, di cui tutta 
l’umanità deve tener conto, nella scarsità 
delle risorse di aria, di acqua, di terreno. 

Forzare ulteriormente questi limiti am¬ 
bientali stoifica aprire la via ad effetti cata¬ 
strofici («ieffetto serra» e la riduzione della 


protezione della lascia di ozono) per l’u¬ 
manità intera: su questo terreno l’interdi¬ 
pendenza fisica fra i popoli è particolar¬ 
mente stretta, ed insieme e odiata per le sue 
cons^enze. D’altra parte in alcuni punti 
del globo (come le aree metropolitane) 
c’è già una situazione intollerabile che crea 
tensioni mollo acute. L’eccesso nei consu¬ 
mi di energìe e di manufatti ad alto conte¬ 
nuto energetico e, in misura ovviamente 
molto minore, la miseria dei popoli che per 
sopravvivere rischiano di desertificare vaste 
aree conlinentab, stanno congiurando per 
rendere irreversibili pericolosissime trasfor¬ 
mazioni ambientali. 

I dirigenti dr^li Stati Uniti e una parte del¬ 
la comunità scientìfica pensano che nell’at¬ 
tuale fase di incertezza è meglio attendete 
dalla ricerca altri dati e altre conoscenze 
prima di agire. Altri, soprattutto in Europa, 
pensano che il rischio dell’inerzia è troppo 
alto. Il vero problema è questo; chi può de¬ 
cidere? Chi può prendere iniziative di cosi 
vasta portata, che devono modificare le 
strat^ie di diversi paesi, e i loro modelli dì 
sviluppo, i loro rapporti di interdipendenza 
economici e politici? 

Alti si schiera con quanti ritengono ne¬ 
cessario agite subito e che individuano nel- 
rOnu la sede principale di un confronto e 
di un coordinamento degli interventi. Tali 
interventi, per essere efficaci, devono avere 
la carattenstìca dì un grande trasferimento 
di risorse e di tecnologie per creare dovun¬ 
que le condizioni di uno «svìhippp sosteni¬ 
bile». Per quanto riguarda ì paesi industria¬ 
lizzati sarà necessaria una politica di massi¬ 
mizzazione del risparmio energetico e di ri- 
conversione industriale che consideri come 
costo di produzione i costì ambientali, favo¬ 
rendo cosi grandi investimenti in innova¬ 
zione di processo e di prodotto finalizzali 
alla riduzione dei contenuti energetici. Non 
c’è dubbio che su questo punto tutti i popo¬ 
li e tutti i paesi si trovano ad un bivio tra la 
cooperazione e il degrado generale della 
civiltà. 

Il TRASFORMAZIONE DELL'ECONOMIA 
EDELLASOCIETA ITALIANA 

1. La partecipazione del s'istema produt¬ 
tivo italiano alla competizione intemazio¬ 
nale (in particolare il suo pieno e tempesti¬ 
vo inserimento nel mercato unificato euro¬ 
peo) e l’uso intensivo delle potenzialità 
della tecnologia o^ì disponibile, sono 
condizioni necessane per io sviluppo delle 
forze produttive del nostro paese e per au¬ 
mentare le capacità del nostro sistema dì 
contribuire, sul piano delle relazioni inter¬ 
nazionali, all’impegno per front^iare i 
due grandi e sempre f»ù drammatici pro¬ 
blemi planetari lo squilibrio tra Nord e Sud 
e la traaormazìone globale dell'ambiente. 

L’accettazione di queste condizioni im 
pone alla sinistra il superamento di precon¬ 
cetti ideologici, che nflettono, .senza risol¬ 
verle. alcune contraddizioni reali dell’eco¬ 
nomia e della società attuale, più radicate 
nel nostro paese rispetto agli altri paesi ckl- 
la Comunità Europea. 

Va innanzitutto tenuto presente che la 
competizione intemazionale, nella sua at¬ 
tuale fornia, tendente alla globalizzazione 
dei mercati e della concorrenza, è sempre 
più competizione tra sistemi nazionali, non 
solo tra unprese di paesi diversi. L’innova¬ 
zione tecnologica e organizzativa si qualifi¬ 
ca anche per il suo carattere pervasivo e 
trasversale, se in un dato sistema tale carat¬ 
tere si attenua, se a causa di un esa^rato 
processo dì mercificazione il trasferimento 
dell’innovazione ai diversi settori dell’eco¬ 
nomia e della società è lento e parziale 
^mercato ristretto») e non c’è sviluppo di 
oomanda sociale di innovazione (•merca¬ 
to allargato»), quel sistema è meno forte 
nella competizione globale e nelle nuove 
forme di cooperazkMie sovranazionalì 

L’Italia, in questo contesto, si caratterizza 
per una particolare debolezza delle com¬ 
ponenti pubbliche del proprio sistema pro¬ 
duttivo: dalla formazione, alle infrastruttu¬ 
re, alla ricerca di base, alle condizioni che 
garantiscono alle imprese ed m lavoratori il 
nsp^o della l^alità. 

» è richiamato anche questo termine 
(«legalità») nel convincimento che un ele¬ 
mento stral^ico di ogni prospettiva di svi¬ 


luppo civile e di modernizzazione del pae¬ 
se è sempre di più la garanzia delle legalità 
per tutti i cittadini e tutti i sr^elti sociali. 

Sono del tutto evidenti, mfatti, le condi¬ 
zioni determinate sia dalla permanente 
commistione tra polìtica, pubbfica ammini¬ 
strazione e affari, sia dalla lentezza nell’am- 
ministrazione della giustìzia- la l^alità è 
una risorsa scarsa per le imprese e per i cit¬ 
tadini. Ciò non avviene solo nelle aree so¬ 
ciali o geografiche nelle quali domina o si 
espande la criminalità organizzata. La scar¬ 
sità di quella risorsa fondamentale sì avver¬ 
te su un raggio molto più vasto; basti pensa¬ 
re alla nostra l^ìslazione sugli appalti, ai ri¬ 
tardi normativi sui dintti dei consumatori di 
beni e servizi, ecc. 

La si avverte nella disegu^lianza tra i cit¬ 
tadini dì fronte al diritto di cittadinanza, nei 
dislìvelli sociali che ancora limibuio o di¬ 
storcono l’accesso a beni e servizi che do¬ 
vrebbero essere universali. 

2. La contraddizione generale tra alcuni 
settori finanziari e produttivi (che hanno 
assicurato l’espansione economica d^li 
ultimi anni) e u sstema net suo compiei 
ha fatto parlare di <Far-WesN italiano. 

Il riconoscimento del valore del mercato, 
come strumento che incentiva Timprendi- 
torialità e seleziona le iniziative economi¬ 
che sulla base della loro efficienza e dell’ef- 
fìcacia dei loro risultati, non è pertanto suf¬ 
ficiente a rendere competitivo il sistema 
produttivo italiano nelle sue compoiientì 
pubbliche. D’altro canto, ogni tentazione 
protezionista di fronte afl’Europa non può 
che accentuate le specifiche debolezze. 

Occorre quindi, nell’accettare le sfide 
della competizione globale e della demo¬ 
crazia, andare alle radici di tali debolezze, 
nell’intento di trasformare il sistema pro¬ 
duttivo e la società italiana ^ndo anzitut¬ 
to sui rapporti tra economia interne al siste¬ 
ma delle imprese ed economie esterne di 
carattere pubblico. 

Ciò comporta in primo luogo II supera¬ 
mento del pregiudizio ideolc^ico, ancora 
radicato in una parte della sinistra, secondo 
il quale l’estensione deH’inletvento pubbli¬ 
co andrebbe comunque privil^iata, indi¬ 
pendentemente dalla sua qualità e dai suoi 
effetti sull’allocazione delle risorse reali e fi¬ 
nanziarie di cui dispone il paese. 

In secondo luc^o - «J anche questo 
aspetto richiede una profonda revisione di 
alcune ideok^ie ancora diffuse nella àni- 
stra italiana - è necessario valutare a fondo 
quanto l'inefficienza e j’inefficacìa deile 
economie esterne di carattere pubblico sia¬ 
no funzionali all’estensione delle rendite, 
anche d'iffuse, del clientel'ismo e deU’assi- 
stenzialismo, a scapito del lavoro, deH’im- 
prenditorìalità, dei dirilti di cittadinanza, dì 
una consapevole ed efficace solidari^ 
coni ceti emaiginatì. 

Questo grande problema è stato affronta¬ 
to da una gran parte dei gruppi dii^ntì 
con una leva «ideologica» "^che nasconde 
corposi interessi economici e finanziari 

Essi hanno sostenuto che la privatizza¬ 
zione delle attività economiche è comun¬ 
que e sempre un valore e una necessità, 
non solo in nome dell’efficienza e deU’inle- 
resse pubblico, ma anche in nome di pre¬ 
sunti princii» generali di organìzzaz'ione 
della società. 

In questo modo, essi hanno determinato 
una ^inta selvaggia alle privatizzazioni che 
rischia di indebolite fortemente la stessa 
capacità di governo in campo economico 
del potere pubblico, e di aumentare nel 
contempo lo «scambio politico» tra gli orga¬ 
ni dello Stato e ì centri del potere ’mdustna- 
le e finanziario, il «vuoto» di governo demo¬ 
cratico dell’economia corrisponde para¬ 
dossalmente la ben nota commistione fra 


politico italiano - e nellkzione della pub¬ 
blica ammìn'istrazìone. E una duplice di¬ 
storsione che contrasta fortemente, su am¬ 
bedue i fronti, con la necessaria visione «si¬ 
stemica» deU’economìa e con ciò che av¬ 
viene n^i altri paesi industrializzati. 

Per invertire queste tendenze n^àiive di¬ 
viene prioritario puntare su un blocco so¬ 
ciale che deve trovare nelle riforme istitu¬ 
zionali lo strumento per esprimete demo- 
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craticamente un indirizzo politico alternati¬ 
vo, senza il quale anche i rapporti tra pub¬ 
blico e privato non possono essere modifi¬ 
cati in modo sostanziale, coerente con le 
esigenze di rafforzamento del sistema pro¬ 
duttivo italiano. Ciò deve avvenite in un 
contesto di integrazione europea e di com¬ 
petizione globale, affermando prioritaria¬ 
mente i reali interessi delia società nel suo 
insieme e sconfiggendo le strumentalizza- 
ró>nì contrapposte del s'istema dì potere 
protezionista clientelate da un lato, e dei 
gruppi finanziari d’assalto dall’altro. 

Ciò può avvenire solo se saranno chiara¬ 
mente definiti e delimitati i compiti di cia¬ 
scun soggetto istituzionale e imprenditoria¬ 
le. Se vi sarà un equilibrio tra interessi e fun¬ 
zioni diverse che consenta al potere pubbli¬ 
co dì fissare gli obiettivi e di controllare la 
gestione e i risultati, e alle imprese di man¬ 
tenete piena e autonoma responsabilità. 

Se in taluni settori è necessario il caratte¬ 
re pubblico dell’impr^ (necessità di ri¬ 
cercare una produttività dmerita o indiret¬ 
ta) ciò dovrà essere esffl'icìtamente e l'impi- 
damente desunto da precisi obiettivi strate¬ 
gici, da precìsi interessi collettivi, e non do¬ 
vrà in nessun caso offus rare l’autonoma re¬ 
sponsabilità imprenditoriale dei dirigenti, 
aiKhe nel quadro delle necessarie coflabo- 
raàonì con tutte le albe imprese, pubbliche 
o private, a livello nazionale o sovra-nazio¬ 
nale. In questo senso. Arti consente con co¬ 
loro che ritengano necessaria una trasfor¬ 
mazione complessiva del sistema delle Par- 
tecipiazioni statali. 

3. La seconda condìaone necessaria allo 
sviluppo delle forze produttive, ossia un uso 
intensivo delle potenzialità della tecnologìa 
dispionibile, richiede anzituKo una 
chiara localizzazione del rapporto che av¬ 
vince la nuova qualità del lavoro a tutti i li¬ 
velli ed in tube le sue attuali espressioni 
(dal lavoro operaio, a quello dei tecnici, a 
quello dirigenziale). 

Le potenzialità di una fase accelerata di 
innovazione e di progre^ tecnologici che 
consente la destandardìzzazione dei pro¬ 
dotti e dei processi produttivi, la demateria¬ 
lizzazione del capitale strumentale ed il tra¬ 
sferimento delle conoscenze tecnologiche 
attraverso l’uso di codici e lingua^ condi¬ 
vìsi, restano infatti in gran parte inutilizzate 
se permangono strutture e procedure orga¬ 
nizzative basate sulla cenbalizzazkme e sul 
controllo gerarch’ico-burocralico. Di ciò co¬ 
minciano ad acquisire consapevolezza le 
imprese imp^ate nella competizione glo¬ 
bale (o nella cosiddetta «proauz'ione fusi¬ 
bile») o che, non a caso, individuano nel- 
l’indtviduazìone organizzativa il fabote- 
chìave per utilizzare appieno le valenze 
della tecnok)^ abuale, d(^ aver consta¬ 
tato gli invahcabili limiti delle stiubure e 
delle procedure organizzative ancora do¬ 
minanti basate sull autoritarismo. La cen¬ 
tralità e la valorizzazione delle risorse uma¬ 
ne nelle abività produbive non è solo un’a¬ 
spirazione politica e ideale, non è solo il 
pro{^mma rivendìcativo nelle organizza¬ 
zioni sindacali. Essa appare come un’esi¬ 
genza oggebiva per il superamento della fa¬ 
se layionstico-fotdista nell’organ'izzaz'ione 
del lavoro, in un contesto estremamente 
contraddiborio, ma anche ricco di opportu¬ 
nità per il movimento dei lavoratori e delle 
forze progressiste. 

La principale tra queste è che la valoriz- 
zaù>ne del nxrlo sociale e produbivo della 
risorsa uomo è in prospebiva lapiù forte ga¬ 
ranzìa di efficienza e di qualità del processo 
e del prodotto, olbe che dì svìlui^ delle 
relazioni democratiche tra i cìbadini. Tubo 
dò, da un lato apre la via ad una nuova fase 
di crescita politica e culturale del movimen¬ 
to dei lavoratori (di cuLii nuovo pe^to del¬ 
la sinistra democratica è e^Kessione) e, 
dall’altro, costringe tutti a fare i conti con i 
lavoratori cosi come sono oggi, chiamati 
dal processo produbivo stesso ad una mag- 
gioie partedp^kme, sociale e individuale, 
e ad una maggiore creatività. 

Nel lavoro delle imprese moderne, qua¬ 
lunque sia la toro dimensione assumono 
un ruoto sonpre più ampio e decisivo le 
fundoni che st basano sul saper fare, sulla 
creatività, sulle capacità di affrontare l’im¬ 


previsto. La questione del lavoro nella nuo¬ 
va organizzazione è quindi, oagebìvamen- 
te. tub’uno con la questione della formazio¬ 
ne, intesa come processo di arricchimento 
che accompagna tuba la vita delle donne e 
degli uomini. Ri^bo al sistema formativo 
gkmale il nostro paese è vìMma di una sto¬ 
ria che ha separato la scuola o gran parte di 
essa, dalle più complesse relazioni produt¬ 
tive, sociali, umane e culturali che le trasfor¬ 
mazioni di questi decenni e la rivoluzione 
tecnico-scientifica hanno creato. È questa 
lina delle maggiori difficoltà nei processi di 
interazione europea e di competizione 
globale. Una riforma deila formazione, 
dunque, come elemento base deU’intero si¬ 
stema, è p^e essenmie della strategia del 
nuovo partito della sinistra. 

4. Alio stato abuale solo un risirebo nu¬ 
mero di giovani e di cìb»lìnì può dispone 
delle più importanti risorse fonnatìve gene¬ 
rate spontaneamente dallo sviluppo e dalla 
trasformazione della sodetà fuori della 
scuola-istituzione (come Ja formazione ri¬ 
corrente e pernianente, lo scambio con 
esperienze di altri paesi eoe.). 

Sul mondo del lavoro si riflebono i diversi 
livelli di produbivìtà culturale e di efficacia 
formativa della scuola e del «sterna cultu¬ 
rale nel suo complesso (dislivelli tra Nord e 
Sud, tra centro e periferia delle metropoli, 
tra diversi tipi di scuola superiore) aggrava¬ 
ti tubi dal vergr^oso rìtarao del paese nel¬ 
l’estensione wlTobblìgo scolastico. 

La diseguaglianza nell’accesso al sapere 
è una delle componenti dì una contraddi¬ 
zione più generale che attraversa tube le 
società industrializzate e che è fnibo di una 
modernità distorta. Tale è, infabi. la con¬ 
trapposizione di interessi, dì valori, dì mo¬ 
delli dì comportamento sociale e polìtico 
Ira coloro che possono aspirare ad essere 
parte abiva nei processi produbivì più mo¬ 
derni (sìa nelle impr^ che nel lavoro au¬ 
tonomo e nel terziario avanzato; sìa come 
lavoratori dipendenti che come dirigenti e 
quadri intermedi) e quanti svolgono, inve¬ 
ce, mansioni secondarie e dipendenti in 
sebori tradiaonalì o addirittura degradati, o 
quanti non riescono neppure a trovare 
un’occupazione stabile. 

Questa contrapposizione è fortemente 
accentuata dalla strozzatura produbìva e 
sociale causata dal «mercato rìstrebo» del¬ 
l’innovazione: essa è tanto più acuta, quan¬ 
to più l’innovazione è mercificata e resta al¬ 
l’interno dei proces» produbivì. 

Se l’innovazione tecnologica e soprabut¬ 
to organizzativa non sì svilupperà in un’a¬ 
rea socialmente sempre più vasta, meben- 
do in moto sebori piwubni e rapporti so¬ 
ciali oggi del tubo statici, le forme più avan¬ 
zate diorganizzazicme del lavoro saranno 
come isole sparse e non potranno espnme- 
re tubo il toro potenziale né sul piano pro¬ 
duttivo né sul piano della trasformarne 
dei rapporti democratici. 

Operaie per estendere al massimo l’area 
dell'innovazione è contemporaneamente 
un dovete di solidarietà sociale e un inte¬ 
resse direbo della coUettivìtà. 

Ciò non avviene per un processo sponta¬ 
neo. Solo un’azione consapevole può tra¬ 
sferire rinnovazione ai sebori che c^ì ri¬ 
marono in condizione di arretratezza e di 
immobilismo (e in primo luogo i settori 
della pubblica amministrazione e dei servi¬ 
zi) e alle regioni del Sud. 

D’altra parte, l'imperio più generale per 
contrastare remaiginazione dei lavoratori 
meno qualificati o dei senza lavoro sul pia¬ 
no dei rapporti sociali e civili deve trovare 
nuovi e più solidi punti dì app<^^ nella 
crescita culturale complessiva e in una so¬ 
cietà più ricca delle risorse di efficienza e di 
profesàonaUtà da un lato, di solidaiietà so¬ 
ciale dall’altro. 

Questa è una sfida democratica che di¬ 
venta davvero imp^ativa di fronte al fe¬ 
nomeno delllmm^azione, che assume 
aspebi co^ rilevanti e drammatici. 

5. È essenziale cttitocare l'analìà delle at¬ 
tuali conbaddizioni che caraberózaQO il 
rapporto tra qualità della tecnologia e qua¬ 
lità del lavoro umano avendo ben presenti 
due processi che non possono essere elusi 


dalle imprese, pena una caduta della loro 
stessa capacità competitiva: 

A) Il passaggio da una situazione in cui 
l’imptesa (specie quella maggiormente 
stnrburata) pefleva esercitate il proprio ruo¬ 
to di agente primario dello sviluppo capita- 
listicointrabenendo con il sistema scientifi¬ 
co-tecnologico e con il sistema politico-isti¬ 
tuzionale un rapporto di «dominio», ad una 
situazione in cui è invece costreba a riceve¬ 
re un rapporto di interazione 

B) Il passaggio da una situazione in cui 
la cenbalizzazione ed il controllo gerarchi- 
co-butocratico facevano premio sulla auto¬ 
noma espie^ne delle creatività so^etti- 
ve, ad una situazione in cui la cap^ità in¬ 
novativa ed il vigore competitivo dipendo¬ 
no in larga misura da queste ultime: l’im- 
presa, al suo interno e nei rapporti con altre 
impr^, è obbligata a farle emergere, an¬ 
che se ciò comp^ una profonda revisio¬ 
ne dei suoi criteri di ’uidiiizzo, di coordina¬ 
mento e di controllo manageriale. 

In questi processi, nelle contraddizioni e 
nei conflitti che es« determinano, dì fronte 
alia permanenza di strubure autoritarie di 
imprese, la sinistra deve trovare fondamen- 
rali ragiotti di impegno e di intervento. L’o¬ 
biettivo è che essi abbiano, uno sbocco 
coerente con lo sviluppo delle forze produt¬ 
tive, pers^uendo Testcnsione della demo¬ 
crazia nel nostro paese a be livelli distinti, 
ma sbebamente connessi: 

a) nei rapporti tra le impie%; 

b) nei rapporti interni alle imprese e nel¬ 
le relazioni ba le imprese e le rappresen¬ 
tanze dei lavoratori; 

c) nei rappr^ tra le imprese e le istitu- 
ztoni soc’io-politiche, nonché tra queste e i 
cibadini. 

Il primo livelto di democrazia può far le¬ 
va su una delle «contraddizioni positive» del 
contesto tecnologico e politico attuale. 

Le relazioni competitive tra imprese ten¬ 
dono ad intenàficaisi, menbe si riduce i’ef- 
ficacia dei comport^enti collusivi e la sta¬ 
bilità delle posizioni dominanti. 

D’albo canto, la capacità di competere 
delle imprese è sempre più il risultato della 
loro capacità di cooperate con albe impre¬ 
se sulla base di interazioni che valorizzino 
l’autonomia e le competenze specialistiche 
dì ogni impresa p^ecìpanle Queste ten¬ 
denze vanno favorite sul piano istituziona¬ 
le, mentre vanno combabute le manovre, di 
carabere finanz'iario basate su un distorto 
rapporto ba politica e affari, che ostacola¬ 
no lo sviluppo della competizione e della 
cooperazìone tra imprese. Questa implica 
un rapporto nuovo ba grandi e piccole im¬ 
prese. nonché con il tessuto produbivo del¬ 
le prof^ioni e del terziario avanzalo. 

Il secondo livelto di democrazia può far 
leva su' fabo che le innov<iziuiii urganìzzati- 
ve tendenti a ridune la cenbalizzazione ed 
il controlto gerarchico e a valorizzare l'ap¬ 
porto creativo del lavoro umano a tubi i li¬ 
velli, sono necessarie alle stesse impr^ 
per utilizzare pienamente le potenzialità 
della tecnoto^ e per essere competitive. 
Questa tenderiza non può tuttavia abuarsi 
senza conflitti, la cui composizione richie¬ 
de un forte recupero della democrazia nel¬ 
le relaztoni industriali ed un quadro istihi- 
zìonale che favorisca la soluzione delle ver¬ 
tenze con modalità che non penalizzino né 
le imprese né i lavoratori. 

I due livelli di democrazia sin qui con» 
deati, di per sé, non implicano il soddisfa¬ 
cimento di bisegni diversi da quelli che è in 
grado di soddSfare un efficiente sistema 
caiMlalìstico. Es« però po^no apportare 
due conettivi fondamentali al sistema pro¬ 
dubivo e nella società italiana, che non 
vanno assolutamente sobovalutati nelle to¬ 
ro ulteriori valenze basformabìci: 

A) Ridune, nel sistema delle imprese, la 
subordinazione della maggiotanza delie 
iniziative imprenditoriali ad una ogl^aichia 
minoritaria di detentori dì un potere moni> 
polistico (anche utilizzando al massimo il 

. pur parziale e imperfebo sbumento l^isla- 
tivo conriuìstato dopo molti decenni). 

B) Ridurre, atbaveiso il superamento di 
sbubure organizzative di tipo tayloristìco- 
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fordista, il grado di alienazione del lavoro 
nelle impr^, valorizzando un enorme po¬ 
tenziale dì iniziatiya e di creatività umana 
oggi compresso Ciò apre un nuovo terreno 
di lotta sindacale. 

Solo operando per il terzo livello di de- 
rnocTMìa, al di fuori delle imprese, nell’am- 
bìto di istituzioni che perseguono finì auto¬ 
nomi rispetto a quelli della produzione ca¬ 
pitalistica, è però possibile porsi l’obiettivo 
sia di soddisfare in modo più compiuto i bi¬ 
sogni degli uomini, sia di rendere sempre 
meno totalizzanti e condizionati i valori 
della produzione capitalistica. L’espressio¬ 
ne deH’miziativa democratica e della creati¬ 
vità rielle istituzioni e nel governo dell’eco¬ 
nomia resta quindi un passaggio irrinuncia¬ 
bile per la trasformazione della società na¬ 
zionale. che può trovare una condizione 
^rmissiva, seppure non sufficiente, nei 
due precedenti livelli di democrazìa 

Da questo punto di vista al vuoto di go¬ 
verno che l’Italia, come sistema, soffre pe¬ 
santemente, ha effetti devastanti non solo 
nel rapporto tra le imprese e il loro «am¬ 
biente» (grandi «reti», servizi, formazione. 
Università, ecc.), ma anche nel rapporto 
tra settori economici (grandi imprese, pic¬ 
cole imprese) ; nell’accesso alle risorse del¬ 
la tecnologia ancora troppo limitato, nelle 
relazioni complesse tra sistema di ricerca di 
base e applicata da un lato, e il tessuto pro¬ 
duttivo dall’altro, c^i affidate unicamente 
a pochi «centri di eccellenza». Le imprese 
italiane, singole e associate, sono riuscite a 
conquistare «nicchie» di mercato molto ric¬ 
che con una straordinaria capacità di adat¬ 
tamento. Nella nuova fase determinata dal¬ 
la competizione globale, tuttavia, l’assenza 
di coordinamento degli obiettivi strategici 
del potere pubblico e del tessuto produtti¬ 
vo, la carenza di strutture adeguate nella ri¬ 
cerca e nel trasferimento delle tecnologie, 
l'inefficienza della pubblica amministrazio¬ 
ne che non sa far fronte alla domanda so¬ 
ciale di nuova qualità del sistema, tutto 
questo ha distorto la modernizzazione ed 
ha aggravato lo S|quilibrio tra il Nord e il Sud 
del pa^- C^i, in una fase di rallentamen¬ 
to dell’economia mondiale, espone il no¬ 
stro paese a rischi molto seri. 

forza del nostro modello, la sua adat¬ 
tabilità, non sarà più sufficiente a contrasta¬ 
re il vincolo eterno e ne sentiamo il con¬ 
traccolpo negli indici di crescita quantitativi 
(inflazione, rallentamento dell’espansione 
produttiva, difficoltà nell’affrontare il debito 
pubblico) ma soprattutto nell’a^ravarsi 
delle distorsioni strutturali che siamo venuti 
denunziando. In questo quadro, grande im¬ 
portanza avrà la capacità di accelerare, con 
appositi stnimenti di trasferimento delle 
tecnologie, i processi di innovazione nelle 
nostre aree forti come la piccola e media 
impresa. 

Una politica nuova, che assoni più re¬ 
sponsabilità al potere pubblico nel coordi¬ 
nare gli indirizzi e gli stnimenti della politi¬ 
ca industriale ed energetica, della ricerca, 
del trasferimento tecnolc»ico. dello svilup¬ 
po della domanda sociale di una nuova 
qualità deH'ambiente e della vita, e die 
qualifichi quindi, il ruolo e la responsabilità 
della pubblica amministraztone, la liberi 
dai vincoli del vecchio sistema di potere, è 
insieme questiorie di democrazia e di effi¬ 
cienza, è un obiettivo politico e, insieme, 
una esigenza c^gettiva di progresso civile. 

A questo è affidata la possibilità di una 
nuova impostazione della politica meridio- 
nalistka, capace di rifiutare i tradizionali 
schemi di r^istnbuzione delle risorse fi¬ 
nanziarie, impanata consapevolmente 
nella piena valorizzazione delle risorse del 
lavoro e del sapere per rimuovere ed esten¬ 
dere il tessuto produttivo autonomo del Me¬ 
ridione. 

///. l 'UNITÀ DELLA SINlSmA 
EIA RIFORMA DEL SISTEMA POLITICO 

1. Arti lavora per contribuire alla riforma 
del sistema pol^o e istituzionale del no¬ 
stro paese. 

È del tutto evidente, ormai, che le trasfor¬ 
mazioni di questi decenni hanno in gran 
parte inceppato i rneccanismi della rappre¬ 


sentanza democratica: il funzionamento 
dei partiti politici, del Parlamento, del go¬ 
verno del paese risponde solo in parte al 
modello della Costituzione repubblicana e 
non riesce ad assicurar^ la piena responsa¬ 
bilità di tutti i cittadini nella scelta degli indi¬ 
rizzi fondamentali della vita dello Sato e 
della società. 

Nei rapporti sociali si manifestano lace¬ 
razioni pericolose determinate da spinte al¬ 
la esasperata frantumazione coqxrrativa 
degli interessi economici e dalle contrap¬ 
posizioni tra le diverse regioni del paese 
che aggravano ulteriormente il dramma 
della spaccatura delle «due Italie». Ciò inde¬ 
bolisce la rappresentanza democratica del 
mondo del lavoro sul piano sindacale e di¬ 
storce il funzionamento dei poteri delle au¬ 
tonomie locali, in contraddizione stridente 
con alcune esigenze oggettive indotte della 
nuova fase storica. 

Alcune regioni del paese sono dominate 
dalla criminalità organizzata. Gli intrecci tra 
il potere politico, la pubblica amministra¬ 
zione e gli affari, sono campi diespansione 
della criminalità anche al Nord e giocano 
un ruolo rilevrante nel far pesare vincoli, 
protezioni e privilegi sulle attività economi¬ 
che, distorcendo le regole del mercato. 
mortirlc^lndo le forze sociali del lavoro delle 
professioni e della produzione, proiettando 
crescenti incertezze sull’integrazione euro¬ 
pea del nostro sistema economico. 

La denuncia di questi fenomeni così pe¬ 
santemente negativi, sì fa via via generale, 
ma sono ancora incerte le prospettive di un 
effettivo inizio del mutamento e della rifor¬ 
ma. si schiera tra quanti pensano che 
tale riforma richieda inn 2 inzitutto un nuovo 
equilibrio tra i diversi poteri, ottenuto anche 
attraverso la riforma elettorale e basalo sul¬ 
la più precisa definizione delle responsabi- 
fità che spettano a ciascun organo dello 
Stalo, a ciascuna parte sociale e a ogni cit¬ 
tadino; sulla trasparenza e suH’efficienza 
dei controlli democratici; sulla rottura dei 
vincoli prot^ionistici e dei privilegi in cam¬ 
po economico. Ma tali condizioni non sa¬ 
ranno sufficienti, se non si realizzerà la con¬ 
dizione principale; la costruzione e l’affer¬ 
mazione di un’alternativa politica al siste¬ 
ma di potere pluridecennale fondato sull’e¬ 
gemonia della De e delle fasce sociali che 
essa rappresenta. I partiti che nel corso del¬ 
la vicenda storica italiana si sono associati 
a tale ^monia rion hanno mutato i meto¬ 
di e gli indirizzi di governo: la concorrenza 
interna alla coalizione di governo e lo Scon¬ 
tro tra democristiani e socialisti è stato per 
alcuni anni il «motore» del sistema politico 
italiano, ma non ha mai mutato il rapporto 
tradizionale tra lo Stato e la società, tra il 
potere politico e la economia. 

I centri principali del potere finanziario 
ed industriale, privati e pubblici, hanno tro¬ 
vato in quello scontro nuove opportunità, 
nuove possibilità di scambio politico, men¬ 
tre sì sono logorate le possibilità dell’oppo¬ 
sizione parlamentare e sociale di controlla¬ 
te, contestare e modificate gli atti di gover¬ 
no, mentre le forze di lavoro e delle profes¬ 
sioni sono state colpite nei loro interessi e 
nel loro ruolo sociale, mentre il sistema dei 
servizi (defila sanità alla formazione, ai tra¬ 
sporti, alle telecomunicazioni ecc.) è stato 
sempre più inad^uato alle esigenze civili e 
produttive, sino alla intollerabile condizio¬ 
ne di o^i. 

2. Ora, il rallentamento dell’espansione 
economica causato dai nuovi rapporti 
mondici accentua l’esigenza di un’alterna¬ 
tiva politica e di un generale rinnovamento 
del gruppo dirigente. 

L esigenza diventa sempre più pressante 
e viene ormai riconosciuta da un vasto 
schieramento, ma certo ciò non costituisce 
di per sé un nuovo indirizzo, una nuova 
proposta. Che fare, dunque? 

Il rinnovamento sarà, certo, facilitato da 
una riforma dei meccanismi elettorali che 
garantisca pienamente la efficacia delle 
scelte dei cittadini. Tuttavia, la condizione 
principale sta in un processo politico di rin¬ 
novamento generale della sinistra italiana e 
dei suoi van settori a partire dal loro rappor¬ 
to con i diritti dei cittadini e con le forre so¬ 
ciali, in primo lur^con le classi lavoratrici. 


con i loro interessi, con le loro aspirazioni. 

Un elemento decisivo dì tale rinnova¬ 
mento è la formazione del nuovo partito 
democratico della sinistra, se esso sarà ca¬ 
pace di esprimere in forma nuova e di ren¬ 
dere più efficace sul piano prr^mmatico 
e politico tutto il patrimonio ideale, morale 
culturale e umano della storia del Ptì. Il 
nuovo partito al quale Arti dà la sua adesio¬ 
ne collettiva, è un elemento necessario di 
una unità più vasta e articolata, che deve fa¬ 
vorire l'incontro e la collaborazione tra tut¬ 
te le forze di progresso civile ed economico 
che si raccolgono storicamente nel Psi, nei 
settori cattolico-democratico, del movi¬ 
mento sindacale unitario, nelle associazio¬ 
ni sociali di diverso orientamento culturale 
e religioso, nei movimenti pacifisti e am¬ 
bientalisti. 

3. È un paradosso della società italiana 
che tali forze restino divise e spesso ostili, 
prigioniere di schemi del passato, malgra¬ 
do ì rivolgimenti mondiali. Quei rivo^imen- 
ti portano, assieme a nuove contraddizioni 
planetarie, anche e soprattutto straordina¬ 
rie opportunità di cizionì comuni della sini¬ 
stra. Ma in Italia il peso dei rapporti tattici 
tra gli «stati rnaggiori» offusca anche l’im- 
portanza deirobiettivo strat^ico, e crea la- 
ceretzioni anche nei rapporti sociali, dove 
sdirebbe possibile l’unità. 

L’obiettivo dell’unità trova ostacoli gravi 
nelle attuali condizioni; la permanenza del 
Psi in una posizione di collaborazione con i 
gruppi dirigenti conservatori della De; i cal¬ 
coli elettorali e le superficiali strumentaliz¬ 
zazioni polemiche delle vicende storiche 
del movirnento operaio che sembrano per 
alcuni dirigenti socialisti una tentazione in- 
virKibile; 1 attrazione delle tradizionali «po¬ 
sizioni di rendita», sono tutti elementi che 
c^tuiscono seri ostacoli al dialogo, ma 
che non possono essere considerati osta¬ 
colipermanenti e definitivi. Essi, infatti, se è • 
vero tutto ciò che siamo venuti dicendo 
contrastMo con esigenze profonde delia 
società. E frutto di un attitudine conservatri¬ 
ce non cogliete le ragioni più profotide del¬ 
la lotta, anche aspra, per i’unìtà delle forze 
di progresso e di rinnovamento con una 
pressione dal basso che modifichi gli orien¬ 
tamenti d^li «stati maggiori». Sarebbe dav¬ 
vero inattuale k) scetticbmo sulla possibili¬ 
tà di cambiare il sistema politico italiano 
Ben altro ha cambiato il 1989! Arti si schie¬ 
ra, dunque, tra coloro che si battono per- 
ché^ le esigenze della società si affermino 
anche attraverso un cambiamento d(Mli 
orientamenti e dell’assetto dei partiti e <fei 
gruppi della sinistra per rinnovare, nel plu¬ 
ralismo delle idee e delle proposte, gli osta¬ 
coli che impediscono il dialogo, la collabo¬ 
razione e l’unità nell’azione.^ balle, inol¬ 
tre. per aprire riuovi canali di partecipazio¬ 
ne dei cittadini alla politica, allo sviluppo 
civile del paese anche al di fuori dei classici 
itinerari della «forma» partito. 

Al di là dei nomi e dei simboli la stessa 
nozione storica di «sinistra» è in discussio¬ 
ne. 

O^i all’abbandono delle categorie di in¬ 
terpretazione della realtà superate dai fatti 
(e questo deve essere principalmente 
un aviazione di lavoratori intellettuali e 
tecnici come Arti) deve corrispondere la ri- ' 
nuncia da parte di tutti alle posizioni di ren¬ 
dita polìtica ed elettorale che si sono for¬ 
mate nella drvisione bi-polare del mondo e 
nella fase della vita democratica del paese 
che si è ormai esaurita. Nessuno può essere 
più quello dì prima. 

Lentie del gioco cambieranno per tut¬ 
ti, e in que^o c’è la speranza di affermare il 
valore ideale, morale e politico della unità 
delle forze democratiche, del progresso ci¬ 
vile, della solidarietà e dellagnistizìa socia¬ 
le, in Italia come in Europa. S^questo lo sce¬ 
nario in cui Arti intende lavorate aderendo 
al nuovo partito democratico della sinistra 
e guardando a ciò che avviene nelle altre 
forze di sinistra, a cominciare dal Psi, con 
l’occhio di chi vuole il confronto sulle cose 
e sulle sempre più rigide treisformazioni 
dell’economìa e della società, di chi cerca 
di sperimenti praticamente, nella vita so¬ 
ciale, la validilà delle diverse proposte, dei 
diversi comportamenti. 
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•16/6/1991, tìttà di P. È una tranquil¬ 
la notte di Regime. Leguenesono tut¬ 
te lontane. O^i d sono stati sette omi- 
ddL tre per straglio di persona L'in¬ 
quinamento atmosferico è nei limiti 
della norma C'è biossido per tulli. In- 
uece non c'è felidtà per tutti. Ognuno 
la porta via all’altro. Così dice un pre¬ 
dicatore all'angolo della strada, uno 
dalTaria mite di quelli che poi si am¬ 
mazzano insieme a duecento discepo¬ 
li. Ce n’è parecchi in dttù. Dai difenso¬ 
ri dei diritti dei piedoni alla Uga Arti¬ 
ca Siamo una democrazia-. 

Stefano Benni 

PREMESSA 

La nostra proposta nasce da un lato dalla 
volontà di non accettare archiviazioni della 
nostra identità di giovani comunisti italiani, 
ma di apriria davvero al futuro, e dall’altro 
dì non bnicìare una grande ipotesi, una 
nuova sinistra giovanile anta^nista, per 
cui bisogna lavorare con rigore, serietà, rea¬ 
lismo politico. 

La nuova sinistra giovanile è per noi un 
processo sociale, culturale e politico, dialo¬ 
go con alcuni e conflitto con altri sc^gettì 
reali. Come processo, va costruita e fatta 
maturare, tappa per tappa, arKhe mutando 
il pirogetto iniziale nel rapporto con altri da 
noi. 

Que^o è necessario se una nuova orga¬ 
nizzazione della sinistra giovanile non vuo¬ 
le essere velleitaria, senza gambe per cam¬ 
minare, senza testa per pensare, senza 
braccia per fare. Senza ade^ate, vitali con¬ 
dizioni. tale ipotesi si ridurrebbe, stravol¬ 
gendosi a coprire una pura e semplice ri- 
fondazione ideologica della Egei. Per noi 
invece è messa in rete dì diverse solidarietà 
verso nuove libertà; feconda dialettica dì 
peculiari identità verso nuove criticità ver¬ 
so una inedita identità plurale della sinistra 
che non può essere già data oggi per decre¬ 
tonostro. 

La nostra è un’ipotesi che vivrà nelle co¬ 
se e non come unilaterale rimozione dì tut¬ 
to il «vecchio» e proclamazione di tutto il 
«nuovo». La nostra ipotesi è la radìcalizza- 
zìone conseguente dell’autonomia delia 
nuova Fgci in un quadro mutato, e non fun- 
zìonalizzzraone subalterna della nostra 
esperienza alle mutate compatibilità ideo- 
lo^che, nominalìstiche e organizzative. 

Per continuare ad essere «parte dì parte», 
scegliendo con chi e contro chi stare, e per 
che cosa. 

Per tornare a liberare le menti. Per torna¬ 
re a scaldare i cuori. Per continuare a lotta¬ 
re, tomaruloa viiKete. 

IL TEMPODEU'INTERDimiDENZA 

1. La fine del bipolarismo, prodotta dal 
crollo dei re^ì dell’Est, ha detenninato 
nuovi scenari intemazionali. Con la crisi del 
Golfo Perrico siamo definitivamente fuori 
dagli equilibri che hanno sorretto il mondo 
dal secondo conflitto mondiale ad o^i. 
L’esito della guerra fredda, e il venir meno 
di uno dei btocchfi pofitico-militari, non ha 
schiuso automaticamente orizzonti dì pace 
tra Stati, po^ e nazioni. 

Toma prepotentemente alla ribalta la 


questione della guena. 

L’invasione irachena del Kuwait è una 
gravissima violazione del diritto intemazio¬ 
nale. 

La risposta d^li Stati Uniti ha dato vita 
ad una escalation bellicista difficilmente 
controllabile, in cui il peso d^li interessi 
economici e strategici dei Paesi del Nord 
del mondo rischia di pr^iudicre una solu¬ 
zione politica e pacifica. L’operato del go¬ 
verno italiano ha allineato il nostro paese 
agli interessi statunitensi, prima conceden¬ 
do l’utilizzo della base di Sigonella e poi 
decidendo di inviare le navi e i Tornado nel 
Golfo. 

Le risoluzioni-Onu contengono rischi e 
potenzialità. Facciamo nostro l’intenogati- 
VD avanzato da partì significative del mon¬ 
do cattolico e pacifista sulla «moralità» della 
guerra, anche se «approvata» dall’Onu. Non 
esistono guerre giuste nel tempo dell’Inter¬ 
dipendenza. 

Gravi sono state le incertezze e i ritardi 
della sinistra italiana ed europea; ha preval¬ 
so, spesso, la scelta della deterrenza su 
quella della nonvìolenza. Al contrario la si¬ 
nistra può cogliere le novità della fase inter¬ 
nazionale, assumere la fine di un blocco 
politico-militare e rilarKiare il tema dello 
scioglimento della Nato; lo può cominciare 
a fare la sinistra italiana, chiedendo l’uscita 
del nostro paese dall’Alleanza atlantica. 
Questa scelta può contrastare le tendenze 
alla crescente militarizzazione del Mediter¬ 
raneo che investono il Mezzogiorno d'Italia 
e possono rappresentare l’inizio di una 
nuova fase di riarmo rivolta contro il Sud 
del mondo. 

2. È radicalmente mutato il quadro dei 
conflitti: il processo dì distensione, che si è 
fatto strada nelle relazioni Est-Ov^ non 
ha ancora toccato i rapporti tra il Norà e il 
Sud del mondo, e rischia di dispiegarsi in 
un quadro dì contraddizioni crescenti tra 
centri e periferìe del rìdisegnato scenario 
mondiale. 

La crisi dei tradizionali assetti del mondo 
accresce il bistro dì istituzioni di governo 
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mondiale. 

Nella fase che stì^lmo attraversando que¬ 
sta esigenza è ostacolata dalle pretese ege¬ 
moniche degli Usa e del blocco politico-mi- 
litare che ad esso fa riferimento. Si fa con¬ 
creto il rischio di un governo monopolare, 
segnato da crescenti contraddizioni fra 
grandi potenze economiche. 

Non si ha semplicemente necessità di un 
arbitrato intemazionale lìbero da vincoli 
(quale l’anacronistico «diritto di veto» dei 
membri permanenti del Consiglio di sicu¬ 
rezza deU’Onu), ma di un vero governo de¬ 
mocratico delle interdipendenze. 

Il Nord del mondo ha prodotto un siste¬ 
ma di guena che ispira non solo la risolu¬ 
zione delle controversie intemazionali, ma 
anche i modelli di distribuzione, appropria¬ 
zione e sfruttamento delle risorse; modelli 
che determinano uno sviluppo insostenibi¬ 
le e che mettono in discussione le stesse 
condizioni di sopravvivenza sul pianeta e 
del pianeta. Qui sì fonda la necessità storica 
di un governo democratico delle interdi¬ 
pendenze. Qui si fonda la radicalità dell’op- 
zione non dolente concreta scelta politica 
di fuoriuscita dal sistema dì guerra. A que¬ 
sto punto della storia dell’umanità va spez¬ 
zato il nesso polifica-gueira che è stato a 
fondamento dell’età moderna, affinché la 
politica non sia annullala dalla guerra. 

3. La nonvìolenza non è per noi ansia 
etica per un mondo pacificato, né solo tec¬ 
nica dell’agire (rolitìco. 

Solo la nonvìolenza rende possibile l'af- 
lermaisi dì una produzione e di un consu¬ 
mo solidali, che assumono il valore irriduci¬ 
bile della vita come parametro di concrete 
scelte economiche e sociali di sviluppo. La 
nonvìolenza mette in discussione radical¬ 
mente sia i meccanismi predatori che go¬ 
vernano l’uso e la distribuzione delle risor¬ 
se, sia i rapporti di domìnio che regolano le 
relazioni tra indivìdui, sessi, specie. 

Nonvìolenta è stata la rivoluzionaria 
azione di disarmo unilaterale che Goiba- 
cìov ha compiuto, sia nelle relazioni inter¬ 
nazionali (nei confronti del blocco statuni¬ 
tense) che aH’intemo dello stesso blocco 
sovietico. Nonvìolentì sono stati i giovani e 
le ragazze dì Tian An men, di Praga, dì Ber¬ 
lino, protagonisti dì uno straordinario moto 
per la libertà nei paesi del «socialismo rea¬ 
le». Nonvìolenta è la rivoluzione femminile 
che muta profondamente modi di vìvere e 
dì pensare, condizioni materiali, linguaggi 
e simboli. Innata a principi dì nonvìolenza 
è la lotta dei ragazzi dell’Inlifada, che si bat¬ 
tono per il diritto dei palestinesi ad avere 
una patria. 

4. L’egemonia economico-mìlìtare del 
capitalismo ha accresciuto la povertà del 
Sud nel mondo. 

Il Nord si avvale del cappio del debito, e 
del sostegno ad oligarchie compiacenti, 
per depredare questi paesi delle loro risor¬ 
se e per inserirli fri ruoli subalterni nel mer¬ 
cato mondiale. 

Il modello industrialìsta ha portalo ad 
una divaricazione tra le accelerazioni tec¬ 
nologiche e i ritmi biologici. 

La distruzione della foresta a.mazzonìca. 
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la deforestazione e lo sfrettamento intensi¬ 
vo e monocolturale dei suoli, l’avanzare 
della desertificazione e l’aumenfo della fre¬ 
quenza e della distruttività delle inondazio¬ 
ni, sono dirette conseguenze della divarica¬ 
zione tra questi processi. Il tresso consumo 
sfrenato-rapina delle risorse» è alla base dei 
fenomeni che rischiano di compromettere 
la vita sul nostro pianeta; siccità, effetto ser¬ 
ra, buco dell’ozono, pio^e acide. 

La questione ambientale è sempre più 
questione globale, non solo per la sua di¬ 
mensione planetaria, ma anche perle con¬ 
traddizioni con cui si intreccia e per i rap¬ 
porti che essa rfchìama. 

Essa è al centro di un modello dì svilup¬ 
po perverso e ne smaschererà le coordina¬ 
te: 

- il capitalismo, il principio del massimo 
profitto, il dominio del valore di scambio 
sul valore d’uso, la mercificazione dei luo¬ 
ghi di vita, dei rapporti umani e delle co¬ 
scienze; 

- l’industrialismo, col suo mito della illimi¬ 
tatezza delle risorse e l’ideologia della neu¬ 
tralità della scienza e della tecnologia; 

- il sessismo, il soffocamento delle identità 
e delle specificità, il carattere sessuato del- 
Tapproprìazione e del dominio dell’uomo 
sulla natura, l’in-coscienza del limite fisico, 
etico, biologico delle alterazioni ambienta¬ 
li; 

- il militarismo, la minaccia d^li arsenali 
militari alla vita del pianeta, lo spreco di ri¬ 
sorse materiali ed intellettuali, l’espropria¬ 
zione di aree bosch’ive e coltivate per im- 
pìantarvà basì, poligoni militari e depositi dì 
scorie radioattive. 

Per questo vediamo un intreccio profon¬ 
do tra le grandi contraddizioni che attraver¬ 
sano il nostro tempo. 

Esse richiedono una rìdefìnìzione di stra- 
t^ie e dì obiettivi, radicalità dì scelte e di 
analisi che hanno trovato finora imprepara¬ 
ti la sinistra europea e lo stesso Pci, spesso 
subaltenù a logicne produttivistiche. 

Ciò ha comportato la mancanza di una 
critica dell’attuaie modello di sviluppo (on¬ 
dato sulla crescita fine a se stessa. 

Deve porsi oggi all’ordine del giorno il 
pregno di uiu sostenibilità economica, 
sociale e ambientale dello sviluppo. 

Battersi per uno sviluppo sostenibile si¬ 
gnifica mettere in discussione senso comu¬ 
ne e privili consolidati, a partite dalle no¬ 
stre abitudini, dalla società in cui vìviamo. 


Sviluppo sostenibile è rkonversione pro¬ 
duttiva che minimizzi l’impi^ delle ruor- 
se, ricicli i rifiuti, affermi una cultura del re¬ 
cupero e del rispannìo a partire dai luoghi 
di rita, di studio e di lavoro; sviluppo soste¬ 
nibile è rinnovab'ilìt^ ’mtesa non solo come 
stratta di produzione e dì uso dell’ener¬ 
gia, ma ancne come salto di qualità nella 
ge^ne di settori essenziali per l’economia 
come il turismo e .l’agmoltura, alternativa 
tra riuso e cementìfkrazione. 

Occorre far vivere la contraddizione am¬ 
biente-sviluppo all’interno dei rapporti di 
dominio e di appropriazione, di sfmtta- 
mento e di alienazione, che strutturano il 
mondo e svelano rinsostenibilità di questo 
modello. 

Qui è roriginalità del contributo di noi 
giovani comunisti al movimento ambìenta- 
Gsta. 


Questo punto di vista ci ha consentito dì 
stabilire una feconda comunicazione con 
le diversità ricche, irriducibili, dell’arcipela¬ 
go ecologista e p^ifista; questo punto di vi¬ 
sta ci consente di costruire una coscienza 
di specie, dì un genere umano duale e ses¬ 
suato, non frammentaria e testimoniale, 
ma che intreccia le contraddizioni della no¬ 
stra società per individuare nuovi sortii 
della trasformazione. 


5. Alle domande di libertà, che muovo¬ 
no masse di giovani e t^azze nei diversi 
angoli del mondo, il capAaibmo, con i suoi 
squilibri e le sue ingìu^^, è incapace dì 
dare risposte. 

Questqjlomande devoife entrare in rela¬ 
zione tra loro. Solo una pratica di libertà so¬ 
lidale può fornire linfa nuova alle tensioni 
di liberazione dei popoli e degli indivìdui. 


Di fronte alla qualità nuova degli squilibri 
e dei rischi che incombono sul pianeta, i 
vecchi parad^mì della sinistra sono inca¬ 
paci di dare risposte adeguate. 

È definitivamente crollata ogni illusione 
di riforma del modello autoritario e statali- 
stadi costruzione del socialismo. 

Essendo venuta meno la centralità dello 
Stato-naztone nella relazione dei proces¬ 
si economici e sociali, la stessa esperienza 
storica dei riformismi europei è in crisi e si 
va ripensando. 

D’altra parte le stesse pro^tfive di libe¬ 
razione schiuse dalla rivoluzione democra¬ 
tica deir89 rischiano di essere vanificate 
dalla estensione all’Est europeo del prima¬ 
to del mercato e delle leggi del profitto. La 
riduzione dì un’intera parte del continente 
ad un vasto bacino di manodopera a buon 
mercato rischia di essere il volto di una 
espansione dai caratteri seducenti degli stili 
di vita e di consumo occidentali. L’unifica¬ 
zione tedesca è il simbolo di tutti ì rìschi 
presentì in una integrazione squilibrata ed 
annessionistica. L’unificazione europea, 
dall’Atlantico agli Urali, rischia di realizzarsi 
sotto le insegne dei mercanti piuttosto che 
sotto quelle dei popoli. 

6. Solo un processo di democratizzazio¬ 
ne globale può raccogliere il prot^nismo 
di masse sterminate di uomini e di donne; 
un processo che sappia guardare agli indi¬ 
vidui in carne ed ossa, al genere umano fat¬ 
to di due sessi, alla selettività femminile 
come grande risorsa critica per affermare 
una democrazia che sì ispiri al valore della 
differenza sessuale. 

Questa istanza radicale di democrazia ci 
ha fatto guardare oltre i confini in cui il ca¬ 
pitalismo la ha costretta e, nella tensione al 
superamento della sc'iss'ione tra governati e 
governanti, ha fatto si che ci dicessimo co¬ 
munisti 

^pure, nonostante l’estraneità anagrafica 
(i nostri vent'annì), nonostante l'estraneità 
TOlitica e culturale (l’essere comunisti ita¬ 
liani), sentiamo la necesstà di non rimuo¬ 
vere la storia del movimento in cui la me¬ 
moria ci colloca 

Nella vicenda storica che è scaturita dalla 
rivoluzione di Ottobre hanno convissuto a 
lungo elementi contraddittori: da una patte 
lo stalinismo come regime totalitario e re¬ 
pressivo, dall’altra la tumultuosa irruzione 
di masse sterminate di oppressi nella storia 
dell’umanità, la resistenza e la sconfitta del 
fascismo, i processi di decolonizzazione. 
La complessità della storia reale spi^a la 
straordinaria spinta di liberazione esercita¬ 
ta dall'Ottobre, ben al di là dei confini del- 
rUrss. 

Tuttavìa il mowmento che ha preso le 
mosse da quella rottura storte^ in partico¬ 
lare quei partiti comunisti ianìsi Stato nel¬ 
l’Est europeo, ha riprodotto nel suo seno, 
nelle sue pratiche e culture, quella violenza 
del potere che le regole di un r^ìme paite- 
mentare annulla formalmente nel possìbile 
mutamento del dominio. È cosi che nel no¬ 
me della giustizia sociale si è affermata una 
tirannide con i suoi tribunali. ÈcosI che og¬ 
gi le storie ci sembrano tutte troppo uguali 
tra loro: non sì percepisce la possibilità di 
un nuovo principio re^latore. 

Tuttai^ vive dentro le sterminate perife¬ 
rie del pianeta, dentro la resistenza ostinata 
di milioni di esseri umani, dentro le inedite 
contraddizioni dell’oggi, la questione del 
comuniSmo come tensione alla liberazione 
d^ì uomini e delle donne dalle r^le fer¬ 
ree del profitto e del dominio, dai moderni 
e pervasivi processi di mercificazione, da 
vecchi sfruttamenti e nuove alienazioni. Re¬ 
stano aperte cioè, e sono più attuali che 
mai. le ragioni di una critica della società 
esistente e dei tratti fondamentali del modo 
di produzione che ne è alla base; in questa 
critica, nel suo sviluppo, può ìnlrawedersi 
l’emergere dì contraddizioni, sc^getti, risor¬ 
se capaci dì trasforamare la società. Un 
«movimento reale» che assume un punto di 
vista radicalmente critico dì questo sistema, 
che inscrive questa critica dentro un pres¬ 
to dì autogoverno solidale di uomini e don¬ 
ne, di popoli liberi. 


Resta senza risposte la praticabilità di 
uno scambio ineguale tra capacità e biso¬ 
gni. A meno che non « colga lo spirito ever- 
^ di questa in^aglianza. 

Oltre ogni «pratica redistributiva», oltre 
c^i «piano egualitario», si colloca quel re¬ 
siduo di ine^aglianza insopprimibile che 
non sì scambia, che fonda le differenze, 
che chiede espressione e che può manife¬ 
starsi nella gratuità di uno scambio inegua¬ 
le. Attraverso la prossimità di una «volontà 
dì impotenza» si ricostruisce il senso di un 
legame privo di dominio, il senso profondo 
del nostro essere comunisti oggi. 

APPUNTI SULLA MODERNIZZAZIONE 
NEOUBERKTA IN ITALIA 

Nel nostro paese, come nel resto del 
mondo sviluppato, s'iamo a termine dì un 
ciclo dì ristrulturazione capitalista che si è 
fondata su processi di innovazione tecnolo¬ 
gica, dì finanziarizzazione e di internazio¬ 
nalizzazione della grande impresa. 

Il decennio che è alle nostre spalle ha ri¬ 
voluzionato paradigmi tecnologici, mecca¬ 
nismi di relazione economica e sodale, 
stili di vita e modelli culturali. 

1. Nella fabbrica informatizzata è mutato 
e si è ridefinito il peso e la collocazione del 
lavoro umano; sembra essersi rovesciato il 
rapporto quantitativo e qualitativo tra uomi¬ 
ni e maetmine. Cresce risolamento del la¬ 
voro, cambia il controllo a cui è sottoposto. 
La ricomposizione di attività parcellizzate è 
interamente concentrala nel cenrello del¬ 
l’impresa, sempre meno materiale e visibi¬ 
le. 

Ridiventa centrale il tema dell’alienazio¬ 
ne come tratto unificante l’universo del la¬ 
voro e dei lavori, come esclusione dei sog¬ 
getti dalle decisioni che investono la loro 
condizione, come impossibilità a realizzare 
il loro progetto di lavoro e di vita. 

Ma proprio mentre il «romitìsmo» trion¬ 
fante sembra celebrare i suoi fasti, il tema 
della qualità ripropc^ la questione della 
dipendenza del capitale dalle facoltà [hù 
specifiche d^li uomini e delle donne. 

Il sogno di una produzione senza sogget¬ 
ti, di un lavoro senza conflitti, di un’impresa 
come modello universale dì socialità sem¬ 
bra infrangersi contro resistenze vecchie e 
nuove, contro una latente, ma diffusa «in¬ 
sofferenza» operaia, contro una ùrìducibiti- 
tà radicale agli orizzonti totali. 

Le ragazze e i giovani lavoratori, entrati 
in massa nelle fabbriche del Centro e del 
Nord del paere, si annunciano come i veri 

neti^tte. Hanno dato anlr^a^ s^^ri 
per il contratto di chimici e mctcìlmeccani- 
ci; sembrano rifiutare istintivamente gerar¬ 
chie. tempi e ritmi della fabbrica, lì avverto¬ 
no distanti dalle loro vite che vogliono rigi- 
damente separate dal lavoro; le g'iovani 
operaie chiedono una diversa organizza¬ 
zione dei tempi, la garanzìa per tuli delia 
plurafità dei tempi di vita, chiedono dì non 
dover rinunciare ad una p^e di sé, pro¬ 
pongono concretamente il riconoscimento 
della complessità e della ricchezza della vi¬ 
ta di ognuno; con naturale disincanto, gio¬ 
vani e ragazze, considerano la Cassa inte¬ 
grazione un prolungamento del tempo per 
sé; lottano e scioperano più dei loro com¬ 
pagni anziani, sono più scolarizzati, non ne 
hanno introiettato il senso dì sconfitta Non 
sono più patte dì una generazione di emar¬ 
ginati, non sembrano affatto p^ifìcamente 
int^rati; hanno vivo il senso di un’ou/ono- 
mia di Aerazione, che rivendicano anche 
nei confronti del sindacato, sono portatori 
di istanze critiche radicali, dì un antagoni¬ 
smo spoiiteneo, di un’alterìtà «esistenziale»; 
rappresentano una risorsa a p^re da cui 
rifondare le organizzazioni storiche, s'mda- 
cali e polìtiche, del movimento operaio, ri¬ 
pensandone il carattpre autonomo, confe¬ 
derale e dì classe. 

2. L’offensiva kfeok^ia che ha sorretto 
ed accomp^nato la modernizzazione ca¬ 
pitalistica di questi anni ha investito i luoghi 
di produzione del sapere, la ricerca, la 
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scienza; ha puntato ad accreditare il mer¬ 
cato anche e soprattutto come supremo re¬ 
golatore politico e sociale, come «paradig¬ 
ma di un ordine spontaneo ed evoluthro 
che sfu^ ad ogni influenza umana e d'ise- 
gno cosciente». 

Il tentativo di riplasmare gli apparati for¬ 
mativi è avanzato insieme con una straordi¬ 
naria rivoluz'ione tecnologica che ha pro¬ 
fondamente modificato il ruolo di uomini e 
macchine nei processi produttivi. Scienza, 
ricerca, informazione sono le nuove risorse 
strategiche; la capeteità di incorpori in 
misura crescente è il vero terreno di com¬ 
petizione tra grandi imprese-rete su scala 
mondiale. Si è ap^o un nuovo conflitto su 
forme e contenuti del sapere, uno scontro 
per il controllo della formazione e della ri¬ 
produzione della forza-lavoro intellettuale. 

Le veloci trasformazioni del mercato 
comportano costi sempre più elevati per 
l’innovazione tecnologica, spingendo la 
nuova impresa rete a tentare di controllare 
le università e gli Enti pubblici dì ricerca per 
sfruttarne le strutture e funzionalizzame le 
risorse. 

Cresce la parcellizzazione dei saperi, si 
approfondisce il solco tra saperi e tecniche, 
in sintonia con una crescente divaricazio¬ 
ne, nel c’iclo produttivo, tra funzioni specia¬ 
listiche, anche qualificate, e funzioni dì di¬ 
rezione, controllo e coordinamento. 

Alla mancata realizzazione di una uni¬ 
versità realmente di massa, e al persistere di 
una vera, anche se non trasparente selezio¬ 
ne di classe, sì lega oggi una nuova funzio¬ 
nalità della formazione universitaria alle 
mutevoli esigenze del mercato attraverso i 
numeri chiusi e programmati, l’istituzione 
dì nuovi titoli di studio paralleli 2 Jla laurea, 
da differenziazione tra le sedi. 

Il progetto di riforma «Ruberti» impone al¬ 
le università un’autonomia fondata sull’al¬ 
leanza tra potentati accademici ed impre¬ 
se; un’autonomia che limita nei fatti la li¬ 
bertà di ricerca e dì insegnamento, tende a 
margìnalizzare le facoltà umanistiche, ac¬ 
cresce la distanza tra atenei del Centro- 
nord e quelli del Mezzog'iomo del paese, 
asseconda i processi già m atto di distribu¬ 
zione territonale e sociale delle risorse. 

L’esplos'ione della protesta a partire pro¬ 
prio dalle unìversilà meridionali è, da que¬ 
sto punto dì vista, il sìntomo di un malese- 
re prtriondo e insieme la rivelazione dì una 
straordinaria opportunità. Al Sud, in pre¬ 
senza dì un app^to produttivo asfìttico, 
scuola e università fungono tradizional¬ 
mente da equilibratori di un altrettanto 
asfittico mercato del lavoro. 

La «pantera» è la sp'ia di una sempre più 
cosciente petceztone, che! giovani e le ra¬ 
gazze hanno, dello scarto esìstente tra la 
crescita del sapere, individuale e collettivo, 
e la mancanza di opportunità affinché sia 
valorizzalo liberamente. È il rifiuto di un 
ruolo, la lestistenza opposta da una gene¬ 
razione di giovani e studenti alla impossibi¬ 
lità di governare le proprie risorse. Ma essa 
è anche, per le dimensioni dì massa della 
-protesta, il primo, s'igriìficativo, segnale di 
crisi delle ideologìe ind'ivìdualistiche 
La «pantera» chi ha fatto riscoprire il valo¬ 
re del conflitto, ci ha fatto riscoprire la ne¬ 
cessità in esso della presenza dì sqwttì 
collettivi, ha evidenzialo limiti e ritardi Mila 
sinistra, ha dimostrato la possibilità dì reim¬ 
postare un’offensiva, culturale e politica, 
sul terreno della fonnazione e del sapere 

3. Il divario tra Centro-Nord e Mezzogior¬ 
no del paese, cresciuto in questi anni, non 
r^uatda solo la quantità dello svìlimpo 
economico, ma sempre più la qualità dello 
sviluppo civile, del vivere sociale e demo- 

croifCO. 

Lo scculo si è approfondito in coinciden¬ 
za della riorganizzazione del rapporto tra 
Stato e mercato; man mano che l'interven¬ 
to pubblico si è spostalo in aree sempre più 
marginzilì dal cuore deH’impresa, esso è di¬ 
ventalo meno capace di incidere su scelte 
produttive e strategìe imprenditoriali. L’im¬ 
patto polìtico detrazione pubblica, e la sua 
capcteità di orientamento dei processi eco- 
nom'id e sociali, si è venuto attenuando e 
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snaturando. La spesa pubblica è sostanzial¬ 
mente sentita a liberare il sistema delle im¬ 
prese da un insieme di vincoli sociali e poli¬ 
tici. 

La traduzione meridionale della moder- 
n’izzazione neoliberista è evidente nei pro¬ 
cessi che legano l’economia e la società 
meridionale al resto del paese in forma di 
integrazione dipendente, e all’Europa in 
forma di internazionalizzazione passiva 

La dìsoccupaz'ione di mas.sa giovanile è 
la spia più evidente del sistema di disugua¬ 
glianze prodotto da questo tipo di moder¬ 
nizzazione. Un’intera generazione di giova¬ 
ni e ragazze meridionali è ridotta ad ecce¬ 
denza di questo sistema, è espropriala del 
presente e del futuro. Rappresenta la leva 
decisiva di ogni progetto possibile di rina¬ 
scita civile e democratica del Mezzogiomo. 

Il ceto polìtico e di governo meridionale 
è oiganicamenle il prodotto di questa «libe¬ 
razione di spiriti animali»: cresce e si ripro¬ 
duce grazie ad una gestione «privata» dei 
canali di trasferimento della spesa pubbli¬ 
ca. 

Una nuova boighesia degli appalti, delle 
forniture e delle professioni è onnaì salda¬ 
mente insediala nei punti vitali del sistema 
(polìtica, imprenditoria e finanza), prota- 
^nìsta attiva ed incontrastata della «mo¬ 
dernizzazione meridionale», attrice princi- 
péile dì una inedita e piaiteolare forma dì 
mercato non concorrenziale, che sp^ne 
lentamente l’autonomia della società civile, 
che ve'icola molecolarmente inquinamento 
e corruzione della vita pubblica. 

In questo quadro l’economia crìmincile 
rischia di essere l’unico progetto in campo, 
dopo il tramonto della grande stagione di 
impegno meridionalista, fino a sembrare 
un vero e proprio modello di sviluppo della 
società meridionale. 

Dipendenza del Mezzogiomo, esp^io- 
ne dell’impresa criminale, frantumazione e 
degrado sociale, ambientale, culturale, dif¬ 
fusione della violenza e deU’arbitrio sono 
sempre più evìdenteniente gli elementi co¬ 
stitutivi di un modello detenninato dì unifi¬ 
cazione del p 2 iese. 

4. Il Nord è stato, nella ristrutturazione 
degli anni 80, il polo lerritorìale forte, il luo¬ 
go della concentrazione delle decisioni da 
cui sono partite le scelte determinanti per 
l’assetto dello sviluppo. 

Accanto all’espari^ne dì un’area socia¬ 
le ìnt^rata e garantita, alla crescita della 
capacità di consumo, si sono allargate sac¬ 
che non residuali di sfruttamento. 

L’estendersi della condizione alienata si 
è affermato da un lato sulla integrazione/o- 
mo^azione subattema di nuovi attori so¬ 
ciali nella «berlusconizzazione» delle cultu¬ 
re, delle coscienze e degli stili di vita; d<il- 
l’altro lato sulla crescita e diffusione dello 
scarto tra aspettative create e possibilità 
concretamente fomite per soddisfarle; uno 
scarto che alimenta nuove forme di disagio 
ed emaiginazione giovanile. Nuove solitu¬ 
dini, vuoti dì senso che non sono solo indi¬ 
catori dì una «crìà di benessere», ma che 
sollevano intenogativi profondi sulla quali¬ 
tà della vita nelle nostre città e nei nostri 
paesi. Una disgregazione di relazioni socia¬ 
li e rapporti umani ricchi su cui si sono in¬ 
nestati nuovi egoismi, individualismi esa¬ 
sperati, conservatorismi che ripiegano su 
vecchie culture. 

Questo è stato il terreno socioculturale 
che le L^he hanno saputo coltivare, con 
una miscela tra le verdoni provinciali di un 
localismo reazionario e xenofobo, figlio 
dell’ondata razzista che percorre l’Europa, 
ed una qualunquistica protesta corporativa 
antistatale, caratterizzata dalla vo.iontà di 
dare risposte da destra a problemi reali e 
segnata dalla scelta di sfniltare e alimenta¬ 
re vecchi e nuovi pr^iudizi antimcridiona- 
lì. 

La protesta contro il sistema dei partiti, 
contro questa politica, da un lato assume 
cosi connotaz'ionì poujadisle, che rivelano 
perkolc^ tendenze prefascìste che non 
abbiamo saputo contrastare per tempo; 
dall’altro coglie e rivela rìndistinguìbilità 
della sinistra come alternativa reale ad un 


sistema di potere indistinto, ad un sistema 
politico imperniato sul gioco di palazzo, 
sulla spartizione, sul pìccolo cabotaggio, 
sulla «tìmgentizzazione» delle scelte ammi¬ 
nistrative, sulla conn’ivenza-inireccio con le 
grandi organ'izzazionì e i grandi interessi 
mafiosi, affaristici, di lobbies. 

In questo quadro la Lega lombarda è ri- 
sultuta presso ampi strati popolari l’unica 
rappresentanza in grado di suscitare inte¬ 
resse politico, comunicando messaggi 
semplificati, populistici, aml^ui, ma capa¬ 
ci di «arrivare». 

In particolare, la Lega lombarda ha sapu¬ 
to conquistare una vera e propria egemo¬ 
nìa culturale tra le giovani e giovanissime 
generazioni. Di fronte alla nebulosità di un 
pensiero debole in cui la sinistra ha lasciato 
annegare le proprie fonti di identità e il pro¬ 
prio radicamento sociale, culture, cat^o- 
rie, segni, linguaggi, ad un tempo prepoliti¬ 
ci e demagogici, propagandati dalla L^a 
lombarda, sono per tanti giovani l’unica 
fonte e l’unico canale di comunicazione- 
trasmissione di messaggi e dì codici di rico¬ 
noscimento e dì rapporto con la politica. 

La crescila dì visibilità che il processo di 
immigrazione extra-Cee ha mamilestato, e 
l’acuìrsi di problemi vitali che gli extraco- 
munìtari stanno conoscendo, è stata stru¬ 
mentalmente amplificata, distorta e spac¬ 
ciata dalla Lega lombarda, che in queste 
contraddizioni ha immediatamente identi¬ 
ficato un possibile terreno dirompente di 
una propaganda fondala sulla volgarità 
delle argomentazioni, sulla paura della di¬ 
versità e della povertà. 

L’immigrazione invece rappresenta un 
nuovo teneno di criticità, una risorsa da va¬ 
lorizzare per la riforma della politica e della 
società; non solo quindi, la necessità di una 
nuova assunzione del tema della diversità. 

nel Nord la condizbne degli immigrati 
extracomunitari mette in discussione il fon¬ 
damento di questo assetto economico, so¬ 
ciale e culturale. Gli immigrati, possono e 
devono essere uno dei sc^getti di un mo¬ 
derno blocco sociale antagonista, di un 
nuovo movimento per l’occupaz'ione e la li¬ 
berazione del lavoro, che tende a coniuga¬ 
re gli interessi e ad affrontare uguali diritti e 
uguali doveri per tutti i lavoratori. Sono 
quindi componente decisiva di una società 
multietnica e multiculturale, e protagonisti 
del conflitto per una nuova democrazia 
dell’uguaglianza. 

L'ATnJALPrÀ - 

DEUAQUESnONEGmANlLE 

Mutate sembrano essere le condizioni, 
materiali e non, in cui vivono c^i i giovani 
e le ragazze. 

- 1. La modernizzazione neoliberista ha 
offerto seducenti tr^ardi neH’affermazio- 
ne di una sua propria ideologia. 

In nome di una riscoperta dell’indivìduo 
si sono affermati nuovi bisogni ed ansie. Ed 
in suo nome si sono k^orati vincoli e ten¬ 
sioni solidali. Occorre saper l^gere l’ambi¬ 
valenza di un processo che ha segnato nel 
profondo culture e stili di vita; così ci è pos¬ 
sibile scoprire i germi di un percorso nuovo 
nelle contraddizioni che, finanche nelle co¬ 
scienze individuali, la modernizzazione 
neoliberrilìsta ci consegna. 

L’innovazione più radicale, quella pro¬ 
duttrice di più incisivi effetti nella vita quoti¬ 
diana, è sembrata essere quella legata alle 
forme di mercificazione. Un’idea del con¬ 
sumo illimitato, proprio delle stesse società 
occidentali e del più tradizionale industria¬ 
lismo, ha portato con sé una rivotuzione nei 
costumi. Tutto ha valore m torma di merce; 
tutto è acquisibile come tutto è vendibile. In 
questo modo l'individuo si è visto conse¬ 
gnato un astratto potere di proprietà che 
sembra averlo svincolato dal bisogno di re¬ 
lazione con gli altri. 

D'altra parte, lo stesso individualismo ha 
avuto, ovviamente, un ruolo non marginale 
nella riscoperta del proprio /o, nei rapporti 
con la propria intimità e con l’esterno che vi 
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gravita intorno. La cura di sé. della propria 
immagine e della propria identità, materia¬ 
te e immateriale, ha rivoluzionato l’ordine 
di prioriotà nella quotidianeità e nell’oriz¬ 
zonte di senso della propria vita. 

Se non cogliessimo le runbivalenze del¬ 
l’egoismo non ci sapremmo spiegare le mil¬ 
le contraddizioni in cui ci dibattiamo, tra 
su’icidi e diminuzione del consumo di dro¬ 
ghe pesanti (cosi pare essere nei paesi sti- 
luppati). tra inquinamenti e nuove sensibi¬ 
lità ecologista, tra violenze sessuali e risco¬ 
perta del corpo come lonna di identità, tra 
nuove intolleranze e tensioni solidaristiche. 

Qui si colloca per tanti giovani la risco¬ 
perta del valore dell’esperienza relig’iosa 
che ha avuto, anch’essa. carattere ambiva¬ 
lente. se ha dato spazio a spinte settarie ed 
integraliste. ha anche motivato un impegno 
a favore degli ultimi. 

In questo campo bisc^na sapersi collo¬ 
care per praticale, a partire da sé e dagli al¬ 
tri che ci sono prossimi, la nostra opz’ione 
per la libertà solidale. 

Tutto questo ci sembra c^i verificabile a 
partire dai luoghi in cui gli individui si fanno 
collettività, a partire dai luc^i in cui il so¬ 
ciale si costruisce attraverso forme di identi¬ 
ficazione con gli altri e le altre In questi luo¬ 
ghi ci sembra che sì m'isurìno le ^e della 
fase che si apre. 

La modernizzazione neoliberalista si è 
compiuta, i suoi effetti si misurano nel pre¬ 


sente. una qualità nuova si olire nelle con¬ 
traddizioni che i giovani e le ragazze oggi 
vivono 

2. Per anni abbiamo combattuto, a ra¬ 
gione. la maiginalità in cui erano collocate 
le giovani generazioni. 

Una scuola incapace di olfrire risposte ai 
bisogni di formazione maturi e al contem¬ 
po nessibìlì che la società informatizzata ri¬ 
chiede. una università di massa dequalifi¬ 
cala posta fuori dalla interazione con i set¬ 
tori più avanzati della produzione, sono 
state frontepiate da ipotesi di incentivazio¬ 
ne dei luo^i pnvari. selezionali e selezio¬ 
nanti. di formazione (si pensi alle proposte 
di Martelli e Formigoni sul finanziamento 
delle scuole private, si pensi alla prolifera¬ 
zione degli istituti superiori di istruzione ge¬ 
stiti o Tinanziati dalle aziende). 

' Il saturamento del mercato del lavoro, 
che ha portato la disoccupazione a manife¬ 
stazioni inedite (le regioni meridionali pri¬ 
vate quasi totalmente di sbocchi lavorativi 
per i più giovani, la grande maggioranza 
del Mnere femminile impedito nell’acces¬ 
so al lavoro). è stato bilanciato dalla diffu¬ 
sione di un precariato di massa (le immagi¬ 
ni che abbiamo usato in questi anni sono 
state quelle del «ragcizzo pony-express». 
della «ragazza del burghy». del ragazzino al 
servizio delle organizzazioni criminali), 
precariato che ha mvestito finanche le Figu¬ 
re professionali più qualificate (non ha na¬ 


scosto anche questo la proliferazione e l’i- 
deolig'izzazione del part-time?). 

Tutto questo ci ha fatto p^are di una ge¬ 
nerazione «in eccedenza», di cui ci si poteva 
servire in fornia flessibile e contingente. Ab¬ 
biamo denunciato la «riserva» in cui siamo 
stati costretti e abbiamo rivendicato il diritto 
al futuro che ci sentivamo negato. 

3. Oggi lo scenario sembra assai mutato, 
si scopre che la giovane classe operaia ha 
una consistenza quantitativa che muta la 
stessa Fisionomia della fabbrica e della vita 
in essa, gli studenti delle scuole medie su¬ 
periori hanno vissuto il loro autunno caldo 
nel nome dell’autc^estìone della formazio¬ 
ne; gli studenti universitari occupano mez¬ 
za Italia accademica contro il disegno di 
l^e Ruberti; i disoccupati meridionali si 
mobilitano formando coordinamenfi per 
l’attuazione dell’alt 23 della Finanziaria 
’89. 

Cosa è successo? Una improvvisa, o de¬ 
terministica. implos'ione di un sistema ac¬ 
comodante? O lo scarto di sc^getthrità di 
tanti e tante che scoprono di avere diritti da 
esercitare? Sembrano, queste, scorciatoie 
dianalisi. 

Piuttosto la modernizzazione compiuta 
chiama in causa gli individui in carne e os¬ 
sa. chiede consenso e collaborazine (non 
è questo lo slogan della qualità totale?). Le 
fabbriche hanno bisogno di nuove braccia 
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con nuove teste. La sfida delle innovazioni 
ra^iunge la dimensione di massa, nei luo- 
mrdella produzione come nei luc^hi della 
formazione: non servono più solo le scuole 
e i colsi privati, la formazione pubblica, a 
partire da rmetìa universitaria, va rifunzio- 
nalìzzata alle esigenze del modello di svi¬ 
luppo. 

4. Qui si avverte lo scarto che ricolloca le 
diverse condizioni giovanili dentro una 
questione generale, die pone in discussio¬ 
ne le direttrici dello sviluppo del paese, che 
figlia trasversalmente temi e problemi de¬ 
cisivi per il futuro di noi tutti. 

Dalla marginalità, dalla esclusione, àa- 
mo pa^ti airinclusione. Anche su di noi, 
giovani e ragazze, si gioca la partita del 
consolidamento del terzo capitalismo. 

Ma inclusione non è equivalente di inte¬ 
grazione. Siamo diventati merce preziosa, 
ma conseniamo la nostra ’tniducib'ile alteri¬ 
tà a quella estraneazione totale, a fini di 
profitto, che i Romiti vorrebbero consul¬ 
te. 

Su qu^ alterità hanno puntato i giova¬ 
ni operai come gli studenti universitari; su 
queàa alterità puntano le donne, con la lo¬ 
ro proposta sui tempi della vita, e i giovai 
meridionali, con la richiesta di un reddito 
minimo garantito. 

(jrande è la partecipatone e il protago¬ 
nismo delle ragazze. È una presenza che 
muta la qualità della questione giovanile. 
Cresce, anche per le donne, il tempo-giova¬ 
ne e si afferma, in questo tempo, il valore 
dell’autodelenninazione. Le scelte politi¬ 
che di questi anni hanno messo seriamente 
in discussione le conquiste dì emarKipuio- 
ne m^ contemporaneamente, è proprio in 
questi anni che sono cambiate e si sono ar- 
iK£hite le esperienze e le attese delle più 
giovani. I tentativi di inclusione che confìig- 
gono con le domande ricche delle ragazze 
anche perché offrono orizzonti di vita omo¬ 
logati a quelli maschili. Le ragazze, cresciu¬ 
te m questo mutamento, spesso non si rico¬ 
noscono nelle pratiche delle donne di altre 
generazfoni. Esprìmono un’autonomia le¬ 
gata alle diversità della loro esperienza. So¬ 
no un soggetto irriducibile, che intreccia 
appartenenza di sesso a quella generazio¬ 
nale. 

Inclusione ed alterità hanno dato luogo a 
nuove forme di indentiftcazìone collettiva. 
Spazio fìsico ed interessi preminenti in co¬ 
muni hanno fatto riconoscere tra loro i gio¬ 
vani opeim e gli studenti universitari, i primi 
nelle fabbriche e i secondi n^li atenei, lì 
hanno fatti comunicale e mobilitare. 

La chiusura del processo di modernizza¬ 
zione. nella sua sfida •totale», ci consegna 
una oppo^nità storica decbiva: la ricost)- 
tuz'ione di so^ettivilà coflettive capaci di 
tornare a pone le domande su senso e fina¬ 
lità dello sviluppo. 

A noi tocca saper interpretare le connes¬ 
sioni tra questi movimenti; ci tocca rilancia¬ 
re così la «questione dei giovani». 

L'ESPERIENZA 
DELLA FCa RIFONDATA 

1. Al Congresso di rifondazione, a Napo¬ 
li. cinque anni fa, abbiamo avuto una felice 
intuizione; ripensare le nostre forme orga¬ 
nizzative per rimotivare l’es^nza di un’au¬ 
tonoma presenza giovanile di parte. 

L’es^nza di una rìfondazione ci si im¬ 
poneva a partire dalle modificazioni pro¬ 
fonde che si etano prodotte, nella politica e 
nella società, tra il finire degli annìTOel’ini- 
zk) degli anni 80. 

Nuove culture e nuovi soditi (si pensi 
al trasgressivo libertarismo di patte del mo¬ 
vimento del ’77 e alla rivoluzione del movi¬ 
mento fpmrnìn’ista) avevano già ne! corso 
degli anni 70 messo in discussine i tempi e i 
modi della politica dei partiti e nei partiti. A 
queste critiche radicali si sommarono le 
espressioni di nuovi movimenti volU ad af¬ 
fermare il peso e il valore dì nuovi beni uni¬ 
versali (la pace e l'ambiente nell’era nu¬ 
cleare). 

Dal lato opposto, le fonile e i soggetti tra¬ 
dizionali della sinistra vivevano una crisi 


profonda, di cui l’esito del compromesso 
storico nella solidarietà nazionale e la mar¬ 
cia dei 40000 dirigenti Fiat restano le im¬ 
magini più emblematiche. 

Gli «anni di piombo» e la sconfitta della 
sinistra ridefinirono compless’ivamente le 
forme della p^ecipazione politica. 

La nostra rifondazione è stato il tentativo 
di ripartire da II, dalle nuove forme della 
partecipazione che nei primi anni 80 si an¬ 
davano affermando. Volevamo offrire ca¬ 
nali dì accesso alla politica, lo facevamo 
garantendo l’autonomia dall’appartenenza 
partitica che veniva sfuggita perdié stantia. 

(Juesto processo ha determinato, in cor¬ 
so d’opera, una innovazione straordinaria 
nella nostra cultura politica, facendoci as¬ 
sumere una pluralità di contraddizioni co¬ 
me fondanti fo nostra organizzazione. 

Eppure a termine di questo processo, nel 
mutamento di fase che viviamo, vengono a 
galla i nostri limili, né soggettivi né oigan’iz- 
zatìvì, piuttosto polìtici, perché originati da 
una struttura legata ad una società profon¬ 
damente mutati e perché originati da una 
cultura politica oimai datata. 

2. La nostra è una oiganizzazione unita¬ 
ria che si è articolata in più diramaziom. 
L’origine unitaria è rimasta costitutiva del 
nostro modo di essere collettivo. Ne è deri¬ 
vata una struttura cenlralìstica non per vo¬ 
cazioni bonapartiste, ma perché non ha 
posto in discussione le sedi e i tempi delie 
decisioni. 

Della vecchia organizzazione comunista 
ci è rimasto un vizio di produzione della 
sìntesi a priori, nel vertice dell’organizza¬ 
zione. Della vecchia oiganizzazkme comu¬ 
nista ci è rimasta la prìontà del comando 
centrale. 

In questo modo le aiticolauoni, sociali e 
tematiche, delle strutture federale hanno 
subito la imposizione dall’alto di temi e 
tempi deH’iniziativa politica. Ciò ha tarpato 
le ali ad un nostro possìbile radicamento ef¬ 
fettivo tra i giovani, nei luoghi di vita e sui te¬ 
mi di interesse. 

Una nuova idea della sintea avrebbe po¬ 
tuto prodursi a partire da un'autonomia 
reale delle strutture federate, che invece è 
stata sacrificata dalle e^nze supeiiorì 
della Milka, con la <p> In maiuscolo, dalle 
sue emergenze, sempre oggettive sempre 
iiKontestwili. In questo quadro le strutture 
federate si sono spesso ripone nelle vec¬ 
chie forme delle commissioni di lavoro o 
nelle nuove dei centri di elaborazione poli¬ 
tica e settoriale. 

D’altra parte, la chiusura in ambiti di or¬ 
ganizzazione, o in nuove forme di collate¬ 
ralismo, delle esperienze associative tema¬ 
tiche, ne ha impedito l’all^amento a quel¬ 
le migl'iaìa di giovani che in questi anni so 
no stati pure disponibili a forme di mobilita- 
zionie e di impano su singole questioni di 
grande interesse generale. 

questi limifi possono essere supeiafi 
a partire dall’esistenza di un processo che, 
molecolaimente. dal basso, in nuove forme 
di iniziativa e di mobilitazione, ci chiede di 
riformare la politica, le sue sedi, i suoi tem¬ 
pi,! suoi modi. 

E dal basso occorre ripartile, dalla ric¬ 
chezza più ingente che si possa distinguere 
nella minuta di un processo profondo. 

3. A Napoli abbiamo eluso un tema. Ra¬ 
gionando delle forme dell’agile collettivD, 
come poi - in forma anche più avanzata - 
abbiamo fatto alla Conferenza di organiz¬ 
zazione di Modena, non abbiamo scoper¬ 
to, tra noi stessi, quale potenziale enorme vi 
fosse nelle risorse della militanza di ciascun 
compagno e compagna 

Esaurita la stagione dell’impegno totale, 
la partecipazione si è fatta più laica e con¬ 
creta, se^ta dalla pos^bilità di produrre 
in tempi presenti effetti visibili. 

A partire da qui andava ripensata la no¬ 
stra organizzazione, a partire dal quantum 
di ideauità e concretezza che ognuno di noi 
era in grado di coronare agli altri nei pro¬ 
prio impano polìtico. 

Qui è la sfida di una militanza liberata dai 
vìncoli dell’ofganizzaztone centralistica 


che. decidendo le emergenze, soffoca la 
quotidianità dell’imp^no. La sfida di un 
nuovo volontariato, di una cittadinanza so¬ 
ciale, critica tempi e modi della politica 
consolidata, anche della nostra. 

Dare a lutti e tutte la pos»bilità di essere 
protagonisti sanifica ridurre il peso delle di¬ 
rigenze, socializzare i saperi, mettere a frut¬ 
to i tempi e le intelligenze di ciascuno. 

Chieste intelligenze abb’amo invece de- 
(irezzato, non offrendt^li canali di espres¬ 
sione. Chi ha tentato, tra noi, di vivere nuo¬ 
ve forme di militanza, sa quanto sia limitan¬ 
te la subalternità della Fgci aH'agenda della 
politica cronachistica, quella che non parla 
più al cuore e alla testa della gente comu¬ 
ne. 

Per lutti questi motivi, forse, il fascino che 
la Fgci ha esercitato su tante ragazze e ra¬ 
gazzi con il suo impegno nei movimenti e 
sui temi nuovi è stato bilanciato dalla delu¬ 
sione di quanti, di anno in anno, ci hanno 
abbandonato. Tanti e tante, conoscendoci 
dall’intemo, vivendo tra di noi, si sono sen¬ 
titi inutìlL 

Dairincommensurabile risorsa di nuove 
generazioni che si affacciano alla politica 
occorre ripartire. 

PER UNA CONFEDERAZIONE 
DELLASINISTRA GIOVANILE. 

PERUNAimE 

DELL'ASSOCIASONISMODIBASE 

PERUNADmOCRAZIA 

DEISOGGEm 

1. La «nuova Fgci», la Fgci rifondala su 
base federativa, ha dunque svolto il suo 
ruolo, pur tra ambiguità e insuffic'ienze. 

le nuove condizioni in cui vive la 
questione giovanile impongono il supera¬ 
mento di questa nostra esperienza. 

Se la Fgd rifondata ha inteso aderire alle 
mille pi^he di un mondo giovanile frantu¬ 
mato e disperso, eppure non lontano da 
pratiche sociali e politiche di base, c^i la 
sfida che è dinanzi a noi è quella di lavorare 
alla ricostituzione di una st^gettività politi¬ 
ca forte, a partire dai luoghi in cui un con¬ 
flitto definisce i ruoli sociali delle giovani 
generazioni. 

Giovane classe operaia, movimento dì 
lotta per il lavoro e p^ il reddito minimo ga¬ 
rantito, autqge^ni nelle scuole, movi¬ 
mento d^lì univeisit^ riappropriazione 
degli spazi e dei tempi nelle città come nei 
pa^; perché tutto questo non resti nei no¬ 
stri documenti come l'astrazione di una let¬ 
tura socic^ica occorre che ci si confronti 
con questi sedetti. Qui vìve oggi Taulono- 
mia di una generazione che fa polìtica, o 
che può tomaie o cominciare a hófa. 

Occorre dare corpo ad un progetto com¬ 
piuto di protagonismo dei giovani e delle 
ragazze nella battaglia per il cambiamento 
e I alternativa. 

La forma federativa ci ha consentito di at¬ 
tivare percorsi e verificare sintemìe tra ciò 
che si muoveva tra le Rovani generazioni e 
la nostra oiganizzazione. in questo quadro 
la Fgci ha definito la propria autonomia, 
{'autonomia di una o^anizzazioneche non 
poteva più rìp^urre la forma-paitito del 
Pei tra i giovani per essere canale di scorri¬ 
mento tra questi due polì (giovani e parti¬ 
to). L'autonomia della Fgci ha consentito 
l’adesione alle mille pieghe. Quesl’aulono- 
mìa, dell’organizzaz'ione, si è motivata nel¬ 
la esistenza dell’autonomia di una genera¬ 
zione. Più di una volta ci si è però trovati di 
fronte ad un b'nio, tra •autonom'ia di una 
generazione» e «appartenenza ad un'area 
irolitica ed ideale» definita (la Fgci che con¬ 
tìnua ad avere nel proprio statuto il ricono¬ 
scimento della pic^iria azione nella strate¬ 
gia del Pei) 

La fase costituente di una nuova forma¬ 
tone polìtica della ànistra ha svincolalo 
l’autonomia dall’appartenenza. È possibile 
o^i, e solo c^, la definizione di un pro¬ 
cesso che atfoia il suo nucleo nella ladica- 
lizzazkHie dell’autonomìa di una genera¬ 
zione, che dia voce alla domanda di peso 
polìtico che tutti i giovani e le ragazze che 
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abbiamo incontrato m questi anni hanno 
espresso. 

Per questi motivi proponiamo il supera¬ 
mento della Federazione Giovanile Comu¬ 
nista Italiana a partire dallo scic^limento 
della sua parte unitaria. 

Vogliamo contribuire alla nascila di una 
confederazione della sinistra giovande che 
sia capace di interpretare le aspirazioni di 
cambiamento di quanto di nuovo si muove 
tra i so^tti che inverano la «questione gio¬ 
vanile». Per questo pensiamo ad una confe¬ 
derazione che sappia coordinare l’iniziati¬ 
va e l'elaborazione di autonome organizza¬ 
zioni radicate nei lucghi in cui si manifesta¬ 
no le contraddizioni che vivono i giovani. 

Per far questo decisiva è la funzione delle 
strutture o^ federate alla Fgci. Fra esse, le 
strutture a carattere sociale e tenitoriale 
(Uct, Lsm, LxL, Lsuì hanno in questi anni 
maturato e consolkiato un radicamento e 
un patrimonio politico e culturale che sa¬ 
rebbe sciocco disperdere. A partire da que¬ 
sto b^aglio, e da come vorrà rideRnirsi (si 
pensi à processo che l'Uct ha avviato per la 
costituzione di una nuova associazione po¬ 
lìtica di giovani sul territorio), possiamo rm- 
p^arcì a costruire quelle esperienze di 
autonoma organizzazione tra i soggetti del¬ 
la «questione giovanile». 

Quattro organizzazioni, espressioni di 
punti di vista di parte nei luoghi dei conflitti 
di cui i giovani sono partecipi, potranno 
confederarsi a termine di un processo di 
reale awr^azione dal basso di singoli e 
gmppi,^e solo una nuova stagione di lotte 
potrà affascinare. 

Le ragazze, nella loro autonomìa, deci¬ 
deranno come superare l'esperienza del 
Movimento ragazze comuniste. 

La confederazione che potrà nascete da 
un processo di questo tipo avrà tutti gli antì- 
corpi necessari a che nel suo interno non si 
riproduca il verticismo che caratterizza 
quasi indistintamente tutti i soggetti oggi 
presenti sulla scena politica. 

A questa confederazione, una volta costi¬ 
tuitasi, spetterà deflnirsi e nominarsi. A noi 
preme lavorare ad un processo che dal bas¬ 
so aggr^i anche culture e percorsi diver¬ 
si Pensiamo ad un progetto in cui avranno 
piena cittadinanza il bisogno di comuni¬ 
Smo che ha animato la Fgci rifondata e 
quelle mille culture e so^ttìvità che o^i 
popolano l’aicipelago della sinistra giova¬ 
nile. 

Una confederazione di singoli e di grup¬ 
pi, di soggetti e di identità originali e diffe¬ 
renti, che, nella tensione dialettica tra idea¬ 
lità e concretezza, avvìi un percorso di co¬ 
struzione dì una nuova ordinale identità 
plurale della sinistra giovanile. Noi portia¬ 
mo l'identità peculiare dei giovani comuni¬ 
sti italiani, saper^ che dentro di essa non 
stanno tutte le ricchezze delle culture che 
esistono e che esprimono criticità, alterità e 
antagonbmo alle nuove forme del domi¬ 
nio. Insieme è possibile aprire nuovi oriz¬ 
zonti per una lotta dì liberazione umana. 

Questo per noi ogff significa aprire il pro¬ 
cesso di costruzione di una nuova organiz¬ 
zazione politica della sinistra giovanile e 
non invece di una nuova organizzazione 
politica giovanile della sinistra. Cioè pensa¬ 
te alla costruzione dì un nuovo ordinale 
stretto politico nel nostro paese che esca 
dalla kgica deU'appartenenza funzionale 
ad un partito; che non riproduca, magari in 
forma a^ìomata, una pratica dì rkonducì- 
bilità al partito adulto. 

(^ì il limite strutturale più grande in cui 
è imprigionata l’esperienza della Fgci, nel 
rapporto con gli individui e gruppi della si¬ 
nistra giovanile, è il suo trovare nell’appar¬ 
tenenza funzionale al Partito il senso del 

SUO pclitìCC. 

È venuto davvero il momento di andare 
oltre questa condizione di minorità Può 
nascere un soggetto politico giovcmìle che 
raccolga le energie e le ìnldtonze di quel¬ 
la parte di gioventò che è'8^$inistra giova¬ 
nile di trasformazione. - • ' 

Un nuovo lucgo politico che non è più 
un satellite, che non ha più un sole intorno 
a cui orbitare. Ma che vuole diventare un'a¬ 
steroide capace di percorrere la galassia 
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della politica, di tracciare traiettorie inedite 
tra i pianeti della s'mistra. Un nuovo soli¬ 
to politico della sinistra giovanile che sì ri¬ 
volge a tutte le organizzazioni politiche, so¬ 
ciali, sindacali e culturali della sinistra ita¬ 
liana in modo autonomo, paritario e dialet¬ 
tico, aprendo collaborazioni e vertenze, 
unità di azione e conflitti. Noi, giovani co¬ 
munisti, lavoreremo affinché forte sia il le¬ 
game di questa confederazione con il parti¬ 
to che erediterà la tradizione dei comunisti 
italiani, con quella forza che ha rappresen¬ 
talo gli interessi e le aspettative delle lavora¬ 
trici e dei lavoratori, degli «ultimi» di questo 
paese. 

Innanzitutto un nuovo luogo politico in 
cui potranno esprìmersi ed organizzarsi 
quei tantissimi che (ggi non vivono espe¬ 
rienze associative. Uno strumento a disf»- 
sizkme dì questa maggioranza di giovani e 
dì ragazze perché prendano la parola, per 
pensare e progettare la propria vita con 
quella di altri; per affermare i propri diritti, 
rivendicare piena cittadinanza Per irrom¬ 
pere nella polìtica rivoluzionandola. 

Ma anche un nuovo luogo politico di cui 
potranno essere parte tutte quelle ragazze e 
lutti quei giovani che oggi praticano espe¬ 
rienze solidali nell'associazion'ismo e nel 
volontariato, nei movimenti, nei gruppi e 
nelle realtà informali e di base, nei sindaca¬ 
li. Tutti quei giovani che fanno vivere il pa¬ 
cifismo e la nonviolenza, l'ambientalismo, 
l'antirazzismo e la valorizzazione delle dif¬ 
ferenze, nuove so^ettivìtà operaie e stu¬ 
dentesche, mille attività a^regalive ed 
espressive, originali esperienze di autoge¬ 
stione. 

2. Muta radicalmente il ruolo e il senso 
che, nel nostro seno, abbiamo inteso affi¬ 
dare all'associazion'ismo tematico. Se, in 
passato, si è trattato di percorsi altri, spesso 
alternativi, ai percorsi politici caratterizzati 
socialmente, sempre più spesso oggi, inve¬ 
ce, la rinnovata definizione di sogrtettività 
collettive si intreccia con le espenenze as- 
sociatne tematiche. 

I centri di iniziativa e le altre esperienze 
associative tematiche nate nella Fgci hanno 
vissuto un limite oggettivo nell'essere parte 
di un’organizzazione politica che vincolava 
il tema alla politica generale. Per questo 
tanti e tante hanno scelto altri spazi per 
esercitare il proprio impano tematico. 

D’altra parte a queste difflcoltà si somma 
o^i quell'intreccio con i conflitti che rende 
a noi ancora più interessanti i temi trasver¬ 
sali su cui ci siamo cimentati in questi anni. 

Per questi motivi lavoriamo alla costru¬ 
zione di una rete deU'associazionismo di 
base che possa intrecciare, a sinistra, per¬ 
corsi ed esperienze diverse, a partire da 
quelle che sono nate nel seno della Fgci ri¬ 
fondata e che, oramai in maniera chiara, 
chiedono dì uscire da una condizione di 
minorità. I Cpa, i Cit, i Cip, le altre esperien¬ 
ze associative (Nero e non solo, Anagnim- 
ba. Centri per i diritti dei minori ecc.) po^ 
sono costituire la trama di un associazioni¬ 
smo diffuso, di cui non siano partecipi solo 
gli aderenti alla Fgci di cggi o alla confede¬ 
razione di domani. Cosi si può ramificare 
un tessuto di ma^ tra i giovcuii e le ragaz¬ 
ze, dì partecifiazìone politica su temi. 

Tutto ciò sarà possibile se le logiche del¬ 
l’appartenenza e del collateralismo saran¬ 
no superate dalla promozione di un asso¬ 
ciazionismo unitario per la pluralità dei 
percorsi e delle ispirazioni ideali che ne so¬ 
no a fondamento. 

Così potrà aver risposte la necessità di 
una pluralità dì apporti alla definizione dì 
selettività collettne di cambiamento e, 
nello stesso tempo, di una pluralità di ap¬ 
porti alia nascita di un nuovo associazioni¬ 
smo di base collocato a sinistra. Cosi infine 
sarà praticabile una pluralità di esperienze 
di militanza per chi veglia essere parte di un 
pregetto politico a partire dalla contaminà- 
zione, nel proprio percorso, tra condizione 
sociale e interesse tematico. ^ 

3. L'ispirazione strategica che sentiamo 
di condividere, e che crediamo debba so¬ 
stenere l'azione della futura confederazio- 
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ne, è fondata in una idea della democrazia 
capace dì espandersi attraverso una plurali¬ 
tà di nuovi attori, attraverso una capillare 
diffusione dei poten di governo, di verifica e 
di opposizione, in questa tensione verso 
una democrazia in cui i governati siano go¬ 
vernanti e ì governanti governati, una espe¬ 
rienza «partigiana», quale la nostra non 
vuole rinunciare ad essere, aspira all'esi¬ 
stenza di una generalità capace di autorap- 
presentarsi di cui essere parte, egemone o 
critica. 

In questo quadro noi pensiamo che la si¬ 
nistra debba impegnarsi nella crescita dì 
una democrazia dei sc^getti, una democra¬ 
zia in CUI prendano parola ì soditi della 
vita quotidiana e sociale, una democrazia 
in cui abbiano titoli le differenze annegate 
nella astratta cittadinanza. Ciò significa re¬ 
distribuire i poteri verso il basso. Ciò signifi¬ 
ca riconoscere il potere di soggetti collettivi 
poziori dì istanze non corporative. Ciò si¬ 
gnifica, per parte nostra 'impegnarci nella 
costruzione di forme autonome di autorap¬ 
presentanza dei soggetti sociali in cui si ri¬ 
conoscono i giovani e le ragazze. 

Una lappa nuova per la democrazia nel 
nostro Paese potrà essere ra^unta quan¬ 
do i bisegni di soditi, che nel «mercato 
della politica» mostrano la loro debolezza, 
potranno affermarsi come diritti, grazie ai 
poteri che questi soggetti sapranno conse¬ 
guire. Questa è la sfida a cui vogliamo par¬ 
tecipare negli anni a venire. 

PROPOSTA 

. D! MOZIONE CONCLUSIVA 

Il 25° Congresso nazionale della Fgci non 
procede alla rielezione degli organismi diri¬ 
genti, così sancendo il superamento del li¬ 
vello unitario della Fgci e apre il processo 
creativo di una confederazione della sini¬ 
stragiovanile. 

Approvata la futura costituzione di una 
conMerazione della sinistra giovanile, si 
impegnano tulle le iscritte e tutti gli iscritti a 
lavorare affinché, a part'ue dalle esperienze 
(wlitiche sperimentale nella Fgci rifondala, 
si posM ra^iungere l’obiettivo propostoci; 
a p^ire dalle esperienze associafive e te¬ 
matiche della F^i rifondata, tutte le iscritte 
e tutti gli iscritti saranno impegnati a pro¬ 
muovere e a sviluppare la rete dell'associa¬ 
zionismo di base 

Nella fase di transizione che separa il 
congresso di scioglimento della F^i dai 
congresso costitutivo della confederazione, 
agli organismi dirigenti delle strutture già fe¬ 
derate alla Fgci, e ad un loro coordmamen- 
to, sarà affidato il compito della gestione 
del processo aperto, e dei rappt^, politici 
e finanziari con la nuova formazione politi¬ 
ca della sinistra. 

Questo coordinamento dovrà verificare 
la corrispondenza del processo aperto ai 
seguenti criteri: 

- che sia superato deflnitivamenle il vec¬ 
chio modo di far politica, da piccolo parti¬ 
to; 

- che sia praticata la riforma della politi¬ 
ca, nel nesso forme-saperi-diritU-poteri; 

- che sì sviluppi un reale pluralbmo dì 
aree politiche e culturali nella costruzione 
delia confederazione; 

- che si tratt^iino i caratteri dì un'artico¬ 

lazione associazionistica, di volontariato e 
dì servìzio della nuova organizzazione, nel¬ 
la quale tali pratiche non siano diluite e 
confinate in una politic'ità indiretta, ma as¬ 
sumano invece un forte ruolo politico diret¬ 
to; ' s 

- che si avvìi un lavoro di ricerca e prepa¬ 
razione di terreni ideali e pix^rammatìco- 
fondamentali comuni con altri soletti col¬ 
lettivi della sinbtra giovanile (locali, nazio¬ 
nali, di altri paesi europei e no) ; 

- che sia elaboralo un progetto di aytofi- 
nanzìamenlo, proporzionato alla piena co¬ 
pertura del processo, con contestuale pro- 
porzionamento del processo ai finanzia¬ 
menti effettivamente dbpqnìmì (in termini 
di sedi, strutture, materiali fondi), a partire 
dalla strutturale abolizione della figura fun- 
zionariale. * 


Venefcli 
9 novembre 1990 
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ENNIOSIGNORINI 
(presidente del l'Ale) 

Occorre una legislazione nuova e 
moderna per la casa, il cui rag- 

S mento dovrebbe essere un 
di prova per la Sinistra II 
piano decennale per l'edilizia resi¬ 
denziale si è esaurito Da due anni 
SI attende che governo e Parla¬ 
mento varino un piano poliennale 
a sqstegrw della domanda abitati¬ 
va (in Italia due milioni di famiglie 
vivono in coabitazione, 300000 
giovani coi»ie l'anno in cerca di 
casa, 700.000 sentenze di sfratto) 
tenendo conto dei nuovi problemi 
che si aprono nelle città. La man- 
caiua di una legge sugli espropri 
delle aree e l’assenza di una rifor¬ 
ma dei suoli venute meno dall'80 
dopo l’intervento della Corte costi¬ 
tuzionale, è stato un duro colpo 
per le cooperative. I proprietari 
delle aree espropriate o da espro¬ 
priare, nell'incertezza legislativa, 
haniw avuto buon gioco a presen¬ 
tare i ricorsi con il nsultato di bloc¬ 
care ripetutamente i cantieri av¬ 
viati e quelli da aprire, con un no¬ 
tevole aggravio dei costi per le 
cooperative di abitazione L'au¬ 
mento del costo casa si è avuto 
non solo per il blocco, ma anche 
perché spesso le aree sono state 
cedute a prezzo di mercato L'inci¬ 
denza delle aree sul prezzo del¬ 
l'alloggio finito é praticamente 
raddoppiato, passando dal 10 al 
20-25% 

Manca ancora un adeguamento 
delle norme per interventi di recu¬ 
pero, senza il quale è impossibile 
risanare I cento storici, te peritene 
e le zone urbane degradate. In 
questo campo le Coop possono 
svolgere un ruolo decisivo aggre¬ 
gando la proprietà di^sa e avvia¬ 
re la riqualificazione È necessario 
un provvedimento di sostegno alle 
cooperative per realizzare alloggi 
da dare in affìtto anche con patto di 
futura vendita 

La cooperazione da tempo propo¬ 
ne la creazione di un tondo di rota¬ 
zione per peonettere alle famiglie 
di realizzare il risparmio casa Le 
Coop sono fortemente preoccupa¬ 
te per II clima che sì è venuto a de¬ 
terminare in Parlamento con la 
Pfesentazionè del pacchetto-Pran- 
dinì che ha bloccato l’iter legislati¬ 
vo di alcuni provvedimenti, come il 
di Botta-Ferrarini, anche per le di¬ 
zioni che sono emerse nel fronte 
riformatore. Sono queste le que¬ 
stioni su cui in progetto di nnnova- 
mento della Sinistra è chiamato a 
confrontarsi. 
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Intervista a Raimondo Paonne, vicepresidente del Consorzio Aie 

4.000 afloggi consegnati 
qualità e rispannio (-30%) 


L’Ale, una delle più grandi or¬ 
ganizzazioni cooperative Italia¬ 
ne: quali i bilanci e leorospetti- 
ve7 Ne parliamo con Rabnondo 
Paonne, vicaprosidenie del 
Consorzio AK. 

Nei 1985-iniziaPaonne-àtermi- 
nata una fase in cui sì sono reaiiz- 
zate case quasi esciusivamente 
con mutui agevolati, durante la 
quale l’AlC ha costruito circa 3.500 
alloggi. Da allora è iniziato un nuo¬ 
vo periodo in cui, accanto agli ulti¬ 
mi residui del programma agevo¬ 
lato, ne sono stati avviati altri con 
l’utilizzo di mutui ordinari, mutui 
INAIL, mutui CEE ed altre forme si¬ 
milari, senza usufruire comunque 
del contributo dello Stato. 

In questa seconda fase, nonostan¬ 
te le difficoltà derivate dal ridotto 
impegno statale, abbiamo avviato 
programmi per circa 2.500 alloggi, 
dei quali 500 sono stati già asse¬ 
gnati ai soci; 1.800 sono incorso di 
costruzione o in fase di avvio, 
mentre per altri 200 bisognerà at¬ 
tendere l’approvazione del piano 
poliennale di attuazione. Finora 
abbiamo consegnato tutto ciò che 
è stato possibile senza modificare 
le nostre tradizioni e l'ispirazione 
fondamentale del movimento coo¬ 
perativo. La riprova è nell’enorme 
consenso degli ottomila soci, die 
partecipano o sono in attesa dei 
programmi e nell'adesione degli 
stessi soci al prestito sociale che 
ha ormai superato i trenta miliardi. 
Abbiamo pure - continua il vice¬ 
presidente - dedicato una maggio¬ 
re attenzione ai rapporti con il Co¬ 
mune di Roma, la Regione Lazio, 
gli enti pubblici in generale, ma 
anche aH’imprenditoria privata. 
Buona parte dei nostri interventi 
vengono realizzati con consorzi di 
cooperative di produzione oppure 
con Imprenditori privati. Attual¬ 
mente sono in corso accordi per¬ 
chè realizzino programmi a favore 
dei nostri soci con un risparmio 
del 30-40% sui prezzi di mercato. 
Con questi accordi avranno casa 
circa 300 soci. E c’è la prospettiva 
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dì poter raddoppiare Tutto ciò, na- 
turaimente, senza svuotare ia so- 
staiua del rapporto con i sotì che 
anzi, viene esaltato da un'azione 
calmieratrice del mercato e dal 
soddisfacimento dei loro bisogno 
casa. 

L’Ale ha pure organizzato alcuni 
fondamentali servizi necessari al 
vivere quotidiano dei soci ed al mi- 
glioraniento della qualità della lo¬ 
ro vita; la creazione della FINIDEA, 
la partecipazione all’Universo As¬ 
sicurazioni, la promozione dell'A- 
GES (gestione condomini) e di 
strutture di servizi per i cittadini, la 
sponsorizzazione di diverse mani¬ 
festazioni sportive e culturali che 
hanno teso ad un ottimale investi¬ 
mento delle risorse patrimoniali 
dell'Ale ed a migliorare la qualità 
della vita dei ioci. 

Un bRando posMhro, non c’è 
dubbio. Oualiìa pnMfwlIlve? 

Gli anni 90 saranno contrassegnata 
dalle scelte dello SDO e dalla leg¬ 
ge per Roma capitale. L'AlC è 


pronta a giocare un ruolo impor¬ 
tante nelrorganizzazione dell'u¬ 
tenza destinata ad inserirsi nello 
SDO e che gli compete per te sua 
accresciuta forza patrimoniale, del 
largo consenso dei soci e delle 
sperimentate capacità imprendito- 
nali. Non mancheranno certo le 
difficoltà, specie se lo scenario è 
quello delle previsioni dì Kenzo 
Tango e, cioè, di una Roma desti¬ 
nata a raggiungere i 10-12 milioni 
di abitanti e, quindi, di una città al¬ 
le prese con una gigantesca nuova 
ondata di immigrazione, mentre si 
sta andando alPesaurimento delle 
aree della 167 ed è facile immagi¬ 
nare te difficoltà dell'Ale nel dare 
risposte alla domanda di soci in 
assenza di aree Diviene quindi 
sempre più prioritario che il Co¬ 
mune esamini ed approvi il terzo 
piano poliennale di attuazione. Di 
vitale importanza è una profonda 
revisione della politica nazionale 
che ha destinato negli ultimi anni 
solo le briciole aU’edilizia. 



BEIAZIOMI DEL CONSORZIO A.Ì.G. 


DAL 1974AL1984 

1985 PIANO ROMANO 

1986 TORRI TIBURTINO SUD 

1987 TIBURTINO NORD 

1988 PISANA 

» CASALE CALEnO 
» SETTECAMINI 


2.597 ALLOGGI 
138 
172 
122 


1988 TIBURTINO SUD 
• CASTEL GIUBILEO 

1990 PIANO ROMANO II 
» PICENE 
» OHAVIANORD 
» CASALE CALETTO 




TOTALE ALLOGGI 
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Editori ■ Riuniti 

I Piccoli/Marx 


30 volumi 


Dalle ceneri dei marxismi più o meno realizzati rinascono 
le domande di un classico non acquietato. Dagli Usa al Giappone 
dalla Germania al Vaticano, un pensatore «nuovo» domina gli 
interrogativi sul futuro di tutti: 

Karl Marx 


VOLUMI PUBBLICATI 


««A la guerra civile in FRANCIA 

SULLA UBERTÀ DI STAMPA 
CRITICA AL PROGRAMMA DI GOTHA 
IL MANMESTO DEL PARTITO COMUNISTA 


LA LEGGE CONTRO I FURTI DI LEGNA 
LORD PALMERSTON 

LAVORO PRODUTTIVO E IMPRODUTTIVO WTJ Ì 
DIFFERENZA TRA LA FILOSOFIA DI DEMOCRITO E 
^ QUELLA DI EPICURO 

SALARIO, PREZZO E PROFITTO 


VOLUMI IN PREPARAZIONE 




LAVORO SALARPATO E CAPITALE ' 
MERCE E DENARO ’ 

FORME CHE PRECEDONO LA PRODUZIONE 
CAPITAUSTICA 
INTRODUZIONE DEL 1887 
LA GUERRA CIVILE NEGU STATI UMTI 


RICARDO 

. CAPITALE. CAPITOLO VI IrMdHol 


PROCESSO LAVORATIVO E PROCESSO DI 


L’ACCUMULAZIONE ORIGINARIA 
INDIRIZZO INAUGURALE E ALTRI SCRITTI 
SULL’INTERNAZIONALE 
IL 18 BRUMAIO DI LUKM BONAPARTE 
CINA 




LE LOTTE DI CLASSE Hi FRA» 
LA QUESTIONE EBRAICA 


Sono interessato «Hi iene «I PkcotVMarx* OcsideTo sotioscnvercaneconifizioni speciali s alide fino al )l 12 1990 


A ' «bborumento annuale <12 lotumO al prezzo di L 100000 anziché L. 120 000 
Bf i 12 \t>lumi * «Il capiialc» (1 xoKimt in cofanetto) a L HIOOOanzKheL 187000 


Per il parlamento 


cixiirihuto hsso alle spese di spedizione L 4 000 


« «.return* rctLimi tr^i.iru ^kimi dii rKTMnk"Mo tli quamo licmto 

Kttj^ure c spedire j CJiiori Riuniti Nerxlite per corrispondenzz Via Scrchio. 9 - 00198 Roma 
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